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tAt-O PRIMO. 



Osservazioni generali sopra il clima, pra* 
dotti &d dell' antica. Venezia Ma- 



J. Ulto il .paese al mare vicino, e in con- 
seguenza più basso, e più orizzontale del- 
la Venezia formava quelle , che detto ab- 
biamo aver gli antichi Greci forse conosciu- 
te ccl nome di Isole Venete, e i Romani 
di Galliche paludi, (i) o Ai Venezia Ma- 
A 2 rit- 



ti) vcd. t. i, tu, ir. 
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tersi soccorrere a vicenda , e difendersi , 
Cenlo Ciltà per ciò contava la sola isola 
di Creta, assaissime la picciola Palestina, 
il Lazio &c. Mori servivano già di molle 
asilo a ricchi sfaccendati , e plebei oa!osj , 
e inutili ; servivano al notturno ricovera 
de' laboriosi coltivatori, ed a ricovero pure 
del sesso imbelle , e de' campestri prodotti 
in tempo di guerra . Potean pertanto con- 
tarsi benissimo cinquanta Città da! Lisonza 
al Pò lungo al mare, e un milione e mez- 
zo di abitatori, perchè formicolava la gen- 
te allora per tutta l'Italia,. Vedemmo la 
sola Padova (i) aver potuto mettere in ar- 
me Venti mila Soldati. Le borgate dì Ero- 
doto in fine potrebbono essere le Città da 
Scimno mentovate , le quali forse derivava- 
mo dalle diverse Tribà , nelle quali erano 
distinti i Venuti anticamente . Dicemmo al- 
trove che que te Tribù sembrano accennar- 
si in iompi assai meno antichi da Siilo Ita* 
lieo, quando dice che per ordine (2) essi 
mossero le Venete genti &c. e da tali Tri- 
bù potrebbono essere derivati Acelani, Al- 
tinati , Patavini, Vicentini, Atestini , Ve- 
ronesi, Mantovani, e simili. Che che sia 
per 



(,) VbI, T. I, C.pi IX. 
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per altro di ciò, forsé tra le cincjuanla Cit- 
tà marittime de' Veneti ne' primi tempi ci 
entravano Tramine, Pelinone , e Palsazio , 
situate sulla spiaggia Friulana, come si ve- 
drà a suo luogo. Ci entraiv.no Aitino, A- 
dria , Spina , ed altre , delle quali pure 
parleremo a suo luogo . 

Scimno continua a dire che nella marit- 
tima Venezia V aria era tepida, ma spesso 
agitata da ~ven.it, ed umida, e la neve 
rare volle ci cadeva nel Verno, o pacavi 
durava. Tempestosa sovente l'atmosfera, 
incostante, variabile, e nell' Estate, sogget- 
ta ad improvvise procelle del te Tifoni , che 
sconvolgevamo,, con tuoni, fulmini, e di- 
rottissime pioggie. Tale co-titu7.ione at- 
mosferica mantiensi qui in gran p.irte anco- 
ra . Non regna l'aria costantemente, o lun- 
gamente gelida nel verno a motivo de' te- 
pidi venti marini. Non vi cade la nere ni 
cosi folta, nè così alla lunga, come risi- 
la vicina Lombardia , e nell' Estate poi 
sulle lagune insorgono sovente que' nem- 
bi dal SudOvest, o ànGarbino, che Gar- 
binole appunto noi diciamo , impetuosissi- 
me, e che portano seco immensa pioggia, 
frequenti fulmini, é tuoni. (A) L' an- 
A 4 tico 
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lieo Geografo Tifoni chiamali , e sareb- 
be da vedersi quando e da chi simil vo- 
ce dagli Egizj e ili Gveci antichi ; nt: i par- 
so e si diifu^e ne' mari dell' Indie Orien- 
tali . E" noto che quelle orride procelle a' 
Novilunj , e Plenilunj legate; che imper- 
versano su i mari della Cina , Giapone &c. 
da immsmorabil tempo colà diconst Tifoni, 
e al contrario ne' mari Americani , o dell' 
Indie Occidentali chiamami Uragani , Il 
primo nome [ i ) avrebbero' forse in Oriente 




Eterni» un'orda di Tartari sorprese la TVujt, uccisero i Mercanti ve- 
neziani, e «echeggiarono 1 Fondachi de' medefimi tiei valore di no 
mila acni. Nel mi, a'i Aprile altri CmUm insorse che fece 
perire ,oo persone in laguna, e in mare Inondo ,i Vintili. Le navi 

■taira. Questa presto ii;,itnsiiosi copcris il (Scio , e turbo mandi 
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portato i Greci a tempi di Alessandro, o 
de' Toiomei ? Ve lo tr. varono già stabilito 
ì primi naviganti Portoghesi? Ma lascian- 
do tali ricerche estranee al nostro argomen- 
to, verissimo egli è che nelle Venete ma- 
rine pur troppo alle volte i nembi esiivi 
imperversano e i venti turbinosi, e i ful- 
mini come gli amichi Cronisti Veneziani eb- 
bero a notare (i). A tempi per altro a 
quali riportasi il racconto di Scimno forse 
più ancora le ignee , e procellose meteore 
potevano sentirsi nella Venezia inferiore . 
Se i Vulcani della superiore, o terrestre 
non erano ancora del tutto spenti; se la 
inferiore:, o marittima abbondava di selve 
litorali, come vedremo, e la superfizie dell' 
acqua èva anche in essa maggiore, (2) la 
costituzione atmosferica dovea pure esservi 
diversa dall' odierna. Quasi potressimo figu- 
rarci l' antica Venezia marittima somiglian- 
tissima alle così dette Stilane dell' Ameri- 
ca. Sono queste vaste pianure bassissime, 
e orizzontali , dove finiscono i gran fiumi 
di quel continente. Per ciò l'acque vi sta- 
gnano da per tutto, e il mare pure vi pe- 
netra in certe ore, per cui immensi canne- 
ti , e giuncose macchie le adombrano tutte , 
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e immensi boschi pure. La spessezza -delta 

r'ante, e la traspirazione delle medesime, 
umidità, l'elettricità, il vcn!o marino, 
le fermentali noi continue de' co: pi , che 1' 
aria, l'acqua, il fuoco tengono in dissolu- 
zione, la grande evaporazione perpetua , 1' 
immensa quantità d'aria infiammabile che 
spvigi.-nasi , e le diverse combinasioni de' 
gas aerei-formi , fanno esservi grande il 
calore , e subitanee pure e grandi le va- 
riazioni dell' atmosfera . Il lampo per ciò 
vi si accende, e scorre spazj immensi, vi 
strepita it tuono, il fulmine vi scroscia, e 
la pioggia vi cade a rovesci . Cosi , salva 
la proporzione, dovea essere nella Venezia 
marittima trenta secoli indietro , e prima 
che spenti fossero i Vulcani , svelte le sel- 
ve, ritiratoli mare, i fiumi minorati , ori- 
strette 1,; paludi. Le grandi selve littorali, 
sole quasi bastavano a rendere l'aria più. 
Spilla anche nel crudo Inverno. Ogni al- 
bero fondando le sue radici nella terra sug- 
ge da questa il calore , e traggelo su pel 
tronco , pe' rami , per le foglie . Tronchi 
lami , e frondi sempre per ciò riescono più 
caldi dell'aria ambiente. Questa riscaldasi 
dunque pel calore, che di continuo scappa 
fuori da ogni punto della saperfizie di quel- 
li, e per ciò altri considerava ogni albero 
carne un camino (i), che il terrestre calore 
dif- 

(i) Crii C/.jjiKi sa, Iti mritort. . 
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diffonde nell'aria. In fatti dentro a'boschi, 
ed alle macchie, ella più tepida sèmpre man- 
tiensi nel Verno, che nelle aperte campa- 
gne. Se foltissime selve, epìneii pertanto 
qui esistevano, una tale circostanza alle al- 
tre unita dovea accrescere le vicende at- 
mosferiche, più dolce rendere ii clima, c 
più ubertosa la terra . Vedremo di f=tto 
che grandi cose sulla fecondità di questa 
litvciarono scritto i Greci antichi, e lo stes- 
so Scimno tra gli altri (B). 

• In- 
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noli. . Coperto in gran pane da stagni pu- 
re e paludi , e . soggetta in- molti luoghi 
alle maree , come te contrade sull'Oceano 
situate . Che i flussi dell' Adriatico innol- 
travansi ad allagare gran parte della pia~ 
nura, e ne 1 riflussi l'acque seco traevano 
ogni marciume , ogni polta palustre net- 
tando il fondo degli estuar}* Per tale mo- 
tivo riusciva l'aria sanissima da per tut- 
to , il che era maraviglioso attesa l'umi- 
dita del suolo , e le vaste paludi , che lo 
ingombravano; aver ella perciò goduto ta- 
le concetto di salute, che gli Imperatori vi 
facevano dimorare i Gladiatori, perchè si 
conservassero sani, e robusti. Potersi pu- 
re assomigliare ( la Venezia marittima ) al 
Delta Egiziano, al basso Egitto, a J con- 
tomi di Alessandria, dove ad onta delle 
Niliache paludi l'aria era sanissima. As- 
somigliarsi anche a queste, perchè in essa 
con arginature, e ripari venivano leC'u- 
ta, e Castella difese dalle innondazioni , e 
co' modi medesimi si diseccavano le terre 
per coltivarle. In simile guisa l' arte fo- 
vea produrre alle terre quelle ricotte , che 
alle medesime la natura non avea accor- 
date . Inalveati, i fiumi , e scavati de' ca- 
nali la navigazione facevasi da per tut- 
to , e mirabile riusciva il corso pe' fiumi 
delle barche contro corrente, e tirate con 
l'alzaja. Nel Pò con queste navigavasi 
fino a grande distanza , benché torbido, e 
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gonfio con più rami sboccasse, in mare , è 
.oscure foci avesse, e di difficile ingresso t 
Essere per altro tanto grande la pratica 
degli abitatori, che entravano, e sortiva- 
no dalle medesime senza danno o perìcolo. 
AlcunaCitth poi venir circondata dal? ac- 
que a guisa d'isola, altre bagnarla il ma* 
re da una sola parte, ed anche le più me- 
diterranee godere il benefizio della navi- 
gazione per via di un qualche fiume o ca- 
nale che facevanle comunicare colle lagù* 
ne, o col mare. 

Ecco dunque una pittura delle laguné 
che in Vero meritava considerarsi meglio 
da queili, che idea così trista ebbero ilei 
loro stato antico . Vediamo come anche di- 
ciotto secoli addietro l'aria sanissima in que- 
ste maremme respiravaslj che èrarivì Cit- 
tà, Castella, terreni cultivati, commercio, 
navigazione, popolazione, e Cittàpure, co- 
me la nostra Venezia, tutte circondate dalie 
acque, ed altre eh ; gli stagni , o il mare ba- 
gnavano solamente da un lato ^ In somma 
vediamo , che erano esse una parte interes- 
santissima della Venezia, Io che conferma- 
si da Vitruvio . Scrisse questi die neite Ve- 
nete lagune si respirava ( i ) Un' aria in-' 
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C x p o I. 
credibilmente sana, particolarmente intor- 
no Ravenna, Aitino, Aquileja, perchè gli 
scagni al Settentrione stavano rivolti, eì 
vii' Oriente , e il loro fondo qualche poca 
più. alto ritrovavasi di quello del mare . 
Per questo nelle ore del riflusso V acqua 
retrocedendo , e sgolando appunto in mare 
traeva seco il fango, ed ogni marciume, 
e tutto il fondo nettava delle lagune . Il 
sapore pur anche amarulento, e salso del- 
le acque uccidea le piante , e gli insetti 
tanto nocivi, e così abbondanti nelle acque 
dolci, dove morendo, e marcindo causar 
■vano aria cattiva. E se dove prepondera- 
-vano V acque dolci , crescean pur anche 
palustri piante, e palustri insetti, il mar- 
ciume da questi prodotto ivi neppure du- 
rava molto, perchè le maree arrivavano a 
smuoverlo, e via~seco portarlo. Di fatti 
anche adessu le immonde carni u ce ie , i giun- 
chi , le ninfee , e le infinite erbe delle flu- 
viatili paludi ignote sono nelle salse lagu- 
ne, e insieme quelle miriadi di schifosi a hì- 
maluccì , che nelle suddette moltiplicano 
sempre all' eccesso . 

Interessante descrizione ci lasciò in fine 
l'antico Servio della marittima Venezia ne' 
suoi commenti a Virgilio . Scrisse egli che 
questa contrada per la massima parte era 
coperta da fiumi, e canali, e che con pic- 
ciole barchette gli abitanti il commercio 
esercitavano non solo, ma fin onc/ie la cac- 
" cìn, 
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eia, e la, coltura de' terreni . (i) Ecco pre- 
cisamente ciò che fanno ì nostri Caloggio- 
ti , Felestrinali, Veneziani, Buraneti, an- 
dando eglino con piccioli legni uomini e 
donne ogni giorno a lavorare nelle vigne, 
alla p:sca, alla caccia &c. Io volli riporta- 
tale le asserzioni de' citati Autori , perché 
( in .generale essi parlano di tutta l'antica 
Venezia inferiore, lasciando parecchie te- 
stimonianze da altri antichi addotte sulla 
popolazione, e coltivazione di una parie, 
o. dell' iiltra della medesima . Queste ve-rran. 
no in seguito , e serviranno) a convincere 
come ella sempre fu una contrada osserva- 
bile, e buona, lunga pezza innanzi all'epo- 
ca Veneziana, e non mai una solitudine , 
o conca d' acqua , e soggiorno soltanto de' 
crostacei , e de' pesci . Tanta amenità an^i 
avea in molti luoghi , che Marziale pote- 
te al paragone colle famose ville, e spiag- 
gia di Baia (2) , ed auguravasi. di potere 
in essa finire la vita . Si vedrà pure dirsi 
da Erodiano che pieni di gente erano i ft- 
di della nostra laguna I3) anche nel seco- 



■mi™. »' Hav™**, 6- jUiìbvto, «fi .«w.» auatttaif , (ir uc- 
mJìè, & agmuf tmllmri llnriimi j.jrtpior . Ad intid. 
CO .£.;„.:.> E.,j.,,,i .,!,:«: Hi:.., vini* ";T. _ _ 

I-m ■urti, ./fava, ,„,w„ i 1 (I.r t >.. J i.. 1 . f .M w»Wir», 
Ita,, »■ /= ,m Ii.tr. A,»ik,/m fi,, UW. " *M IMm. 
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lo de' Ma.ssiin.ini ; e Procopio { i i descrive- 
re le maree de' nostri stagni , delle quali sa- 
pean prevalersi gli abitatori p-r entrare o 
sortire da medesimi con j grossi navigli. Si 
vedrà in fine come Cassiodontj e Claudiana 
(1) tali navigazioni anche descrissero, e il 
primo con enfasi parlo delta amenità e fe- 
condità de' lidi. Altinati , non ancora intie- 
ramente sparita ne! secolo di Teodorico . 

Quattro estuar) , o quattro salse lagune 
principalmente ora Esistono t fa T ri lt ima fo- 
ce del Pòj e il bisonzo. Una chiamasi La- 
guna di Comacchio, l'altra Laguna dì Ver 
n»2iftj la terza Laguna, di Caorlc , V alti- _ i 
■ma Laguna di Grado. Ci persuade ciò 'ap*. w, 
dividere l' antica Venezia inferiore in qual- II»*- 
tvo parti, cioè nella Regione Padana t ne- Jj'j '" 



■lani, e nelle acque Gradate. Presso paco"* f* tm 




Tomo III. 
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Regio. Padana . 

F'ino da giorni di Plinio erasi osservato^ 
che il Pò avvicinandosi alla Fenezia marit- 
tima, col di l idersi in molti rami formava 
come un triangolo, la base del quale era 
il lido marino, e il quale poi abbracciando 
molto paese somigliava in tulio e per tut- 
to al famoso Delta Egiziano. Somigliava lo 
spazio compreso tra le varie braccia del Pò 
a quello che i rami del Nilo occupavano 
pure nelì' .Egitto, e che figurando quasi la 
^Greca lettera, che Delta dicevasi, il nome 
della stessa ne acquistò. Fino dunque dall' 
Rtirtaetà Romana il Della Veneto al Delta Egi- 
v "*- ziano paragonavasi , ( r ) come la Venezia 
inferiore paragonarsi pure al basso Egitto 
E' probabile che tutto il paesechiuso 
Rtgio tra i rami del Pò Regio Padana detto fos- 
I ada- se da Romani . Il Pò area due rami prin- 
nl cipali , uno al Sud rivolto , che presso Ra- 
venna, sboccava- in mare , e corrispondea 
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presso pcco- all'odierno eli Prim aro . L'ai* 
tro rivolto al Nòrd, e che in mare finiva 
presso poco dove ora il ramo di Poiana fi- 
nisce. Che lo spazic sompies; ■ tra questi 
due rami una volta primarj d.-l Pò il no- 
me avesse di Jfegìone Padana lo congettu- 
riamo da una lapida scopertasi nel Ferra- 
rese j .e dal Passeri illustrata. Innanzi pe- 
rò di vederla molte e molte cote dobbiamo 
dire sul Pò istesso, si rapporto alla sua 
condizione ne' secoli rimot issimi , quanto ri- 
guardo a ciò che fu ne' secoli storici, o 
nell'epoca Romana. 



Del Pò ne' secoli remoti, 

a '-vi , 

■ Abbiamo altrove notato , come il Pò et- E,iJ <- 
be il nome ( i ) di Eridanas, Padus, Pa- m„ 
de Sl Padi, Fodineas, P^imeus. ne' secoli 
più lontani e fors' anche di Rhodanus . Già Pa jf. 
nelle antichissime lingue orientali le radici neos 
ar er per lo più entravano nel neme de' 
fiumi primarj, e perciò iSìrj, i Celti , edsho^- 
altri Reno Modano, Arno Aar , Arnon., n ^* ■ 
Hetron , Ramon chiamarono mclti fiumi esi- 
stenti in paesi diversi e lontani . Ciò .prò» 
duiae degli equivoci (2) poi tra i Greci 
B 2 Scrit- 



(1) Vtd. T. I, Cil, li. ■ 
Ci) MlMBjlÙI Ol"' ■ 
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Scrittori . Anche se Badi 3 Vodi e simili t 
gli antichi popoli Celtici , e Scitici dissero 
pjr esprimere acque correnti tf gii Ambi pu-i 
re nelb stesso senso usarono , ed usano Va-* 
di, e Tali. Tali voci oltre 1'. esprimere 
acque correnti j spedissimo dinotavano anche 
profondità , sotterranea recesso , cupa e 
■vorticosa, sommsrsime &c. Per b che. .gì* 
antichi medesimi notav'anj che Fodineon nel- 
_ia Ligure favella ( amo già della Celtica ); 
dir voba quasi senza fondo. E siccome gli 
Arabi ogni fiume quasi dicono Vadi, o Wa+ 
di; come Vadi-Zi'bir ; Vadi-Mùtam U) &c-£ 
auzi spesso S'.mplic.injntL' IVadi chiaraanov 
ì fiumi notabili i:x. issati proludi ( qua sii 
per distinzione, e per eccellenza.!; còsi è, 
probabile, chy ".li anlichi^imi Lieuri , 
mti, Ciramerj, Etruschi, Wadi ,',(,- fai}fo 
semplicemente chiamassero, il' Pò ( cioè il, 
Stime ) appunto perchè il mas-imo tra gli 

Ft.V.i I tali . Cosi nella Scrittura vediamo spesso- 

<*;• ' dirsi- 1' Eufrate, a il Giordano il fiume ); 

,;l,] tl ,s, senz* altro aggiunto. Osservisi pure cortis-. 
.Vadi , e Podi somiglianti , e forse da essi 

^ ,iJj il vadum àz' Latini detivò, e il guado poi 
degli Italiani, 

- —Gi*--* 



1.) Ni.ubhat è. t'jtr.H,. Lini *,«, H.^^.i^fy^ 

'un * f . d;,^. mr Ami. » dr.™,, D; f >iw. fjftfò 
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Già la lingua Celtica molla sornieìiarisa 
avea con varili lingue Orientali , e ne avea 
pure con; queste anche 1' Etnisca , non che 
la Greca 1 antica . Anche Eridano per ciò , 
é'Pódiheó possono aver significato lo stes- 
si, cioè \m fiume vorticoso, e profondo. 
Scrive* per zitto Metrodoro Scepsìo secon- 
do Diodoro ( i ] , che abbondando gli albe- 
fi resinosi, e picei plesso le forti dei Fò 
[i qaaìifadeì chiamavano i Celti ) , da ciò 
il 'Koiné allo stesso ìie venne di 'Pado . Ma- 
più ragionevole sembra , che dalla sua pro- 
fondità tal nome derivasse , che Pado\ o 
Pódtitn pòi fecero j Romani, e ciò dentro 
terra, mentre più presso al marefeneti, e 
Pelasgi lo chiamavano Eridiano, nome che 
più meglio di ogni altro gli antichi Greci 
usarono. Avvertono D'ioduro, e Plinio (2) 
cW analogo alla grandezza del fiume era 
jìure tal nome, e Polibio notava come sem- 
pre Io osarono ( tip**'* ) gli antichi Poe- 
ti Greci. (3) Se vorremo ricordarci le cc^ : 
se altrove dette (4.) sulla formazione del 
Ptìj" vedremo che con ragione quelle genti', 
antichissime lo chiamavano senza /ondo. 1 
B 3 . Era 



ùi va. f: 1, c J( /, r, ni ■' ' "' t ' 




Digitized by Google 



SjS i .* r u li. 

Era egli il comune ricevitore, o l'alveo 
comune tli tutti i fiumi, che dilli' alpi pre- 
cipitavano , e dall' Apennino . Di più se ì 
suoi influenti erano allora due o tre" volte 
maggiori di quellu , che ora lo siano; se 
scendevano in esso per una linea in di natii- 



sima , lìnea formata dalla r 


ipirla discesa 
line (i), as- 


delle .falde Alpìr 


se , ed Apeni 


sai più avanzate 


I' une conti 


o l'atre in- 


nanii che le corr. 


enti le rosici 


casserò, e as- 


portassero; se no 




le conche de' 


laghi subalpini , 


i fiumi di c 


erto non solo 


sboccare doveva* 


i nel Pò con 




ne, m,i anche coi 


i somma fur 





strano gli alvei del Mincio, dell'oda, e 
degli altri fiumi che calano nella pianura 
circompadana fuori di proporzione tutti 
quanti coli' onda , che portimj presenlemen- 
te-. Dimostralo "pure le immense materie, 
che volsero seco una volta , deposero , e 
ammucchiarono ;iulle pianure. Pare di cer- 
to che enorme massa d'acque precipitare 
dovea dilli' alpi quando elleno epano assai 
più alte d'oggidì, e più soggette .a grandi 
intemperie. L'alpe piùalfa diesi conosca, 
è il Piante bianca nella Savo/a. La 'si ve- 
de dalla bassa Alsazia novanta leghe di- 
stante. (2) La vedres^imo da Venezia, sa 
sor- 



di Robin, il U Saint , T. ((. Summit in /tipi! òri. 
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sorgesse anche trenta miglia al dì là di Mila- 
'rio; e ss stasse alla latitudine di 49 gla- 
di circa, dopo il Solstizio di Giugno per 
"molti giorni la bianca sua cima inai dal ve- 
lo della notte verrebbe coperta . Sarebbe in 
tal caso, un curioso spettacolo il vederla ri- 
verberare da' ghiacci suoi nella mezza not- 
te i raggi del Sole. In Agosto l'aria è 
fredda là s& due gradi sotto il punto del 
gelo, e ciò non anche verso ia vetta, ma, 
a mezza costa, mentre roffocail caldo nel- 
la pianura . in somma si calcola 1* altezza 
sua 2450 tese , che una perpendicolare dan- 
no di 13673 piedi Veneti circi , un po- 
co maggiori de' Parigini. Supponiamo per 
un momento che una volta l'alpi, che io- 



le medesime moitisime quasi la pareggias- 
sero. In tal caso su di esse certamente 
maggior giuoco dovean avervi le meteore 
acquose ignee nimbose, per cui precipitas- 
sero dalle medesime verso l'Italia imni|n- 
se correnti, che tutte insieme, poi forma- 
vano il Pò . Riceve questi dall' alpi dieci 
grossi fiumi, e dodici ne riceve non pieejo- . 
li dall' Apennino , e da questo ,' e d,i quel- 
le .qriasi 464 altri minori , quali diretta- 
ménte , quali per mez'ìo de' primi . (i)Sgo- 
B 4 la 
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h\ ael Pò tutta la pioggia e neve , ohe agni 
amio-cade sopra uno spaziosi circa 4560 o-ì 
miglia quadrate, e se mai dupla o tripla 1 
una.- volta 'f«.--.è*sa j' (i) dovea renderlo tré- 
vette ■! o qnaUio maggiore di quello , che- 
ora '31 vegliamo. Osservai altrove la quanv 
tità della piaggia, che le nubi veivanosul- 
la> alpi ■ Gamiche , e Friulane, (2) per cai; 
toiEeati-. di strana larghezza scendono da 
qaeUe. .figuriamoci dunque quali precipi- 
tarne .dovevano nel centro delia Vallata pa- 
dana da destra, o da sinistra allorché 1' 
acque erano tanto più alte sulla terra {3), 
e r atmosfera tant, più piovosa, perchè me- 
no rigida, e p::idm fojs arche, più tumul- 



ilo alveo profondissimo esse iaramiosi sca-' 
vaio , che il nome di Bodineo , ud Brida- 
ria per ciò meritossi , o sia di senza fon- 
do 00. 

Certamente dall'ampiezza , e profondità 
antica del Pò nacque forse la favola trai' 
Veneti, e sii altri eircompadani ,. che sol-,.,' 

* • ' :■ . Jtitt» M 
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tétiz «so bagnasse ì campi beali degli 
J5iì«ji, : ian2i nascesse là giù da una selva di 
Làuri-rose (i). Almeno pare che cosi va- 
dano intesi alcuni versi di Virgilio , su i 
quali però non convengono i Comrnentato- 
rii Forse tale racconto nacque dall' imbu- 
carci che fa il Pò ir certa valle non lon- 
tana tlaìle "sue fonti nell'Alpe Vestilo) o 
Viso. Anche Hinio notava un tale seppel- 
limento del jPà> (A). Comunque sia, Esiodo ± 
■ fì.,w! - cta> • i 




s«/ t di Mon'ij. dell* Chiesa , MlH OUfPfft 
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la nel Pò tatti ja pioggia e neve ,- cte ogni 
a ha 8 -Èsule soprh uno spazio di cirjta-.^Gofcrt 
miglia quadrate, p se mai dupla o tripla', 
una volta fu -é*sa, (i) davea renderlo tre ! 
volte o quattro maggiore di . quello j che- 
titi della pioggia , che le nubi vemitosul- 
le: alpi ■ Gamiche , è Friulane, (2) per cui 
terresti, di strana larghezza scendono da 
quelle. "Figuriamoci dùnque quali precipi- 
tarne -dovevano net centro della V'aitata pa- 
dana da destra, o da sinistra, allorché 1* 
acque erano tanto più alte sulla terra (5) , 
e 1* atmosfera tnnt i più piovosa j perchè me- 
no rigida, e perchè fors' anche più tumul- 
tuaria, e molti vulcani ardevano in questi 
paesi. Dunque nel mezzo o centro detta 
valle suddetta , dove tali fiumare immense 
rapidamente scendevano , e mescola vansi ^ 
un alveo profondissimo esse sarannosj sca-' 
vato, che il nome di Bodineoj ed Erida- 
lis per ciò meritossi , o aia di senza. fon- 
dò WJ 

Certamente dall'ampiezza , e profondità 
antica del Pò nacque forse la favola tra i " 
Vtiieti , e sii altri circompadanì , . che sot- 

1. ... , .... .... .- . .. _ Jvn ,„ 
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tèda: eaao bagnasse i campi beati degli 
BIiij- u ,*naj nascesse là giù da una selva di 
Muri-rose (i). Almeno pare che cosi va- 
dano intesi aiciini versi di Virgilio , su i 
qraali però non convengono i Commentato* 
ri i : Forse tale racconto nacque dall' imbu- 
caci: che fa il Pò in cena valle non lon- 
tana dalie sue fonti nell'Alpe Vendo, a 
Fiso. Anche Plinio notava un tale seppel- 
limento del (A). Comunque sia, Esiodo j 




* dit UD corpo * utili a<iBÌ ^•'-"'« 5i V*'** Alitandosi i" »■ "'- 
remETjE5Ì53Ì Di lucro SSlOita ridotta a' termini di pnra «riti 
palai adii Km ■«-<■ di Mon'i?. della Coieu , «11: Otmwt- 
io' w» J>J del Sig. Cmu,'« speli alraer. re rnl.Tf^Bqdljfc^r} 
,J«*a del noilro amico Si S . Come untando, il quale .Sui -,U fgffp- 
Vili,\* Plinio Miaa^Bp»!». di tevUto, e tUfef)* V » 
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che tre mila anni quasi visse prima d'ora, 
ehiamavalo il fiume de profondi gor- 
ghi li), e .co' più celebri fiumi allora co- 
nosciuti lo metteva, o con quelli chejì,<;fi- 
uoli . eran detti ■ dell' Oceano , e di Teli . 
Si noti come un tale linguaggio può qua- 
si dirsi più Fisico, che Pjeìico. Omero 
pure lo nomina nella Batracomiomachia 
(*), se per altro è suo .quel burlesco poe- 
ma. I guerrieri Ranocchi, che il soggetto 
fanno dello stesso, andavano fastosi perchè 
la culla avean avuta nella beletia dell' Erì- 
dano. Parlavano questi due antichissimi 
cantari secondo le notizie sparse tri" Grt'd 
da altri ancor più antichi Poeii, e secondo 
le novelle in Grecia spacciate su. questo 
fiume forse da' Pelasgi dagli Argonauti, 
e da quegli altri primi navigatori che ap- 
prodarono alle Venete spiàggìe . Sempre 
però vediamo che tutti univansi neÙ J attri- 
buire al Pò vasto letto, gorghi cupi, e 
profondi &c. E ciò pare , che confermi le 
congetture nostre sulla sua vastità primiti- 
va 




i mtìniifrmi U IBh, rAi/u , > to' pnjw; 
•agff'J' Eriiw . Ttictson. • 
(\i Mf(«c Pi-rr Mai puliir* 
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■«"cantata dalla grande ampiezza ile* suoi 
influenti (i) quando non esistevano ancora 
le conche de'L'ghi subalpini . Certa cosa el- 
la' è , che p-.^i' qualche r.igione tra r Greci 
più' antichi tanta celebrità il Pò ebbe , che 
lo collocarono sii in Cielo , tra le costella- 
ci ni Australi , il post.; M*' togliendo a chi 
sa qual Ì\it» piò antica immagine postali 
dagli Astronomi Orientali . 



Del Pò a' tempi storici . 
Lasciando pvrò i tempi oscuri , su i qua- 
li nulla posiamo dire di certo, e venendo 
a,' secoli, più' noli, e pi ù 6torici, anche in 

tra i fiumi dell' Italia. Imperché- egli è 
<Jes!iro, che l'uomo ignori non solo T'av- 
venire , ma anche quasi il passate*, ed ogni 
cosa a lui riesca sempre qtìasi dubbiosa, 
il corso, e le diramazioni del Pò ne'" secoli 
Bomani noi cono>CK:ma pochissimo . Sembra 
che non corresse allora per un solo alveo, 
ma dopo ai-er lasciale' le ultime colline del 
Monferrato, e Piacentina ( che in tempi 
ignoti sopra basi marmoree, avanzi forse 
di più alti monti , egli alzò colle sue 
arenose , e marnose deposizioni ) nella pia- 
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nura aperta irf molti "■ rami si dividesse^ 
Riunì vasi però in un solo alveo di quan- 
do in quando per dividersi poscia di' nuo- 
vo versò il ! mare . Possiamo dire che aczui 
pava colle sue acque uno spazio di dieci 6 
dodici miglia nella parte centrale, è più 
bassa della Lombarda, e Veneziana pianu* 1 
ra , per cui Superbo Padre delle acque- 
Ausohìde con ragione chiamdlo Claudiana." 
ti) Nelle pianure suddette liberò vagando 
per lo spazio indicato è probabile che pia' 
volte m tasse alveo. Nel Piacentino infat- 
ti le traccia delle sue diramazioni si tro- 
vano ancora, come pure nel Parmiggisna 
Modonese , Ferrarese } e nel Cremonése, 
Mantovano ec. Nel Piacentino pare che 
Ite- fossero ì maggiori rami suoi lungo le 
coste ovvero alture di S. Colombano , Ari- 
no, di Bevaria, ed altre. (2) Quelle alture 1 
o coste forse ripetono l'essere da un 
diverso, equaleera in secoli ignoti , in q-ae' 
secoli, che l'acque del Mincio, Ada, ed al- 
tri le coste pure formavano Marito-vane , 
Cremonesi ec. {3) . Lo spazio di dieci , do- 
dici,! Sedici miglia nella più bassa parte 
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de#a..p»n.ar.T cn'compadana i« faglia del 
Fò. ; paie .che lasciassero gli antichi, forse 
perchè meno così d.mnose riuscìvanù la di 
lui colmate. In tale spazio però densi : ho- 
sfcTij esistevano, e macchie estete, e terra-» 
ni ancha asciutti , e coltivati oltre grandi 
cangiti, e paludi. Ancora un tale tratto 
benchi coperto da feraci campane,- queste 
non ostante portano il nome di fa/Zi, come 
Igi vjfìe di. Carpi, di Guastalla , Suzzara ,. 
Seràiitle, Poggio e simili, nel Modo esse ' 
Piimii'ggiuno , Mantovano ec. e intramezzata 
sano da bassi fondi uliginosi, e palustri-,, 
come anch.3 Ha pn/onde conche, die .accora** 
pagnano cast an temente il Pò .alla sinistra; 
nel Piacentino , Panniggiano , Guastallese :S 
Reggwktv , Mantovano , Mii-andolaaQy-. 
Ferrareie. Varj rami per tali basse cam- 
pagne in fatti avea il fiume una volta, che. 
a tre primarj riducevansi forse sul 3Ianto- 
'UCtaà. Uno correa fin presso Piaggialo.., e 
un altrodopo , dettoanche adesso Pò. diZa-; 
ra _, oltre il quale-eravi il terzo dilaniato : 
PÀt-, vecchia li). Tortuosissimo questo- dopo, 
mille, .giravo! te presso Gonzaga univasi al 
suddetto di Zara. Ma chi può indovinare 
le direzioni varie , che in varj ■ tempi eb- 
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bero colà tali l'ami? La Secchia medesi- 
ma , che ora mette in Pò quasi di faccia 
&\ Mincio, ed a Governalo pare da docu- 
menti del secolo XII (r) che ben lungi cor- 
fendo, e per tutt' altra linea, passando al 
di sotto dalla Mirandola, senza Tedere il 
Pò sboccasse nel Reno Bolognese . Forse 
non fu il consiglio più felice quello di ri- 
re che ciò si facesse nell' estinguersi dell' 
Anarchia feudale , pi ima i Monaci , poi le 
picciole Repubbliche , e i piccioli Principi j 
de' quali eravetie un formicolaio nella Lom- 
bardia , ognuno sul breve suo deminio ar- 
ginando e ridicendo il Pò nel ramo mag- 
giore . Col tempo tali arginature si av. 
vicinarono, e si congiunsero, e solo for- 
se nel Piacentino più tardi ciò succes- 
se^ se è vero che primo Galeazzo Vi- 
ttontì ivi il Pò rinserrasse in un solo 
ramo . Ne tempi Romani pare che la. fac- 
cenda andasse diversamente , uè si fidassero 
molto allora degli argini per verità spesso 
incerti, sempre dispendiosi, ma però inanv 
movibili una volta che siano fatti. Pare al- 
tresì , che gli antichi, oltre lasciare più 
largo spazio a' fiumi, le sponde de' mede- 
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simi volessero da per tutto imboscate. Cer- 
tamente che le macchie , i tronchi rallen- 
tavano a meraviglia la corrente , e facevano 
presto e bene deporre le torbide. Da una 
parte, e dall'altra esse poi aliando di con- 
tinuo le sponde, nel mezzo i filóni (Mante- 
nevano l'alveo profondo; ma basii sii ciò, 
poiché di cosa trattasi soggetta troppo a dub- 
bj e contradizioni (i). . ■■■ ; • 

Lodarono gli antichi Poeti (2) l'alte, -e 
fronzute guercie, e le folte macchie , che 
in riva all'Adige, Livenza , Miixio , ed 
a$i altri nostri filimi sorgevano , ed il Pò 
lodarono parimenti come se accompagnato 
fosse nel suo corso da folte boscaglie 
di Alni, Piopi neri e bianchi , Piopi-Gi- 
pressi, Ontani, e Salici. Le sue rive : erano 
folte di selve non solo da Quercie forma- 
te, ma tlaLnricij e Abeti. Ricordano pure i 
suddetti lo strepitoso chiasso , chegli uccel- 
li, attruppati dentro a que boschi faceva- 



5C C a-ìT'X) . U. 

ÌBf ; « «e^io poi 1" utile, Asti popoli Ti- 
ri Che abbondasse sul Pò il Piopc-ci presso 
chiamato per dò Piopo liomòarda da' fran- 
cesi^ che -yi abbondassero i legni fragili , e 
amasti I' umido , non fa meraviglia.. Ma lo 
fa in verp che il montano Abete, re il La- 
tice non, solo insieme con quelli crescesse» 
ma vi crescessero in quantità . Scono- 
sciuti sono in presente lungo il Pò non so- 
lo, mi pei" tutte quanti.' le pianure Vene- 
te , e Lombarde. E pure Vi trwvio afferma 
<[)Che tanto abbondavano allora , che iVeneti 
ne facevano grande consumo nelle fabbriche , 
le loro Città più vicine al Pò, edal mata 
gran quantità ne spedivano agii esteri . In. 
viavano gli Abeti, t: i Larici a seconda del 
iurae (ridotti in travi e tavole) fino a Ra- 
rvenna, , ài dova spandevansi per tutta i' 
Italia meridionale , e portavansi pure a Ro- 
.roti. Anche al presente i Veneziani- fanno 
tale commercio, ma co' legni tolti dal Mon- 
te . Nella storia vedremo gli ordini dati da 
Teoiorica (2), quando una flotta volea co- 
struire in Ravenna, per tagliare i-Pini e 
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gli Abeti sulla riva, del Pò. Raccogli?» 
ami ìd Caasibàùra , ther il legnarne lìcoie^ 
:Sto<per- lao Costruzióne di rsueìia gran fiot- 
-£a quasi tattcr da'- nostri bocchi Padani 
avrebbesi raccòlto. Abbondavano tanto/ gli 
alberi picei «Blatta la Veneta , eiombar* 
da 'pian ma-:, che Stratone scrive, prr cai» 
■sa-di cià esse si -conservato il vino in esca 
ili denfió botti impeeciate: Ansi aggiua- 
-geyche massima quantità di pece qiìrac- 
-eoglievasi , e che meravigliose tzj jabbrì- 
\-,cke : vi -erano della medesima. Se. riForges- 
j -aero in vero gli antichi nostri, con sorpre- 
, «fl* e!*degno vedrebbero disertali i onr- 
:pi, e rradi ridotti di ogni pianta di legw» 
-(d'uro e forte, ma sporcati però da infM- 
ime rreaje. Senza tanta impostura scientr- 
- fica I' economia allora curale conoacevasi, « 
sapevasi .perfettamente, la campagna gin- 
atamente tra il bosco, la vigna , ! il pra~ 
, e la terra seminata ripartivasi . Qui 
«ffit tra noi bella vista facevano i bo- 
rselli ( eoe per intervalli a detto ài Scta- 
Ì9ìte ( 3) sorgevano dovunque,, « priróa 
^■che- fatta man bassa su di essi co» 'vera 
contradizione %' introducesse poi ne' campi 
To-aro III, C . una 
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una densa e confusa arboratura , che tardi 
vi lascia piovere l'animatrice luce solare, 
presto ve la toglie , impedisce la ventila- 
zione , e 1' umidità troppo mantiene, e 
promove . 

Ne' luoghi più prossimi al mare, e lun- 
go il Pò abbondavano anche folti Pinati , 
ma di ciò altrove. Foli lo } e Stratone ci 
fannd sapere , che il Pò navigabile i:ra dal- 
le sue foci fino quasi al Piemonte. Polibio 
per nitro porta un numero di miglia , che 
alterato fu al certo tla'Copisti. Il secondo 
poi con sorpresa quasi notava il corso del- 
le barche tirate coll'akaja, e lodava la pra- 
tica de' Veneti marina] , che sapevano im- 
boccare le foci del Pò qu.ntnnque difficili 
p:r gli scanni j e le secche nascoste che le 
ingombravano. Già tutta laricca Italia cir- . 
coinpadana per questo fiume gli abbondan- 
ti suoi prodotti inviava a Ravenna, dove 
o per mare andavano ne' lontani paesi, o 
per terra passavano nella gran Capitale, e 
nell' Italia meridionale . .Riflettendo qual 
era Roma allora , e quali erano pure que- 
sti paesi , si comprende subito , che som- ■ 
inamente florida , e grande esser dovea la 
navigazione sùl Pò. Àccrescevala Ma ypnna 
medesima , Porto tanto ricco , e frequenta- 
to, e dove una grossa Flotta avea sempre 
dimora . Abbiamo già detto ( r ) che una ' 
,ta " 
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stazione di barche fu per tale 'oggetto fi*a 
sata ìtì Ostiglìà per condurre à flavenna 
le 'urlerei, e i pàssaggieri . ErirWi colà le 1 
barche dette (r) Cursoriae, e Fugarvi , e 
quelle Ònerariae chiamate , ed anche Ceio» 
ces } -eà Holcadeì, ed ogni altro legno buo- 
no a solcare 1' acque Erìdanie , e servire a' 
viatori, od alle merci. La Claudia Verone- 
se, che al Pò veniva pure, e -la via Man- 
to-vana, (E) e le altre tutte servivano 
ad accrescere il passaggio per esso. Pare 
che anche in Cremona fofsei-i una stazione 
di barche, ed una in Piacenza (3) : e ter-* . 
tamenfe con prestezza le Cursorlae correa» 
pei" lo fiume, poiché irtduegior- 
U dàlia seconda delle suddette Cit- 
arrivayano a Ravenna. La distanza tra 
esse possiamo considerarla di circa 140 mi- 
glia ('£(). Non serve poi ripetere , che oltre 
la Claudia Veronese tragittavano il Pò an-< 
chela Postuntia. tra Cremona e Casalmàg 
giore- e V Emilia Altinate verso Sermì~ 
Ci de ■ 



(j) A tifanti, 
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àeU), circostanza p.r questa, che dovea:ae- 
crescerne la na inazione . Finalmente il-Pò 
nella marittima Venezia- div4devasi in> due 
gran rami, co* quali il Deità 1 Veneto furma* 
va, o la Regione Padana . Dove succede ste 
la scissione del tronc ■ , e avessero origina 
que'due rami si quesiiona tuttora;, e ±1. si 
questionerà forse per sempre . Polibio scrive 
che 1j si faceva a Trigabolì , (a) luogo da 
nessun altro nominato, o perchè noi meri-r 
tasse , o perché dopo Polibio per la varia- 
zione dd fiume più mn esistesse 1 . Alcuni 
ad Ostiglia nel Mantovano, o lì vicino cre- 
dettero sìasse Trigabolì (3), e li perciò 
fosse la separazione de' due rami. Veramen- 
te abbiamo veduto essere costante credenaa 
e tradizione antichissima ne' nostii paesi (4) 
che il Pò con un suo ramo corresse verse 
dì Padova. Tal; tradizione da Servio «w>- 
fermata (5), se mai fondasi sul vero,' il 
fiume suddetto non potea indiiizzare un ra- 
mo verso Padova senza toglierlocertamen- 
te da' contorni di Ostiglia. Ma se marciò 
fu in un qualche tempo, lo fu però molto 
.- - ni :■■-■<-. ,i:e -A -■■iinàìq 
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ititìanii a JPofìiiOj che .vivea. circa duecént 
àttriì priw»:d*-PimìOi Trpviamu esservi sia- 
la ■ne'ìseeoli barbari una fossa^vicina a^'.Qr 
«ttgiiàf .erie dal Pò veniva a scaricarsi^!-- 
le>-rtcrne paludi del Tartaro. I ■ documenti Fofi-, 
delofojj e 827, la chiamano Fowa OÌobia -. Obi»» 
Forse un , avanzo ella era di quel ramo, che 
wwe Padova correa in tempi fontani , nien- 
te per . T erità. ostandovi il livello del ter- 
reno ( 1 ) intermedio, tanto più se lo con- 
sideriamo quale potea trovarsi ne' secoli re- 
moti . Essendo quasi orizzontale t 1' acque 
<et Pò I; dovean muoversi indifferentemente; 
e vesso il Nord e verso il Sud. É» fat.^ 
è t noto, che .se la maggior parte di esse 
eocrea una volta incontro a .Ravenna; cor- 
saro? p^rp altre volte verso Xórìa, . che quasi 
sessanta miglia resta ai disopra di quella . 
Badavo sovente correre un' opinione nei Mart? 
tnvano, che se il Pò rompesse a destra, e 
ìweaio Ostìglio., le piene sue adderebbero 
fino a Padovai (3) Questa credenza potrebbe 
discendere da: una oscura tradizione di ciò 
che j'h akre volte , benché da secoli molli 
più non lo sia. Anche le più moderne di- 
visioni del fiume indicano la sua tendenza 
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vertò Padova. Dì sottodi OstigUa, everso 
i! Ferrarese sadici miglia circa dividesi in 
due rami. Con uno die di ogni altro è il 
m asiiore, dalk Stellala e FigheruolosìiiVi- 
via":il Nord verso il Polesine Veneziano , 
Questo chi .mano ora Pò di Venezia, e di 
doro,' e vuoisi che origine avesse 'da una 
retta m.iHiiosament^ proccurata forse prima 
del 1055 da certo Sicardo. Perlaforònazitrt 
He di questo ramo [1) i rami inferiori del 
Pò, quali parleremo andando innonii , 
diventarono poca cosa. Tal ramo poi più 
avanti si divise di «uovo io altreduebrà* 

boia, e verso Adria, e causò gravi danni 
al Polesine. Sboccava in mare ^fai vicino 
a Bron&olo , ed a Chiog^ia-i per" la' qual 
cosa la Repubblica nel 1609 coi taglio di 
Fono viro rincacciollo ingiù, e allontana- 
lo da tali luoghi. 

Vediamo dunque che non osta il livello 
del terreno, perchè una parte del Pò in- 
diriizarsi potesse altre -volte" verse Pado- 
va , e che ne' bassi secoli in qualche mo- 
do il fiume cercava rivolgersi a quella par- 
te . Ma se mai vero è the uno de' rami 
■ suoi 



(I) Siluriti folle plinti gr,ìi*r. Frinì t,or. di F^rjrj , T. 1, 
f . it. Biiaftldi tu. • fi™ . MiB.o.ii Din. Vii. "fit. F*M- 
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suoi avviasse incontro a quella Città , come 
dicevo i ciò deve essere stato in tempi lon- 
tani assai, .e prima di quelli ne 1 quali i 
Romani, cominciarono a praticare in questi 
passi. La sepai azione allora delle due cor- 
na-principali dt:I Pò, che il Delta forma- 
vano , O il. triangolo (i), la cui b^se ap- 
poggiavasi al m.ire , più sotto di Ostìgliu 
doveva esj-tere . In conseguenza sotto di 
questa delle miglia molte stare dovea- an- 
che il Trigaboli d'i Polibio . Lo collocarono 
alcuni presso Ferrara, anzi questa pure so- 
stennero l'antica Trigabotim, ma senza nes- 
sun fondamento , Dotto Storico Ferrarese lo 
dimostra (2) con m^lte ragioni , e piacerai 
qui l'osservare com:; pur eglicombatte con 
vera sincerità l'altra strana opinione, che 
Ferrara sia il foro ^Zietto di Tacito, di 
cui parlai altrove . (3) Riguardo poi al- 
la prima divisione del Pò, egli vorrebbe 
che esistesse a' giorni di Polibio sei miglia 
.di sotto di Ferrara, e verso il villaggio di 
Codrea. Dimostra in prima, che il ramo di 
Ferrara ( il quale era una volta il seccn- 
C 4 do 
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do dopo quello accanito della Stellata j è 
d' ine: ria oriaine , ersi pei dette quasi dopo 
la suddetta rotta di Sicardo , e eh? soltan- 
to poco erudiii , o fiatici Scrittori pensa- 
rono altrimenti» Con carte antiche poi , e 
colla scoperta' di Romane antichità fattasi 
più volte presso Cadrea ( mentre nessuna; 
mai ne trovarono intorno o dentro Ferrara ) 
aèrea provare che colà stesse Trigabollj 
Ma. tante volte il Pò v.iriò corso , e direzio- 
ne, tali e tante, e spesso contrarie vicende 
subirono i rami suoi, e sol tronco pure 
prima: io; tante volte e in guise opposte: 
agirono gii uomini, o le vicende delle., sta* 
gioni , e que' b.,ssi terreni mutaronodi con-* 
dizione così spesso, che noi stimi amo ira pos- 
sibile di poter ora sapere e dove Trigaba^ 
sorgesse , e dove cominciavano i due ra- 
mi primarj del Pò a separarsi dal tronco .- 
Per congettura forse potrebbe^ dire t -che 
in ■un* epoca remota, e sconosciuta ciò sue-; 
cedesse presso Ostiglia , e ne' secoli Etriv* 
spM; e Pelasgici. Ne' secoli pai d:ile pri- 
me mosse de' Romani verso questi paesila 
diramazione assai più basso fosse; rea però- 
se sopra o sotto di Ferrara noi noi sappia- 
mo decidere. In qualunque luogo ella pe- 
rò stasse , i rami che se derivavano, come 
più volte abbiamo detto, formavano la co- 
sì detta Regione Padana;, che emprendea 
il non picciJo paese tra" Bavettna esteso, 
e Potimi. -::5 •■■ 

Ostia 
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~iÌ<<tma>^tl Pò ite Plinio furano contati 
per cinque , come pur anche da Diodoro , 
imiti- contrario Polibio ne accennava due 
mMi^'iMn ed Erodiana sette . Ciò av- 
Tenne 1 o ■perchè . risserò questi Scrittori 
in tèmpi diversi , o perchè il fiume variò 
eircastarjze.CGme succede =empie a tutti i 
fiumi i o perchè alcuni contarono i soli ra- 
mi principali, mentre altri vi compresero 
acche i. secondarj . Ad ogni modo tutti po- 
terono esprimerti giustamente , e vana cosa 
boi iti miamo 1' affaiicarci per conciliarli 
insieme . Poìiòie , che badò a' scli due rami 
primar} racconta che gli abitatoci ne chia- 
mavano: uno Padad, l'altro Otane. Se tra 
questi comprendere si vuole la. Regime 
Padana mai più non si anelerebbe d' ac- 
cordo con Plinio rapporto alla misura che 
ci-diede del Delta Veneto, o sia allo spa- 
zio .occupato delle acque del Pò. Due mila 
stadj, o 250 miglia egli dice, che in giro 
l'acque Padane occupavano. Abbracci-vana 
perciò anche il paese superiore al famedi 
Olone venendo verso le lagune Veneziane', 
per ilcuale Adige } o Brenta pure corre- 
vano. Non senza errore per altro, e con-, 
fusione dì cose sembra aver Plinio par- 
Iato:; e per conseguenza pare a noi più 
conveniente fissare il DeZra tra i soli .due 
/ItsO ra- 
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rami indicati . Era questo il sqlo spazio 
veramente occupato dalle acque del Pò, 
perchè sapra a Volano, ragione avean di pre- 
tendervi anche quelle degli altri fiumi. Tra 
Volano., e Primaro solamente anche allora 
le foci del Pò esistevano , e le loro piene 
diffjndev.;nsi , non ancora essendovi i .rami 
più alti, quelli cioè di Gora , di Venezia 
ec. (i) 

OOium II più australe de' due rami primarj era 
EH Ji- dunque quello, che a Ravenna avvicina* 
p ti t «asi, e che negletto oggidì, col nome di 
' Primaro in antico Fadoa fu detto ,. e Spi-* 
^" netico, e Vereno, ed Eridano. Eridano, 
Spine- e Spiritico noi cediamo, che si chiamasse 
<icui pe' secoli rimati dagli Etruschi, e da' Per 
la(gi, e Padoa, e Vereno ne' secoli Roma- 
ni,: Splneuco secondo alcuni significava il 
fiume delle navi. (2) Probabilmente ■ per es^ 
so entrava nel mare a' tempi più lontani 
la piena maggiore del fiume;, e per questo 
a' attenne il. nome di Eridano, e di Pa- 
doa, o Patio quasi per eccellenza (3) . E 
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i) pia frequentato 1 anche essendo da' navi- 
gatori «ne ottenne similmente il nome di 
Spinetico, ossia del fiume delle navi, se 
-però è giusta tale iuta-prelazione Lo dis- 
Èer»' pòi Vatreno, perchè poco prima che 
finisse in m^re vi sboccava il fiume Vairena 
ora detto S interno } che scende dall' Imo- 
4ese , e perdesi nelle valli di Cornacchia. BUJ 
Era assai ampia ia foce Spinetica, o di 
Padoa , per cui ampio Porto formava, ora '"' 
ridotto picciolissimo col nome di Porto PH~ ",. 
maro. Sembrj poi dirsi da Plinio, che il 
nome avesse di Spìiwtico da Spina Città .• 
celebre fabbricata presso alla foce suddetta . 
Ma noi vedremo nella Storia, che (i) JKo- 
TÙsio di Alicarnasso positivamente asserisce j 
che i Tessali Pelasgi la nominarono così j 
perchè cosi già cliiamavasì la foce del fiu- 
me, dove approdarono . Scese per questo ra- 
mo nell' Adriatico Claudio Imperatore > 
come nella Storia si dirà , montato s« 
quella gran nave , che un Palazzo pa- 
revate sulla quale imbarco6si adOtiglia , 
(2) Silvestri tal fatio volea accaduto in 
Adria, prendendo la frase intravit Adriam 
ili Plinio, come significante la Città sud- 
detta, che nulla avea che fare col Porro 
S P i- 



(•> Firn. In. .... vri. T. I. c.f, VI, VII. 
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gpinetico > e Ostava tre! lontanai da '«sto 
U poi tutti sanno che per Miriam .spesso 
|Ii antiflhr: iiitesero aire V Adriatica . Xa 
foce del ramo Spinette» formava j (un Pesto 
grande a' tempi pure Romani , eoraelo area 
formato nella più antica etàj e quando fi** 
tiva presso di essa la suddetta celebre Pe* 
lasga Colonia Spinese. Gatulla in fine par* 
là de' sgombri che pescav ansi presso la fo- 
ce suddetta Padoa Spimtica (a) Eridani* 
■ca, o Vatrena. 

èrj : : : s. Spina SIUliA , ,r/ -r^lhZ 

Vedremo nella Storia come grossa truppa di 
.Pthtsgi Greci approdando alla foce Eridana 
■o Spinetica fondaronvi Spina trenta genera» 
siaci prima della guerrra Trojana a detto 
*tell' Alicamoseo (3) . Vedremo che tal fatto 
alcuni portano fino al 1646 prima diCrtstOi 
e perciò circa 3440 anni prima d'ora, ecome 
gli abita ori suoi salirono a tanta potenza che 
l' Adriatico dominarono esclusivamente cajF 
ami, e col commercio j Vedremo altresì j 
Che inviarono una colonia secondo Strabò? 
ne, e Zosimo a fondare più sotto la cele- 
bre 



'W tUì/i A,t;,h>. » i^m-ii ™m Hwt 

(1) ™«r« PjJown M«ù»i* /(«D'i. 



Digitized by Googll 



irte. dUswtnsijEtBoAcMi « voli stante bricchi 
mandarono ZkDctfo , che al pari co et avanci 
pai idaraiic* que' dell'opulente Creso,. © 
ctagll opulenti pure Sibariti . Trtto : dinio- 
e tra dunque, che -questa Cini fn ; una.del. 
teapiènantiche ideir Italia, e delle più ri- 
spettabili;^ finché due ««ali circa prima 
«tìifCiàstb ii G^ìli.Senmd, e Boj la : disti us- 
sero.. Sc'Unee (i) sembra dire che slaseeel- 
la ak'eSk una spiaggia 94 stadj langa , cui 
dopo cominciava il Lido propria, de'y^ne* 
ti. Cluveria voltò a suo modo il passo di 
Seilaee vissuto molti secoli prima dell'era 
corrente , e fecelo dire che fra Spina.] e i 
Veneti contatasi un giorno di {2.)jiayiga~ 
siane . .Ne fu ripreso, e se 1> meritava ;, 
maiMiempre. il passo di Scttace riesce tant» 
oscuro, che l'intenderlo berne forse è im- 
passibile. 1 Veneti pei verità luogo alma:, 
re -si -estendevano dal Timavo. verso ;tal 
patte, e non lontano da Kavenna arriva* 
vano, per ciò pache miglia pure lungi da 
Spina potea trovarsi : il loro confine. Co- 
munque sia , questo è sicuro, che aas^i pms- 
(àtna a Ra.-ven.na fu Spina, e per dòcre- 



/ili-ri. «rafi». « CpiM ftrt. awiWt* fi(. lop.. 

(l) Cluvtr. IM'. Cfllir. 0.4. ihJfr/f. ««((i ,' *,y 



Digitized by Google 



4 df C À e »•> Iti 

dettero alcuni, che stasse ne' contornici 
I-ì/to Sawrnrt (i), e di Villa Jtaspone a. 
destra del ramo di Primarol Altri però la 
vollero alla sinistra, e verso certa punta 
detta Humana, perchè l'Alberti (2). e ilo. 
Spreti scrivono che colà dentro alle valli 
un dosso vedevasi detto il Dosso di Spina, 
e poco lungi altro luogo ia Volta di Spina 
chiamato ^ Il Frizzi (3) sostiene per al- 
tro' non vera tal cosa, e ce critica 1? 
Alberti ., e riconvienlo di errori tanti , e 
cosi pure gli altri Scrittori di que' tempi 
non critici , e totalmente credenzoni . Stra- 
tone, e Plinio dicono che Spina stava vi- 
cina a Biurio, luogo che in h re ve sarà de- 
scritto, distante sei miglia da Ravenna 
secóndo gli Itinerarj, e al Nord di questa 
Città. Srra&otxe di più afferma che Spina 
al svio tempo undici miglia trovavasi or- 
mai ridotta lontana dal mare . Calcolando 
ciò con tutta la più minata critica, ed 
erudizione il lodato Scrittore di Ferrara , 
ed esaminati i luoghi , dove anticamente 
correa lo Vatrena , o Santerno , o èara 
sboc- 
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sboccava il Pò Spinetico ns coachiude che 
Spina' esistevo a Ponente delle lagune Co- 
macckieù vicina alla Borgata di, Argenta , 
e in certo silo che ora chiamano la Basti.' 
glia del Zaniolo . Se ella è così, tal luogo 
trovasi lontano dal tìvo mare quasi za mi- 
glia.» ietta- linea , e di tanto ivi per ciò 
sarebbesi protratta la foce Spineiica > o Eri- 
dania : Già quando Strabone vivea, vale a 
dire circa mille ottocento anni fa , la sud- 
detta erasi protratta in mare go stadi, o 
miglia undici circa, (i) Certuno paragonane 
do per ciò l'età in cui Scilace viste con 
quella nella quale vivea. Strabone pensò , 
che: ad ogni 66 anni il m.ire (2) colà siasi 
ritirato un miglio, e perciò in 666 anni 
miglia undici . Ma ta>j conteggio fondato 
anche euII' epoca incerta della fondazionedi 
Spina, e sulla supposta situazione di essa 
ad Humana, più non regge so stava alla 
suddetta Bastiglia del Zaniolo, La distrus- 
sero i Bvrbari, come si è detto quattro secoli 
circapritna del Redentore. Se 1500 o 1600. 
anni perciò prima, come alcuni sostengo- 
no , fu fabbricata , mille anni e più avreb. 
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be durato in piedi prima che i GaHfcU 
rovinassero. ^Ed'ancbe se 'soli izóo anai 
vogliamo crederla f,ruUta -rfmanzi di Cri* 
sto, sempre già 8«o n'erano passati dalla 
sua origine quantlo rimase abbandonata^ 
mille e duecento (i) quando Strabène 4i> 
cea, cheell* rid ita un picciolo Borgo 
stava undici mig-lia ira terra . 1 - ! : > • 

Dunque potrebbe darsi che nel periodo 
di tempo coro ira l'urinine, e la ruina 
sua causata da' Galli , il mare tanto allon- 
tanato si fosse per le torbide del Pò , e 
àel Va.tren.Oy che in asciutto cuasi ella fos- 
se ridotta, per cui i Barbari con faciliti 
avessero potuto a v vicinarvi* i , e prenderla 1 . 
Pare da Dionìgio di Alicarnasso , che quasi 
Spino assomigliasse alL nostra Venezia, 
cioè stasse come questa inmezzo all'acqua. 
Forse sopra di un'isola stava presso la fo- 
ce Sjnnerica. e dalle lagune, che ora éi 
Cornaceli io si appellano veniva circondata. 
Stava su di (in lido somigliante al nostro 
di IK&lamocco o suoi vicini, che il mare 
di fronte hanno , le lagune alle spalle . Oa 
quando i Galli la rovinarono fino al tem- 
po di Strabone , vale a dire per quattro 
»ecoli almeno ella erasi però conservata in 
... pie- 
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piedi ,i benché ridotta a condili oee -meschi- 
r «ja. la seguilo però seinbra che perisse 
..■del lutto,, perchè l'Itinerario P tu tinger ia- 
no segna Butrio } e tace Spina-, ed ressvfu 
scritto a' tempi forse di Teodosio , < u oel 
$>4£tp,' secolo dopo di Cristo. Jq £itii:pa- 
■J&ofm. Plinio pure insinui, che. ella; età 
già (i) perita del tutto al suo tempo, o 
..Slmerw quasi del tutto. Non sappiamo poi 
js«r a quella parte esistesse forse nelle età 
-rtep^ie certa strida rammentata da Jrùto- 
3 ttfe -nell'opera ( se è sua ) delle case nri- 
-«f^K* Dice e s''> c[ie anticamente era\i 
nell'Italia una via, detta Eraclea condw- 
cente- ne'.Celtiberi,e Galli, Clie _per esca 
jjS^curi i musilo, vano e Greci;, e oariart, 
perete ì popsii., per fa, terre de' quali pas- 
'«tvit ? proteggevano. ««li;, e indeanisza- 
_,;ua'nii anzi cie'danni, ciie sudi e$<aaves- 
^ro, sofferti. (2) Più di seicent' anni ìnnan- 
ai.a.G. C. l'Italia circompadana preda fu 
. ds.Celti o Galli. Libero non rimase die il 
. fiaese de' Veneti, Tirreni, Euganei, ■ PeUs- 
s^, Spinesi &c Tutte queste genti erano 
^gjcehe, commerciaiili , coke, all' opposito de' 
dtt0mP a & di commercio e dell' arti , Eeli 
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è perciò facile che ne' tempi di pace , e 
triegua costoro trafficassero co' Toscani ,. e 
co' Veneti, perché i Galli da questi cento 
"co3e necessarie e piacevoli pcteari licevere j 
e comperare. Gli Etruschi (ijsi sa, che fino 
di là dalie alpi andavano a negoziare coni 
Galli . Forse per ciò eravi una. via dalla 
Venezia marittima condotta verso i Gallici 
paesi Padani, usata da'fJreci Spineti, non 
che da' Veneti, ed Etnischi, e che fu quel- 
la da Aristotile rammentata. Certo che im-. 
possibile sembra che ella venisse fino dalie 
Greche colonie dell'Italia meridionale. Ma. 
comunque si pensi di questa mia congettu- 
ra possiamo osservare, che nella citata Ope- 
ra assai altre cose si raccontano spettanti 
alla Venezia marittima, e per ciò à que- 
sta pure attenere potrebbe la strada indi- 
cata . A* Greci le maremme nostre furono 
note da tempi più lontani , anzi da esse 
credevasì fino , che qualche popolo della 
Grecia fosse derivato , cioè dalla marittima 
Venezia . U) Che approdassero i più anti- 
chi navigatori Greci alle marine Italiche 
anche prima dell'epoca Trojana lo pensava 
anche il dotto Vico . (3) Egli dimostra co-. 



1 {'.) pm,b. I. ,. ]>. i.',r. (. 
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assai prima di 



lai tempo 



Vaiti; il commercio, la Miti* erano fio- 
renti. Sospettare ppr ciò tpiasi potvessimo 
V esistenza allora della indicata strada qui 
(ra noi detta Eraclio., perchè sotto !a pro- 
tezione di Ercole Nume tu relare de' viag- 
giatori , Ingrazia anzi di ciò per essa sicu- 
ri camminavano i viaggiatori , allora pine 
J'a- religione bench/; falsa servendo a frena- 
re la cattiveria, e la barbarie umana. La 
vera religione iste ssa ménte coìle celebri 
Paci di Dio, e Tregue di Dio ne' feroci 
secoli del feudalismo, e dall' anarchia bar- 
in rica i mercanti, e i viaggiatori tutelava 
Me' i viaggi terrèstri come tutti sanno . 



Poco lontano da Spina vi era Eutrio , 
die più fortunata di quella , benché non 
còme quella famosa esisteva ancora negli 
ultimi tempi del Romano Impero . CHUm- 
bri probabilmente della Tribù, che Sapi- 
RÌa-era detta, e che Havenna occupò do- 
jfo la partenza de' Pelassi , ne furono ifon-' 
datori ; Il suo nome altri desunse da Bo- 
ihrion, che suona una /ossa sotterranea. . 
Questa colonia timbrica sei miglia sopra 
Jlayenna stava secondo ali Itinerarj , e 
Vicino al mare al dire di Plinio (i). Al 
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»<t prete! a lini Utotruum Buirram. L i. 
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Capo II. 
Nord-Ovest della Città suddetta nelle val- 
li di Savarna un pezzo di paludi il nome 
. porta di Budrioni, e le antiche catte (i) 
chiaraanole valli vicine, Valli Bitiriaticìie . 
Sembrano indizj non lievi questi per ciò, 
che a quella parte fessevi l'antico Battio, 
e tanto più che nel -1770 scavando colà un 
canali; scopersero le ' fondamenta di molte 
fabbriche, e già in passato de' sepolcri (2), 
delle iscrizioni, e delle monete trov^ronsi 
nelle paludi sei miglia o sette distanti da 
Ravenna . Osservisi come dove ora can- 
notti, ed acque esitono, popolazione, ed 
asciutto suolo eravi una volta; csa che do.-.' 
vremo notare di spesso, descrivendo la Ve- 
*nT" nezla marittima. Forse Bulria appena sei 
miglia distava da Spina, poco lontana dal-' 
la grossa Borgata di Argenta, che vuoisi 
esistente colà anche ne' secoli Romani. Di- 
cea Giulio Ossequente (3] che nellairruzio- 
ne de' Cimbri ne' nostri paesi per una stra-- 
Susoo na piena del Pò Io stagno Aretino span- 
*^™*dendo le sue" acque molte migliaja d' nomi- 
ni fece perire. Credesi da molti, che egli : 
abbia inteso dire della Chiana bizzarro fiu- ' 
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ine , sìje Ir Toscana stà presso di Arrez* 
so . Ma nulla questi avea che fave col Pò , 
Jier.cui altri credettero (i) che lo stagno 
Aretino da Giulio nominato fosse una del* 
le valli Comaccliiesi vicina ad Argenta , 
Hàgno Argentino detto ne'sécoli Romani. 
A ."vero dire il Pò fec-; alle volte stragi in- 
credibili neU' epoca Romana , Virgilio as- 
serendo che leintere selve rapiva, (2) e in 
fhare sboccava con empito sommo . Pen- 
si, però ognuno come vuole su ciò, Argen- 
ta f o Argentea, esisteva di certo anticamen- 
te , poiché ricordanla i documenti del 556, 
6,569, e non come nata allora (3). Di pi^ 
ile' contorni suoi qualche anticaglia Romana 
fu ritrovata, e allora il Pò la m.iggior piena 
rnahdjricb al mare pel ramo Eri Luna , o Jt 
jfirwaroj patea ver.-.o Com .echio, e Ra- 
venna anche le maggiori infondali ni cau- 
sare, Forse per ciò non a torto Clitvtrio 

J'ese Aretinum in Argmtiniim. 
ih al Nord salendo unsecondo ramo in-^ lum 
ravasi del Pò, ma picciolo', che foce^'*' 
in mare avea Caprasia chiamata. Dopo ua 
D 3 ai- 
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aldo pur picciolo ramo era vi-, la cui focS 
b!{- lan ,Sacis dìcevas'i 'secondo Piinio. II primo no- 
Sicii me nel!' Etnisca favella avrebbe significalo 

a dire del Mazzocchi il villaggio dell' 

in giro . Pretendesi che tali foci stasera 
una ad Qcchtobetta , l'altra a Magri a vacca 
ora piccioli Porti , ed aperture del Udo. 
Cornacchie se . La prima però' giace inter- 
rili di. molto tempo; e elv: vf'r.im^n'e fos- 
se l'antica Capras'ta dubitasi da qualche 
moderno erudito, (i) Ad ogni modo più 
in un sito fosse ella o Dell'altro, sempre 
pare, eh? questi due rami passare, dovesse- 
ro per 1- odierne Valli di Comacchio . Sac'is 
Virus 0 $ a P' s er -' forse anche un Vico di qual- 
Sicìs chi,- p>pola?,ione, perche la Tavola di Peu- 
ì''* tingerò Io segna, e Frate Amilo fattura 
degli Etruschi lo vuole, (2) e sembra di- 
re, che da'Gaìli venisse distrutto insieme-' 
con Spina. Si contende per sapere se Pli- 
nio palando di questo luogo inteso abbia, 
discorrere di un Borgo Saci chiamato , o di' 
una particolare Tribù Toscana ivi alloga- 
TW"ci ta ' 6 C ^ e àe'Sa.ci, Assagi, ower Astaci 
di- 
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Ricevasi, ti) U) Plausibili congetture vi 
sono per una , e per l'JUra parte, ma qua- 
si pare che piuttosto di una parlic lare tu- 
bo loksse egiì dire , che di un solo Ca- 
stello o Vico. Tribù che il nome forse 
desunse dagli argini costruiti intorno alle 
sue terre per ripararle dalle ^inondazioni . 
A questa parte poi, e dove ora le laguna 
di Cornacchia esistono, la Tavola di Peu- 
tingero segna Augusta prima di Sacis , 
indi altro luogo, che il tempo cancellò dall' 
originalo di essa, e poi Neromn, Cornico- 
la.no s e Ratriano (2). Pel primo luogo dall' 
P 4 Iti- 
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F«u Itinerario segnato dopo- Ravenna eBtitrìkjt 
fl *' a ' convien sapere, 1 che nn canale una ft&w 
mWi.-cqI nome di Fossa Augusta ; ed anche poti 
j»^*. quello di Messanìco, e. di Pattuita dal ra- 
a mo ài Padoa, o Vaerenicoi o Spinetic* 
■derivava , e correndo più casso al sud fi* 
rfiva' a Ravenna. Se ridire volessimo ls 
strane cose scritte su questa fossa, noi non 
la. finiressimo mai (i). Non un canale la. 
Pad-usa ( che dal ramo Padoa i=>me* si 
vede cosi nominata ) , ma un salio sta- 
gno immenso Io vollero, che disotto a Ra- 
venna cominciando , molte miglia poi die* 
tro via ad essa estendeva*! fino alle falde 
dell' Apennino Romagnuolo . Non basta: 
vollero pure che superiormente a Ravenna' 
coprisse tutte le valli Comacchiesi : non ba- 
sta, tutto il Ferrarese, e Bolognese basso , 
il Polesine, Modenese, Mantovano , Pàr- 
miggiano, Piacentino. Una opinione cosi 
strana io credo derivi dalla falsa credenE» 
avutasi da alcuno, che le bocche del Pò; 
arassero anticamente vicine al Taro (2) j 
sicché le salse lagune fino colà ondeggias- 
sero. Dicevo ancora che così essendo nelt' 
età de'Pelasgi , ed Etruschi , tutta quasi 1' 
Ita- 
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Italia Settentrionale l'acque salse avrebbo- 
no. coperto . Ma • il fatto si è, che queste 
eppure i d'intorno ,a Ravenna non mai 
furono dilatale cotanto quanto dicono; nell' 
egioche storiche , .m'intendo, perchè dalla 
stùria appunto si sa, che Ravenna stava 
udì', estremità soltanto de' Veneti estuarj , 
e perciò breve ambito avevano l'acquesal- 
se intorno ad essa. Mai non arrivarono fi- 
no ad Imola, e Faenza,, come dimostrò 
biavo Scrittore; (i) e Ravenna, come la 
nostra Chioggìa, sul finire di uno stagno 
situatali contine a te avea vicinissimo, e pe- 
rò Vicinissime avea del pari selve, acque- 
dotti, tene coltivate, vie militari . &c. Se. 
fessevi stato colà un estuariospazioso, ( co- 
me scrissero alcuni) tutto ciò non vi avreb- 
be esistito . 

Dì più. la Padusa poi non era uno sta- 
gno, non era una laguna, una palude, ma 
ma. fossa, un alveo, un canale. Era una 
gran fossa che giù a Ravenna portava I' 
acque del ramo Prìmaro, o Erìdano at- 
traverso paludi , e bassi fondi . Chiaro scri- 
ve Plinio j che questo canale anticamente 
fu chiamato Messan ico , (a) e cIil- alsuotem- 
po 
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po i*<MÌ(tia dicevamo <;d Augusta . Probabilr 
mente il nome di offessa ni co lo ebbe ne' secoli 
lontani dagli Etruschi, Felasgi, Veneti &c. 
che la ■ scavarono forse dopo la foudatìone 
di Suina., e dì Ravenna, per comodo dilla 
navigazione, e del commercio lira 1' una^» 
l'altra. Sappiamo in fatti dallo stesso iVir 
nio, eoe grandi lavori quelle antiche gen- 
ti intrapresero sulV acque di questi luo- 
ghi . Padma poi chiamossi anche dal no- 
me di Padoa ; che avea il ramo del Pò , 
dal q a ale essa derivava. 
■ Possa Augusto, inseguito, e ne' tempi Ro- 
mani poi la dissero, psrchè secondo Gior- 
fiande V Imperatore Augusto fecela allar- 
gare , e profondare , così che la settima par- 
te accoglieva dell' acqua che seco portava 
il ramo di Frimaro o Spiritico (i) . Gtor- 
nande nel VI secolo vivea in Ravenna, ed 
era informato assai delle cose a questa ap- 
partenenti. IUomani diventati padroni no- 
stri , e in Ravenna la stazione volendo 
porre di una gran Fiotta, e un porto am- 
pio e capace formarvi, quella fossa proba* 



(,) A »»»*»»•«/> Vté tenie! rima, ili, CI Fii<«r, fli/pl. 
si Vlialu, AitmU ; a Wttitttt (pie Ptius ni Angusti Imeinnrl 

lìMiftu f'in tornimi, ini f*au mi «Jmj parimcHny infiait 
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bilmente profondarono , e allargarono, onde 
la maggior patte àA Pò coi reste verso quel- 
la Citta. Ne' codici PILùani venne il ca- 
priccio all' Arduino dì correggere Augusta 
in Angusta, senza badare che domande 
non solo la chi.ima ,col primo nome , e. ne 
adduce il r.iotivo . ma la stessa Tavola Peu- 
tiiigrfiiana Augusta la dice. Sembra ricor- 
darla aneli? Sidani') Apollinare (i) come 
fluente verso Ravenna, e male il Chi verin 
credea non avesse esistito , perchè intende- 
re non seppe il passo dì domande , e pra- 
tici mn era di questi luoghi. Ne-. serve 
divè die anche i pochi versi , che ti riman- 
gono di- un antico Posti, Valgio chiamato , 
fossa Padusit diconla , non fossa Augusta 
(2) , perchè o vivea egli prima di Augusto , 
come molti vogliono , e in tal caso questo 
Principe non ancora avea posto mano a mi- 
gliorare tal fossa; o vivea egli al tempo 
dello stesso , come forse è probabile , ( un 
Valgio Poeta conobbero Orazio, e Tibullo) 
ed er hi diede un nome die pure portava , 
e che diedeie dopo anche Plinio , Sempre poi 



(i> OrfM»" dtplu.fr, in.fll.it Podi , <•>•> fi 
itoti pristini- n^"»™ fu*™™», inietto, ..iitllu, &pft**d**> 
fatemi . «* Mff» "'■ 
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Póigio istesio una. /ossa la chiami, 'non^rip 
stagno, o palude, e iti ciò va d'accordo 
con gli altti antichi scrittovi. 11 Silvèstri 
(i) se? vi -'avesse riflettuto non avrebbe pres- 
so il grosso granchio di crederla bensì un: 
canale , ma canale fatto tare àa Giustiniano 
Imperadore. Giustiniano molti secoli visse' 1 
dopo Augusto , e quando l'Italia giacer^ 
desolata , l' Impero era finito, e Ravenna, 
scaduta dal suo lustro primiero. Virgìliif 
pure un alveo descrive la Padusa pienodt 
pesce;, e le sue sponde ricorda Claudiana 1 
(a), dove i Ranocchi avean regno perpé- ' 
tao . Prima anche Marziale nepariò, e na- 
vigato avendo per tal fossa rammenta l'ac- 
que sue lento moventìsi su di un fondo 
palustre, e fangoso (3), e i sonnacchiosi' 
tarcajuoli, che adagio vogando cantavano 
twjose canionì. Anche Sidonio Apollinare : 
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MjjPfgplora l'acque pigre, (i). « Ktnaaciosei 
che "sgolavano incontro "a Ravenna (a), e 
quasi immobili per causa del .fondò; bob» 
^o^Jaiejpu, cut scorrevano. Pare cbèv questa 
fossa proseguisse poi all'in sù anche dopa 
il ramo Eridano , e verso Adria andasse , 
se non se piuttosto ella non comunicara il 
nap^e suo. di qua ddll' Gridano a qualche- 
«(vina delle Valli Comacclriesi. Ancora una 
Queste è detta Valle . Agosto, sedici; mi- 
la posta circa al nord di Ma verino. Carte. 
9JU e 9?9' no-ninanQ a quella parie, 
(3I una pesca Augusta. I luoghi poi che ««'<*■ 
la Tavola 2Vo do stana chiama Neroma, e . 
Cornicofrano,, dopo la fece, e^ il ramo .dr. co [™|" 
Saci patean anch' essi stare , dentro alle Comji 
valli di Cornacchia . E questa Città parÌ-. c Ui m " 
menfi, che alla moderna Venezia per la. si- 
tuazione in tutto somiglia, possiam aredev 
re, che dentro a que' salsi stagni esistesse 
anche nell'epoca Romana. Lapidi ed altre 
anticaglie Romane per verità in essa , e 
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ne'contorni suoi più volte diseppelliremo 5 
•mi in maggior quantità, che in qualun- 
que altro luogo del Ferrarese (t) , sicché' 
a tolto ferisse Chrverio che Comacchio eb- 
be origine poco innanzi a Carlo Magno . Tre 
secoli prima , cioè nel 502 , e 503 , vediamo' 
ì Vescovi suoi so'ttcscri versi a Concilj no- 
marti (2). Era dunque luogo popolato an- 
che nel sesto secolo, e in conseguenza ari-* 
che innanzi. Gli Storici Comacchiesi per 
altro onde non essere di meno a tanti al- 
tri che la storia tessero delle Citta. Italia- 
rie, Comacchio fecero fabbricare da un rV 
glia di Noè. Posto in mezzo a salsi stagni, 
vicino alle feci Spinetica, e Caprasia , e 
di Soci, non lontana dalla Olanica , che' 
formava il secondo ramo maggiore del J*ò;,J 
come vedremo, potea godere molti vantag- 
gi, per cui anche ne' secoli antichi non 
spregevole luogo essere del Delta Veneto,' 
Non lontano da esso trovarono in passato 
ima iscrizione (3) posta per i meriti- suoi 
a certa Donna da alcuni Soldati della Li- 
hurnica Diana, che apparteneva probabil- 
tnen- 
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ffl^J^&jla. Fiotta di Ravenna (i). Così 
pure nel grande asciutto del i?i8, scavan- 
dosi in un'ìsoletta delle valli Comacchie&i 
poco da Ma.gna.vac ca lontana , cinouc- pie- 
di sotteira incontraronoun grande pavimen- 
to, fonruto dì cubi di marmo . Poco più cl- 
iriff, e in luogo intieramente Sommerso, q 
paludoso furono trovati de' sepolcri laterizj 
ecn .degli scheletri dentro, e dell'urne, 
l(jcerne , vasi lacrimatoli benissimo, con- 
servati . Mostra tutto ciò. l'antica popola- 
zione di que' luoghi ora così grami, e \\ 
esistenza pur antica di Comaccìùo, chenort 
sarebbe forse il luogo mancante in qualche 
copia , della Peittingerìana ? quel luogo, 
che pare stasse tra Saci, e Neromaì Non, 
è molto che anche in ¥ orto maggiore 3 luo- 
go dal mare pochissimo lontano, un ceppo 
d' albero trovarono radicato hi terra , ed 
una pertica pur fitta nel suolo quasi piedi 
quindici al di sotto dell'attuale livello del 
mare, ta pertica vedevasi tagliata a certa 
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altezza, con un coltello, e cosi pure aU* 
Ostellato, e Vaeolino grandi sarcoLigì mar- 
morei , e l-iterùj scoperti si sono, e W 
pidi trasportate poi a Ravenna dall' Arcir 
vescovo Farseli. <i) Nel 1791, poco lontar 
tano dal primo di questi luoghi e suH'oav 
lo delle Valli Camacchiesi quattro piedi 
sotterra incontrarono un bel cippo marmc»- 
tso con mezza figura di femmina, scolpita 
sopra , e una guasta iscrizione (2) . Poco 
oltre eravi un pavimento di tavole, grosse 
tre dita, e di sotto a queste un corso di 
mattoni di strana lunghezza, e larghezz-a:, 
die coprivano un acquedotto lungo 20 pie 
di, il quale finiva al suddetto cippo.. Al* 
tre vestigia di fabbriche trovarono pur. cor 
là in altri tempi , cioè sepolcri pieni d' osr 
sa, e formati di mattoni, Embrici con so* 
pra il nome di Fansìana, il quale, incon- 
trasi frequentemente ne' contomi di Coma o~ 
0W0, lo che fa credere, che ivi fossevi urw 



(.) Bòi»vtri min Uf. K c.-o.irf;». 
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'JflgKKtwt assai celebre sotto tal nome . Non 
•tìm volta «ola anche intorno ad Argenta 
fondamenta dì grosse muraglie incontraro- 
*8y 8 paviinentr, come pur nove 0 dieci 
piedi sotterra de' grossi tronchi d' Alberi ta- 
gliati colle 1 scuri, (r) '. • ■ : i ...... 

Ecco pertanto quali- e quante traccieab- 
biansi dell' antica pjpolazione , e coltivarlo- 
tie de' luoghi ora compresi nelle valli di Co* 
macchio. Impossibile ciò sarebbe se una 
-volta l'acque salse fossero penetrate tino al 
TarOj fino aSermìde, fino ad Argenta, (a) 
iteli' Epoca Etnisca, Romana, Gotica, co- 
me, altri supposero. I fatti addotti mostra- 
rio quanto più basso colà era il livello del 
siici© , colà dove abitazioni stavano per al- 
tro^ e coltivazione èravi, per la qual co- 
sa anche il livello del mare dovea trovarsi 
assai più basso; lo che potrebbe forse ren- 
dere meno (3) improbabili le nostre con- 
getture sulla condizione amica della valla- 
ta padana , del Pò, Mincio, Timavo Sta 
Grandi cambiamenti di certo successero qui- 
vi da per tutto e per causa del mare , e 
Tomo III. . E pei* 
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per colpa de' fiumi , ma sempre vi furond 
in ogni epoca anche lontanissima { come 
meglio vedremo in seguito ) e uomini ed 
alberi. A Voghenza, luogo poco lontano 
dalle Valli Comacckiesi , e al loro Occiden- 
te, e poco pure discostoda Argenta, altre 
antichità si sono scoperte, etra l'altre nel 
quella Ifpida, che al Passeri diede 
motivo di credere che due Vercelli detti 
.Ravennati in que* contomi {! } esistessero. 
Da tali,' lapida noi congetturammo pure , che 
almeno il tratfj compreso (2) tra il ramo 
Spinetico , e Olanico ne' tempi Romani si 
chiamasse Regione Padana, . Credea il Pas- 
seri che Marziale alludesse a questi due 
Vici nell'epigramma, dove in plurale ri- 
corda certi Vercelli , che Apollinei chiama , 
e colloca ne' campi Fetontei o Padani . (3) 
Que' ver^i sempre al Vercelli d>-.\ Piemonte 
furono attribuiti da' moderni , ma ni que- 
s-a Città avea che f^re coti' Emilia, che 
Marziale pur nomina, e che rispetto a Ver- 
celli di quà del Pò era situata; nè questa 
ai Pò era tanto vicina, onda il Poeta unir- 
la dovesse allo stesso nell'epigramma cita- 
t0 • 
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tó» J 'Oltrte dì chè la-tepida ( die parla ài 
gftjfS iitKù^FivmiÙKt moglie di un Fisi- 
co- dK^i'JJlii^uMij edJisuehsaWrtj della Re- 
gione l'aduna ), èsseridósi trovata a Ko- 
gftèWzaj se tale regione colà ci mostra, 
risii ir.cstra di certo , che estesa poi fosse 
fino 'ài Piemonte . In conseguenza i Vercel-~ 
iiSavennaii nel marmo espressi crede il 
passeri che nel {Ferrarese, o nel Polesine 

Più co nfer mossi in tale supposto per varj 
tanali, e luoghi a quella parte chiamali 
Vercellesi , e Verginesi finn dal 979 , 1 ( i ) 
('liri alveo cosi detto passando anche presso 
Voghenzà) e per allre ragioni che trassero 
&ioìfì ! Tiel suo parere - A dir giusto ci pa- 
rére il Passeri abbia con troppa facilità 
collocato uno di que' Vercelli Ra vennati fi- 
tto verso Adria, e lontano molto dall'altro, 
cne volea collocato verso Voghèrìza . Sem- 
pre però crediamo j che non siansi ancóra 
"ribattute le ragioni , che adducea egli per 
l'esistenza dì unVercelli almeno, ira! 3 due 
aritichì, e prìmarj rami del Pò . E cos'i ptN 
Te : che non fessevi (almeno tra questi due 
rami) Li cosi detta Padana regione, della 
quale era Dispensatore quell' Erma nato 
serw villico su i fondi privati che qnal- 
E 2 . ., .... ,dw 
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che Ini perafo n ivi possedeva. Abbiatrx) 
dato., ;clie alcuno degli Augusti ,ne posse- 
deva incile presso il Kmavo.. .Co^ì JSjJjfev 
guito avremo occasione di .rimarcare . che, 
le avventure di Fetonte più che altrove 
sembrano, addétte al paese vicino al mare , 
ed a} Pò, dove forse anche in grazia dì 
queir Eroe particolar culto rendevnsi al Sa-; 
le ; q sia ad Apollo, ed a Fetonte medeSi- 
ir». Per la qtial cosa alia Padana regione 
potea Marziale dare il nome di Campi Fe~ 
tantei , ed Apollinei chiamare i due Vercel- 
li inesaa sitila ;i con più verità de' campì 
Aivj Brescicmi , e Piemontesi , come ad. altri. 
«II^jP^W di credere (i). Sembra in. vero m 
che il suddetto Spagnuolo Poeta avesse co- 
noscenza grande della nostra marittima con- 
trada , dove auguravasi di finire la vita. 
Più altre cose potrebbonsi dire a difesa del 
Passeri j che non fa uomo da battezzarsi 
cosi di slancio per sognatore ( a ) , al più 
sospettandosi da noi, che i Vercelli Apol- 
linei o Ravennati sta=s?ro tutti due vici- 
ni , ed entro allo spazio chiuso tra i rami 
Spinedco, e Olanico del Pò. Forse erano 
uno maggiore, l' altro minore , come vedem- 
mo essere stati i Paghi Mensesi (3), e 
non 



(.1 TOMO «titrù^Mi triikil, I <t,^'«Jr.^ <tff *tiWi&,t. 
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bori lontanò forse sorgevano da Vòghmsa , 
La Tavola di Trajano scopertasi nel Pitt- 
iféfitirto ci fece sapere, che altri Vercelli 
esistevano già nell' Italia Seltsnirionale ol- 
tre il Piemontese . E il cippo poi che ci fe- 
ce conoscere i Vercelli Ravennati tróvaron- 
lò : ritto tuttavia e perpendicol re sotterra, 
e" posante su di un suolo coperto da fluvia- 
tili deposizioni. Due o tre palmi sotto di 
esso scopersero di più una larga tavola iti 
marrrib 'Istriano , sulla quale eravi una Lu- 
cerna col norhe sopra di Vibìana , una me- 
dàglia di Faustina, alenai vasetti lacrima-i' 
tiffli e due tazze di vetro. Sotto della iak '^n 
vola era vi un pozzo foderato di mattonili ^u.^. 
L' iscrizione del cipp.i dicea 

.uJir >J Dr Mi 

àtillae 

PHIMITIVaE 
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Quasi pare che ivi stasse un cimitero, 
poich™ a poca distanza dal cippo incontraro- 
no delle vipne cilindriche di marmo , -Kit**- 

E 3 'ne, 
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ne, tegole, sparse ceneri, e .carboni. Abi- 
talo certamente non picciolo esservi dovea 
d'intorno .a. Vogìiai-a., ed essere questa un 
popolato Vico, come pure i vicini Vercelli, 
poiché oltre le suddette, rpòlte'ahre' antica- 
glie colà diseppellirono varie volte. Trova- 
rono un grande s.-irc;?l:^o di pietra col" suo 
coperchio, che l'ossa, e ceneri chiudea ,cii 
qualche ricca persona, poichèmisloconqlle- 
Bte «!era uno spillone d'oro, ed una lucer- 
la di cristallo , La cassa posava sopra un 
gran zoccolo marmoreo tutto di un pe^^o . 
I,' iscrizione dicea, che una. madre dolente 
'ivi seppellì una sua picciola figlia. Talescb- 
perla si fece net 1778, e in prima o iia 
nel 17:3, altra cassa di marmo ivi disofter- 
rarono , che l'ossa conteneva della moglie di 
un Veterano, e immagini di Gen; , ed alpe 
figure avea sopra scolpile . Altri monumenti 
colà trovati io taccio, come pure di quelli 
scopertisi non lungi a Gaibctna nel i?6*V, 
quando disfacendo una Torre scoprirono al- 
cune tegole del tempo di Aureliano, cor- 
nicciamenti di fino marmo Greco , e unà ma- 
no di qualche statua colossale , che stringeva 
un arco. A Ponente dunque delle valli Co- 
macchiesi il paese dovea contenere una ri- 
spettabile popolazione altre volte , che mai 
figurata sarebbonsi coloro, che quelle lagu- 
ne insieme coli' altre credettero nella stessa 
epoca Romana" estese fino a Srrmidc nel Man- 
tovano . 

Sb- 
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Grande, controversia ci fu ' sempre sulla 
(situazione ili que' larghi stagni , o lagùtie 
che a questa parte esistevano secondo noi, 
.e dentro la Regione Padana, o il ' Delta 
Veneta, e chi.- mavansi, Sette Mari, a Paìu- 
VM'Asriane. Ebbero alcuni il pensiero , che 
..tutta quanta la Venezia, marittima fino ad. 
. àquile j a tal nome portasse anticamente (i) , 
e da ciò ne desunsero poi, che tutta una 
laguna ci fosse aperta, e libera da Raven- 
na fino alla Città suddetta. In somma la 
Padusa fino al cuore della Lombardia, i 
[sette mari fino al Friuli condussero quasi 
; sin trionfo, e con un impegno, che invéro 
tiene del singolare, Un passo male inteso 
j | di Erodiano servi moltissimo onde estende- 
re i sette mar i da Ravenna Sno ai. Aquileja. 
Nella guerra de' Massimini , dice lo Storico 
suddetto, che partito Y Imitatore Massimo 
{2) da Ravenna per andare ori A'iuìleja 
tragittò i guadi, che sì percausa délPò, 
phe vi si versavo dentro, come purancTie 
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peìr.'ie acque , abbondanti , che , vi stagnava*- 
no intorno, essendo molto vasti per sette 
bocche sgolatane nel mare , e dagli abita- 
tori nel [oro- linguaggio erano chiamati 
Sette Mari. Ma prima di tutto èdanotaiv; 
si-, che Erodiaiw perchè straniera potè ma*-', 
laijisnie esprimersi suila ubicazione dihio-" 
p.iin. ghi assai per varie cause difficili a conose?r- 
'lìria. Mu-iè descriveisijcongiustezza e verità. Noi' 
"rum sappiamo quale fatica ci costò in fare iti 
s eptclll S«i sa cne M lettore formarsi potesse un' idea ^ 
M«i» chiara dei nostro acquoso paese . Oltre diche ■ 
vgle^a lo Storico dire , che premuroso Sfossi- > 
rapai correre da Ravenna ad Aqiùleja^ dave- 
era. stalo ucciso Massimino, scelse la : .via; ; 
per acqua, vìa che con barche apposta eset* 
guidisi con somma sollecitudine, evitando-' 
con. ciò di prendere il lungo circolo, chen 
faceva la strada di terra. Vedutoabfaiamoy - 
che V Emilia Altinate ( i ) da Bologna non 
correa carne adesso dritta a Ferrara, xJ&xox 
Vigo, Padova, Aitino &c.) ma per causa' 
defle vaste paludi , da Bologna andava si 
Modona, poi voliavasi a Sermide, Monta- 
gnana, Este per arrivare a Padova. Uh 

riito di tanta luugezza evitavasi dunque 
que', che fretta avevano di pastare da ; 
Roma in Aouileja: prima per terra viag- 
gian- 
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gjaranas.da quésta Capitale fino a iffa-wnna j 
tìoue. irttbarcaatÌGsi per canali, e fosse, e 
BtagitìiiarriTiivano'non già (si noti ) ai Aquì- 
fej'a^mà- solamente, adirino; dove lascia- 
vano le barche; e rìmettevansi in cocchia 
sulla. Emilio, Aitinole, ( cheper.qviellaCit-; 
ti passava, venendo da Padova, )eandan- 
àa a Concordia, arrivavano poscia ad Aijui- 
léjà . Noti -rifletterono a ciò que' , che tra 
Jiavcnna, ed Aquileja posero una continua- 
ta navigazione , scordandosi di più come lo 
steiso' Eradiatio poco prima chiaramente di- 
cea , che ad Aitino finiva ( o incominciava 
bs: si: vuole j Jt corso delle barche dirette 
jier i 'Veneti staglii aRavenna. Nelraccòn--' 
tare egli come veloci messaggieri pollarono 
!a. nuova a Massimo, che stava in jfa-vert- 
na; della morte sotto le mura di Aquile ja 
data a Massimilla , dice che partiti da yue- 
sta imbarcaronsì {}) poi ad Aitino, e con 
sorprenderne celerità navigarono gli stagni , 
che.eranvi traAltino, e Ravenna &c. Dun- 
que Eradiaho istesso solo tra queste due 
Città metlea navigazione, ed eravi infatti 
regolata come il cono delle poste sulle vie 
consolari di terra . Ciò vedremo a suo tem- 
po^ come vedremo pure il grosso sbarfio, 
-T..Cv ^ ■ - I 1 "che'' A 
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che -litri (-e noi con assi ) -presero , cre- 
dendo terrestre 1 questa via da Ravenna ad 
Aitino dirètta v ( r ) Finalmente- que' , 'vghe 
ili Eradiano s^rvironsi per provare , che una 
continuata navigazione vi fù tra Ravenna 
e Aquilcja., dovean, oltre il riiletteie un 
po meglio alle espressioni di quello Storico , 
riflettere in aggiunta come, e l'Iikeraria 
Peiuingeriano, e lo stesso Itinerario di An- 
tonino a chiare not^' insegnano come da ./io- 
nia per terra viaggiat asi a Ravenna } e da 
questa poi navigaivnsi i sette mari foo ad 
Aitino. (2) Che più? La stessa TavoL, Peu- 
tingeriana luogo per luogo segna di tale 
acquatico vi.iggio, ed essa pure fa che fini- 
sca in Aitino (jj 

Parrebbe dunque al più , che i sette mari 
distesi fossero tra Ravenna , ed Aitino, per- 
chè agli stagni compresi tra queste dueCit- 
tà l'Itinerario di Antonino dona un tal no- 
me. Noi per altro siamo di cpinione diver- 
sa, e ci crediamo fendati a sospettare alme-, 
po, che i sette mari veri, diremo così, non 
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ettrepassassero (il -Delta Padano, e.fosse- 
'ro quegli stagni dolci:, e salsi , che.ora chia- 
L man« Lagune di Cornacchia. Queste occu- 
•pmw per molte mialia la parte : inferiore 
'tìel Mio- tra il ramo àiFnmara, equello 
di Poiana , Otti tra questo ( Clanico allora 
'Chiurnata ) e quello che detto era Spinetico 
furono compresi i sette mari. Chiunque oc- 
'thio abbia pratico alcun poco della natura 
varia de' terreni ( dalla quale fenia equiivo-- 
co si conosce sempre l'origine de' medesimi ) 
conoscerà pure di botto, che il vasto paese 
■ita il ramo Ginnico, ed ^ijinochiufo, non 
potea essere anticamente unaaperta, econ- 
liBuata Laguna. Conoscerà che come anche 
in presente," ne* secali pure fontani , tra le 
lagune di Cornacchia, e quelle di Venezia, 
dove Aitino sorgerà , eranvi grandi terreni 
alti, asciutti, e coltivati, in mezzo però 
a grandi lame, paludi, canali, alvei difiu- 
'rhi &c. 2 n conseguenza vedrà che apertala- 
guna intra due ondeggiarvi non potea, e 
che tra l'estuario Cornacchie se , e 1' estuario 
Veneziano, o Ahinaie , che vogliaci dire, 
indeciso terreno esisteva, ora daselve, ora 
da cannelli occupato, ora da alti, e vasti 
fondi coltivati, ora da laghi, e braccia, e 
canali fluviatili. Conoscerà pure che attra- 
verso di tsso soltanto per via di fiumi, e 
..canali anche allora insieme comunicavano le 
due lagune, suddette. E già vedremo come 
in questo paese-, intermedi'.' aori .solamente 
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nell'epoca Romana ma 'neliff 1 anticnissimr 
ancora degli EtruscH campagne esistevano-)' 
che 'feria lorà feracità famose si Pesete- fi-i 1 
no nella' Grecia'. Vedremo d'uvei beri lunghi' 
di fin mi avervi esistito chiusi in r.vtzo a 
ipon.de, e Cittì, e Vici non dentro all' ondtì 
posti , in somma vedremo esservi stato tuli' 
altro, che una sola spetta laguna. 'Dunque 
il nome di serte mari sedavasiadunagran- 
de unione d'acque, questa non poteva aver 
luogo sé non che tra i due rami indicati j 
dove ella pure lo ha presentemente formane 
dovi le valli, o lagune di Cornacchia, Si' 
badi che il Pò in tale spazio solamente a- 
cue'tempì versava il più delie sue acque, 
non èssendovi ancora quel ramo superiore' 
all' Olanico detto Pò ài Venezia; e l'altro 
Pò di Gora chiamato , che da molto tempo 
diventarono i maggiori. Abbiamo già accen- 
nato che la natura, -o gli uomini li fecero' 
nascere ne' secoli barbari , e che tolsero poi 
l'acqua e l'onore a' due antichi di Prima-' 
ro, e Volano,. Oltre le grosse piene che- 
questi due in" prima conducevano nel Deità; 
le conche o lagune dello stesso riempivano 
anche altri fiumi, come ilSa)i(emOj l' Idi- 
ce, Henoj SéccTUa con i loro influenti sgo- 
lanti tutti nelle Comacchiesi paludi. Idue 
ramì'stessi'maggiori' del Pò dentroalUrita; 
ne formavano afìri minori , che con i primi, 
poi varie foci p. bocche Lcean .nascere «kit 
ducenti al mare e le loro piene, e quelle 
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itegli altri' fiumi. La Spinetica, Otanica., 
dir !&W*iidi, Caprasia rammentammo già tra 
queste, .hooche, che sette contandosi da Er o- 
diam> e da Àtf«/a, da ciò forse ne derivò 
gpr,il f Doms di settenari alle lagune esisten- 
tiidietoj sia ad esse. ; -, : isr.j -: 

Diesa P/injOj clid il Pò mescolandosi con 
aljtri fiupii , ; per, gli alvei di questi diva- 
gala, anche parte delle sue acque , di ino' 
do ejie, tra. Ravenna, ed Aitino esso rag- 
gìmwsi-j ma però vomitava le mag- 

giftri -piene- > i vi dioevasì formare i sette 
nWi/oitvH'D' c^' 0 ^ -Pò te massime sue 
piene ii'.orojtava allora nel Delta tra il ra-, 
mp^pinetico, e VOlanico, tra i quali pu- 
re : stavano le vere sue foci , non ancora na- 
tici rami dì Goro , e di Peuezia ; dunque 
nel Delta, e tra i due rami succennati chia- 
ramente appare da Plinio, che i selle mar- 
i-j. esistevano: dunque erano questi le odier- 
ne (lagune di Cornacchia. Di più oltre Me- 
la tal la Peutingeriana (3) ( che ad uno 
ad uno, come si è detto, marca ì luoghi 
comprosi tra Ravenna , ed Aitino ) non se- 

on, / : ' . . '4 
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3i sotto di Aitino? Non lì segna precisa- 
mente dentro al Delta venendo in su dopo 
Ravenna , e prima delle così dette fosse, 
che vedremo avere esistito dopo il ramò 
Olanico salendo all'incontro di Adria ? ' NS 
serve che Plinio dica ( con troppo ih vera 
ài universalità ) avere il Pò corso fino ad 
Aitino , poiché impedivamo i grossi filimi 
tra Olana, ed Aitino fluenti, e forse ei 
iiori intese altro dire sé non che per la 
orizzontalità del terreno, e per altre cir- 
costanze che in seguiti, vedremo, poteva iti 
su spingerà alle volte parte delle sue aeqtié 
nel Tartaro , ridi' Adige j e ne' Meioaci 
a lui superiori. Racconta pur egli, ^chfe 
primi gli Etruschi j Assagì, oSaci scava- 
rono molti canali e fosse per rovesciare 
di traverso la piena delle acque nelle pa- 
ludi Atrlane (i) , Saci stava, come abbia- 
mo veduto, presso al ramo Spìnetico o di 
Primaro poche miglia sopra di Ravenna, 
dunque lontanissimo da Aitino, e al di sot- 
to delle lagune Comicchiesi. Inconseguenza 
quegli antichissimi lavori servivano a con- 
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dell' oltjjro ramo australe del Pò, dello 
Spine tico per rendere più asciutto il paese 
tra esso, eButrio, Saci, Ravenna, e Spi- 
na compreso. Versarono le piene, scrive 
Plipioj ili traverso nelle paludi Àtriane 
dette anche i Sette mari , facendoci così 
papere. che quelle conche il nome anche di 
iìir t iane avean pure da Atrio, possente, e 
.celebre Città , che forse fino ad esse esten- 
deva . il svio territorio . Mazzocchi pensò 
che il nome di Sette mari [i) derivasse da 
genti Fenicie, e Filistee chi sa quando ve- 
nute. .a stabilirsi in questa parte della Ke- 
jiffzia marittima. Gli uomini stessi più dot- 
ti incappano sempre in tali visioni , quan- 
do particolarmente 1* origine de' popoli ri- 
cercano colla scorta delle etimologie . Ciò 
c certo però, che que' tagli, e que' lavori 
fatti da una particolare Tribù di Etruschi, 
che a Saci, od Assagi diede il proprio no- 
merò ne lo ricevè, furono lavori di una 
remota antichità, e ci provano che nazioni 
civili zzate , e colte abitarono in un'epoca 
ignota le nostre maremme, le quali dun- 
que non mai furono dall'acque sole .coper- 
te., come sempre si dice". Popoli selvaggi, 



anzi nemmeno sospettano che possami fare . 
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"Ma niente maraviglioso , che tra noi stabi- 
lite essendosi genti Toscane, o Tirrene col 
nome di Euganee, Arusnate, Atriane, As~ 
sage , ed I/mire introducessero di buon'ora 
le arti nelle pravincie nostre. Debbono aver- 
cele introdotte anche i Veneti e Sciti, e 
Frigi, poiché costoro altresì furono origi- 
nar) dall' Oriente, dove le arti, eie scien- 
ze ebbero il primo soggiorno, (i) Tutti 
concorsero a formare que' primi Itali, che 
conoscean 1' elettrici là atmosferica, e che 
intrapresero opere non mai tentale da Ro- 
mani medesimi, e tali onde sorprendere gli 
intelligenti anche ne' secoli degl'Imperato- 
ri, come il sepolcro di Porgerina , le mu- 
ra di varie Città, le pitture a fresco (2) , 
V Argine Tarquinia , le Cloache di Ro- 
ma &c. 

Nella parte adunque più australe della 
Venezia marittima, da noi Regione Padana 
chiamata, fino da tempi ignoti colte nazio- 
ni ebbero stanza, e vi fondarono Raven- 
na, Spina, Atr'ta, Butrio, Soci , vi regola- 
rono l'acque scavando forse la fossa Mas- 
sonico, che poi Padusa, ed Augusta ebbe 
nome . Vi regolarono pure la piena del Pà 
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•ne' sette mari 3 o nelle paini? Adriane , e 
vi fondarono fors' anche i Vici Vercellesi , 
Cornacchia, Argentea, e òhi sa quanti al- 
tvi luoghi. Regolando il carso d,;lle acqufi 
asciugarono molto paese , e tra gli altri 
prodotti, che da questi ne ritrassero, era- 
tì certa vite quasi peculiare in vero alla 
Tadana, regione , che il nome avea di 
Spionia, e secando altri di Spineti. Forse vi, ; s 
da prima fu coltivata nell'agro di Spina .Spioni» 
Crescea con tale prestezza, che recava m0-"'„ pl " 
raviglia., e dava tanta quantità dì uve , 
eh* quasi sembrano esagerare que' tra gli 
antichi, che ne parlano. Né il toccarsi le 
sue radici dalle acque salse , o salmastre 
nelle alte maree, nè le umide, e fitte neb- 
bie locali puliti ad e^sa nocevano. Periva 
■per altro in pochi anni , molto essendo se 
toccava i cinque. Ne parlano Stràbons , e 
Plinio, evi alluse forsu Marzialeii) quan- 
do scherzava sulla penuria d'acque potabi- 
li in Ravenna , dicendo che 1 augurava!) in 
questa possedere piuttosto una cisterna , 
Tomo ITI. F che 
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che una vigna. Vegeta la vite per dire il 
vero, assai felicemente ne' nostri eshiarj 
per la crassezza, e spungosità del suolo , 
n per l'aura salina, e tepida, e il giuoco 
forse dell' elettricità , e del gas infiammabi- 
le . Nulla di meno ignoro se più in nes- 
Min luogo qui si conosca la Spionia. L' 
abbandonarono forse per la brevità della 
sua vita, o perchè un debole mosto pro- 
duceva, come per l'ordinario le uve tutte 
de' paesi acquosi. 



CAPO HI. 



Antica, condizione del paese compreso 
tra il Delta ed Adria . 

Jl ramo Olanico, e la foce Olane al Nord 
limitava il Delta, o la Regione Padana, 
e tale ramo e foce fu chiamata così ne' 
secoli Etruschi, ma Volane dicevanla ne' 
tempi Romani. Vi è chi vuole significasse 
questa voce ascensits , cioè salita , corris- 
Ofliompondente al Greco *w»mk spesse voltè 
vc i usato parlando di fiumi navigabili all' in- 
Volanisù Ramo grossissimo era l' OInnico se 
fnMV" 011 altro quando Polibio vivea, cioè due 
<ii secoli circa prima di G. C. e per ciò 
for- 
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formava alla sua bocca un porto capace , Pattai 
e il più sicuro di quanti stavanosull' Adria- °f" 
lieo. Era per ciò frequentato dalle navi 
più grosse, e le più grosse barche salivano 
per esso fino al Piemonte, (i) Forse Mela 
dicendo che uno de' rami del Pò chiama va- 
si Pò grande intese parlare di questo ra- 
mo <2). Ma Plinio non fa moto dell'am- 
pio porto , suo , o perchè in allora non fos- 
se più tale, o perchè in fondo abbia egli 
male conosciuti questi luoghi (3). Veramen- 
te grandissime mutazioni accaddero in essi 
e per l'azione de' fiumi, e per quella del 
mare , o per tutte due ora combinate in- 
sieme , ora opposte . Strabone dava al Pò 
una sola foce navigabile , ed anche perico- 
losa . Visse tra Polibio ; e Plinio , sicché 
forse nel tempo scorso tra questi, e quegli 
le cose potrebbono aver variato . In fatti 
loda Strabone la destrezza de' Veneti ma- 
rina) simili 1 agli odierni Olandesi nel su* 
perare le secche delle maremme loro, cc- 
F a me 
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Capo III. 



me qne'a superare i bandii AelTexel. Ai 
ogni modo sembra, che accenni però anche 
delle altre becche oltre 1' Olanica , le quali 
in fatti dovean esservi, ancorché lui viven- 
te quel!;! sola capace fosse idi grossi na- 
vigli . Pochi anni dopo forse ritornò gran- 
de .indie la Spinetira , se pei' essa in quel 
vascello , che un Palagio parea , Claudio 
Imperatore entrò nel mare . Anche il ramo- 
Olanico ora è ridotto meschino, e ignobi- 
le, anzi non più accoglie nemmeno 1' acque 
del Pò, servendo solamente la foce di Vo- 
ltata psr sgolo delle fangose acque vegnen- 
ti dalle basse campagne di Cento , ed a po- 
ca altra acqua che viene dal Bolognese . 
(i) Perdette l'onore antico la) forse per la 
à il amazzone seguita verso Figheruolo , e 
la Stellata, dilla quale noi pattammo an- 
cora . Pretendono che finisse in mare anti- 
camente verso Finale -Ai Rera , e Miglia- 
rino, per ciò dodici miglia circa [più in 
dentro di quello che ora faccia . 13) Sembra 
che non vivo mare, ma paludi salse e dol- 
che nel 1522 il Henri Bolognese torbidissi- 
mo vi fu introdotto , toltone poi nel 1663. 



Do-' 



(1) Frizzi Sur. ti F, 
fi) StlmOti Plinti A, 




[,> trizi! <«. 
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Dopo ciò pare in vero che il mare ripren- 
da tutto giorno i suoi diritti colà ormai 
avendo coperte valli , e fabbriche per tre 
miglia di paese verso Volano,, In fatti co' 
marjsi suoi di continuo, rosica il lido , ed 
è cosa singolare :n vero l'osservare come 
l' Adriatico ora avanaò , ora nuocesse su 
tutta la linea da Ravenna fino a Volano, 
estesa . Ra venna gran porto per secoli e 
secoli, nel finire del Romano Impero av;a 
già incominciato a soffrir molto per i riti- 
ri del mare. Sidonio {i) dicea , che già 
al suo tempo più non si respirava aria sa- 

chj, e cittadine le incomodissime zauzale. 
Crebbero poi tanto i ritiri , che ora quasi 
sette miglia ella è lontana del mare. All' 
opposito poche miglia più sopra, e dove 
Spina esisteva , pare che il mare perdesse 
prima assai , ma poi riprendesse in parte 
l'abbandonato terreno. Se Spina nudici mi- 
glia dai mare lontana era al tempo di Stra- 
tone } che visse intorno al quattordicesimo 
armo dopo del Redentore, se essa fu fab- 
bricala sette generazioni innanzi della guer- 
ra Trojana, cerne 1' ^iciirnctsÉo racconta , 
le quali secondo il tecnico conteeria de' 
F z Cre- 
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Greci danno 210 anni;, se Troja cadette 
secondo alcuni 1282 prima di Cristo , il 
meno che dire si possa, egli è eh'.: Spina 
ebbe principio quasi 1500 anni prima dell' 
Era Cristiana . Dunque se ella da' Galli fu 
presa quando i Romani presero Vajo , co- 
ine vedremo nella Storia , e se ciò accadde 
circa 422 anni prima dell' era suddetta, e 
se la presero coloro, perche i ritiri del ma- 
re facilitarono tale impresa ; codesti ritiri 
sarebbono lentamente succeduti nel corso 
circa di 1000 anni. Dal tempo poi della 
sua caduta fino a' giorni di Stratone , cioè 
in 434 anni circa tant^ colà l' interrimen- 
to del mare sarc-bbesi accresciuto, che or- 
mai undici miglia da Spina esso trovarebbesi 
lontano. Ma al contrario appena si ritras- 
se 4 miglia dall'epoca di Stratone fino ad 
ora, vale adire nel corso di 1^8 anni. E 
ciò mentre al di sotto, ed a Ravenna, dall' 
epoca de' Goti solamente fino ad ora ritro- 
cedé quasi sette miglia. 11 calcolo suddetto 
noi fondiamo però sul supposto , che Spina 
sorgesse presso ad Argenta. (1) Sembra di 
certo che il mare superiormente al ramodi 
Frimaro ora perdesse, ora riacquistasse su 
tutta la spiaggia fina al ramo di Volano, 
ne' medesimi luoghi, ma in tempi diversi. 
Ver- 
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Verso Magnavacca ormai dentro al mare 
esistono sommerse alcune Torri, ed altre 
fabbriche su quel lido eretto due secoli fa, 
e in cento cinquantanni per quasi tre mi- 
glia il flutto penetrò assai dentro terra . 
Verso Votano, ad onta de'lavori fatti per 
.impedirlo, guadagna sempre, e m.lte valli 
già sono ite, minacciando anche di fare 
peggio in progresso. Egli è un fenomeno 
osservabile quello che nella marittima no- 
stra provincia succede , cioè che ad onta 
delle importazioni continue de' fiumi il flus- 
so marino spandevi , e circola e ondeggia 
dentro agli estuar} tanto quanto facev.ilo 
miglia ja d'anni prima d'ora. E' la Venezia, 
marittima un paese orizzontale, e basso, 
ma dove per altro sgolano tutti i fiumi 
grandi e piccioli che scendono dalle Alpi , 
o dagli Apsnnini , conducendovi e deposi- 
tandovi tutte le loro torbide . Per ciò il 
fondo degli estuar; si alza sempre, ma non 
pertanto le maree continuano ad entrarvi 
ogni giorno liberamente. Ansi come dice- 
vo, il mare ri prendesi in molli luoghi quel 
terreno ebe a lui tolsero le suddette torbi- 
da. Sarcofagi, urne, ed altre anticaglie ab- 
biamo già delto che trovatisi in fondo alle 
valli di Comacckio sepolte sotto V acqua 
marina. Vi si trovano anche tronchi d'al- 
beri tuttavia radicati sull'antico suolo die- 
ci o dodici piedi sotto il presente livello 
del mare. 

F 4 Non 
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Non provarebbe ciò che se alzasi per le 
importazioni de' fiumi , è per altre cause 
il fondo delle lagune , alzasi contempora- 
neamente anche il fondo del mare, e che 
non minorando in esso la massa dell'acque, 
e gagliarde essendovi le marce per va rj mo- 
livi , T acque debbono espandersi da' lati , 
e proseguire a riempiere e coprir le ligu- 
re ? Per retila 1* Adriatico paie che fi al- 
lontani dilli cornuti regola, cioè dalladimi- 
mizione, i; abi usamento di lutti i mari . 
( i ) Almeno se perde in qualche luogo-, 
avanza assai in molti alt.i. come in Dal- 
mazia , Istria &c. li rra nei pure sembra 
che iada e icnga ne' luoghi «stessi , per 
c.ii ora sopra i medesimi sili abbiano guiz- 
zato i pesci, ora maturato le messi. Co- 
munque sia, se perdette a^sai verso Ra- 
venna, se riacquistò lungo il Delta, per- 
de moltissimo d po del ramo Olanico, odi 
Volano,. Il' Delta, o la Regione Padana. 
tra i rami Spinedco, e Olanico abbraccia 
uno spazio di 40 miglia circa, e lo spa- 
zio compreso tra questo secondo ramo ed 
Adria 2.3 circa . Ora se nel primo spazio 
il mare avanza , nel secondo ritirasi tanto 
che fu calcolato arrivi forse a 54 canne Ro- 
mane 1' annuo suo retrocedere , o un miglio 
qua- 
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quasi -(i) ogni decina d'anni. Ciò fa che 
la vecchia spiaggia in alcun luogo si ia quat- 
tro , sei., otto, e fin (lodici miglia lontana 
dalla moderna. Quella 'vieni; segnata da' co- 
sì delti Monloni, Albajoni, Motte di Fruii- 
te, Ibm.be di Pipino. Sono una fila di ve- toni:! 
re colline diversamente figurate , che in po- Albìo. 
ca quantità si trovano nel Bella, ma ve- 
nendu in sii dopo il ramo di Volanti non 
mai intenotte esistono fino alle lagune di F ì,r, 
Venezia. Pura sabbia le forma, e sono al- 
le volte alte novanta e cento piedi , per 
cui Montoni le dicono , o Albajoni , o Al- 
bioni per la loro bianchezza . Dette anche 
sono -via corriera, perchè una volta su di 
esse viaggiava il Corriere di Venezia per . 
Roma, fjove le Felci, Ginepri, e Spini 
non le vestono , le pioggie ne squarciano 
terribilmente Ì fianchi , e le distruggono col 
tempo. L'onde procellose, e il soffio rab- 
bioso de' venti formarono queste Dune una 
volta , simili perciò affatto e nell' origine , 
e nella figura alle celebri Dune dell' Ola n- 
da, Vestfalia, Prussia &c. Pare a noi che 
meriii riflesso e il nome disforie dì -Fron- 
te, che portano, come pure di Tombe di 
Pipino. Il primo non derivarebb'e forse da 
Fetonte alteratosi in Fronte ? E non sareb- 
be 
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be ciò un» prova , che mai !a memoria di 
quest'Eroe non si p.rdettetra noi? Vedre- 
mo in fatti andando innanzi altre traccie 
di essa nel nostro paese. ]1 secondo nome 
è una memoria rimasta pure in queste ma- 
remme della terribil guerra mossa dal fa- 
glio, di Carlo Magna a' Veneti Secondi , a 
Veneziani., come si vedrà nella Sloia. Di- 
cevo che que' poggi ( che cosi quasi posso- 
no chiamarsi) nel Delta sono più. rari , e 
più interrotti, che non dopo di esso, o dì 
qua dal ramo Olanicn . Nel Delta per al- 
tro cominci no pure dalla parte di Raven- 
na , ma verso 1» lagune Comacchiesi si di- 
vidono in varj rami . con ciò mostrando che 
il lido del mare, sul quale stavansi un tem- 
po , formava diverse sinuosità, o picciole 
baje. Se queste Dune venissero osservate 
<3a uomini istrutti, meglio foìse compren- 
dere potressimo l'antica condizione di que' 
luoghi . Ivi il mare meno rimane da tali 
alture lontano che non di quà del ramoO- 
ianìco, cui dopo esse tirano dritto non imi 
interrotte per tutto il Polesine di S. Gior- 
*gio nel Ferrarese, poi per il territorio di 
Adria fino a Bronioio. Occupano per ciò 
una linea diretta per So miglia quasi dal 
Sud al Nord-Est. Nel Detta, e verso Ma- 
1 gnavacca le chiamano anche Bosco Eliseo , 
""e bosco in fatti eravi colà un tempo di Gi- 
nepri , ed Elei formato . ( i ) Tal nome non 
sa- 
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sarebbe pur forse quello alterato di Selva 
delle Eliadi, che si sa essere state le so- 
ielle di Fetonte convertite in alteri sulla 
rive del Pò? 

Comunque sia , tali variazioni causate 
da' fiumi, e dal mare rendono malagevole 
"il conoscere ora la precisa posizione de'luo- 
ghi antichi anche dì qui del ramo Olani co . 
La Peu tinger i a na nomina un Vico , o luo- 
go Rutrlano chiamato dopo Cornicolano , e *"'*' 
prima de' sette mari ■ Sembrare bbe perciò <,d 
che stare dovesse nel Delta, ma pochÌssi-R'«i»- 
mo potendosi contare non solo sulle distan- ai 
ze segnate da questo Itinerario, ma sulla 
posizione stessa de' luoghi , particolarmente 
di quelli nelle marinenostre situati, crede- 
re quasi potremmo che Ratriano stasse di 
quà del ramo di Olirne, e fosse T odierna 
isola di Ariano , che una volta dieevasi 
Adriana, t r J Si dice che quest'isola non s y ]„, 
era lontana nel 1545 dagli albioni, o tu-Airii- 
moli arenosi , che un miglio poco più , ed :la 
ora ne sta lunge quasi dodici . Ella viene 
nominata nel 9^4 da una Bolla di Martino 
III, che parla anche di una selva esisten- 
te nella medesima. {2) Non lontano vi è 
Ga- 



li) fusata» jai Mui,r/!,l.i»j.,„,™ Sflvl (.«„* 

tutu, Latrai, *■ f>tr/«i l'ari &t. EriiH. 
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Goro nominato pure dalla Bolla indicata, 
e da' più antichi documenti Veneziani , che 
Gaurum lo chiamano . Chi sa se sia Etru- 
sco tal nome , e simile a quello dì Gaurì 
situato nella petrosa campagna Veronese 
(i) significante ima pianura, un campo 
arenoso, sterile Stc. lai- Gaurì). Pare che 
un qualcha ramo del Pò per di là corresse 
in passato (a) , e verso 1' ìsola Adriana, 
il quale nominasi dalla suddeta Bolla. Abi- 
tazione eravi colà pure nell' epaca Romana , 
poiché fra Goro, e Capo-di Goro nel 1699 
trovarono un sasso quadrato colla seguente 
iscrizione 

D + M, 
TETTENA DEXTRA 
FORTVNATO - CONFEC - 
BENEMERENTI ET-L- 
HEKMES COLLECTS 

Parrebbe che di una data antichissima 
fossero queste lettere. Anche nel 1791 ivi 
scopersero un' ora votiva alle Giunoni , che 
cinque piedi sotterra dritta stava ancora su 
di 



(i> v«l t. I, C.ps Vili. 

Iti Rtlniun it'tmfmi a A'.™. Vania ini- 
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<U un 7-occoIo o base piantata sull'antico 
suolo . Leggevasi in «sa 



S. 

IVNONIB, 
SACR. 
L. VITRVVIVS 
EVTHETVS 
V. S. L. M. 



A canto eravi una Lucerna, m' «ma ce- 

fianta con sopra impresso il nome dì Asso- 
nili. . Poco olile vi r. la Pomposa 0 Pompo- 
sin, dove esìsteva famoso Monaslero assai 
prima del 874. Fioiì anche dopo per molti 
secoli , finché 1' aria si fece morbosa ron sc- 
io , ma le cimici , pulci , e zanzale via ne 
cacciarono ì Monaci . (i)Mantiensi la Chie- 
sa ancora in piedi di semplice costruzione , 
ma però antica i^sai , e si conosce, che 1* 
Architetto vi adoperò marmi, colonne, ca- 
pitelli, ed altri pezzi di lavoro più anti- 
co, e più bello, e per ciò stati prima im- 
piegati in altre fabbriche migliori anzi de' 
secoli Romani. In fatti veggonsi colà po- 
ste 
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ste irt opera fino delle lapidi sepolcrali, e 
Ci piace riportarne una , su cui ri è scol- 
pita 1* effigie d' una Donna slolata , e le se- 
guenti parole 

PR1MAE. TVRL t. 
EX. TESTAMENTO 
IN F. E. XIII. 
IN L. P. X" 
Ci piace riportarla pei i caratteri strani 
delle solite sigle denotanti lo spazio sacro 
al sepolcro, che dir conviene per un puro 
capriccio dello scalpellino siano state inci- 
se in quella guisa. Ma ciò potrebbe am- 
monirci a non credere così subito antichissi- 
ma la lapida riferita più sopra , ed a ca- 
po di Coro scoperta , perchè in essa pure 
da bizzarria, o da ignoranza di chi incise- 
la poti ebbono le lettere essere state fornia- 
te, come si vide. Ad ogni modo vediamo 
sempre, che tra Gora, e la Pomposa ci fu 
di certo antichissima popolazione , e ciò ri- 
cordami , che Agnello; Storico Havenate 
dice , che S. Aurelio Vescovo di Havenna 
a Dio, ed a nostra Donna dedicò un Tem- 
pio de' gentili presso S. Maria di Pò -vec- 
chio, in prima sacro agli Idoli Ignìs , & 
Bajas ( i } . Si conosce subito che guasto è 



(i) I, lui fui rfhbar Ij.Ji e- Ba,a, iJ™ Utun* -umili , 
ani tisi U Salili* B. Min'* di Tilt min «re. M**<< V"t S. 
Aurclii IJ. Rir. Utlit. T. I. 
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il testo di questo Storico assai antico, poi- 
ché nessun senso ritrovasi ne' due nomi sud- 
detti . Moderno Scrittóre ( 1 ) credea , che 
fossero i nomi alterati , e corrotti dì Gio- 
ve Elido, o sia fulminatore, e della ce- 
lebre Ninfa Bygoe . Gli Etruschi il fuoco 
celeste adorarono col primo nome, e ado- 
rarono altresì la suddetta Ninfa come dot- 
ta nella scienza de' fulmini. Unendo insie- 
me la inveterata tradizione del caso di Fe- 
tonte fulminato nel Pò da Giove, unendo- 
la a ciò , che raccontavasi intorno 1' antica 
esistenza di alcune isole vulcaniche allefo- 
cì delPò, delle quali presto parleremo, e 
che avean pure colla storia di fetonte mol- 
ta relazione; unendovi altresì ilculto, che 
a Giove fulmineo rendean gli antichissimi 
Etruschi,^ di più la cognizione , ohe qua- 
si certamente avean essi del giuoco , che ne' 
fulmini ha V elettrico fluido , anzi di più 
che fino sapean attraerli dalle nuvole , e 1' 
r.vte di farlo avean pasta appunto sotto la 
protezione di Giove £(icio, che è quanto 
Sire fieitrico; Aggiungendovi in fine che 
Elido potrebbe quMi significare un fuoco 
puro celeste; un fulmine acceso tenza piog- 
gia; e che Bygoe, Donna o Dea che fos- 
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«e, credevanla quella (i) cbs loro aveva in- 
segnata 1' arie fulguratoria-, scritti i libri 
fulgorali, individuate le spezie diverse de' 
fulmini &c. Pei* ultimo riflettendo die ce- 
lebri Tribù Etnische lunga stanza ebbero, 
e floride colonie fondarono nel paese che 
siamo dietro a descrivere ; pare a noi che 
forse vana del tuito non sia la congettura 
dello Storico suaccennato. Noi pure sospet- 
tiamo, che per causa di quanto successe 
nella Venezia a giorni di Fetonte, (2} il 
Tempio, che di certo esisteva poto lungi 
dalla Pomposa, al Fulmine, od al fuo co 
fosse sacro, od a Bygoe ; ie luine sue poi 
essendo state adoperate per fabbricare la 
Chiesa Pomposiana , e prima quella accen- 
nata da Agnello . Costui visse neii' ottocen- 
to , e per ciò merita ascolto , e la Chiesa , 
che accenna di S. Maria di Pò vecchio , 
vuoisi che stasse presso Migliarino , e il 
ramo Olanico. (3) Se poi pel Parlo vetere 
intese egli parlare di questo ramo che in. 
altri documenti per verità si chiama Padus 
antiquus, possiamo credere , che. tal nome 
por- 




(MI ptr milito fstHÉBm 'ircirer afff per Ffrwi V*l*T* pettiniti 
AirUuimm nmis fùtili »«. th.on. pana FttltiLeil- Eiiiz.T, /, 
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portasse fino da quell'epoca, perchè fino 
dalla medesima era già diventato povero ò" 
acque, e ciò per le diramazioni fattesi in 

viori di molto a quella di Figarolo , e Stel- 
lata, che diedero l'ultimo fato a questo 
ramo, ed agli altri inferiori. Forse per si- 
mile mofivo alcun: documenti del 1037(1 ) 
lo chiamano Pò maggiore riferendosi a ciò 
che eia stato una volta . Tanto però le co- 
se ivi variarono e cosi opposi tamente , che 
quasi ora riesce impassibile di conoscere il 
loro antico stato. Dove presentemente l'ac- 
qua o corre, o stagna, gli uomini viveva- 
no, e abitavano, e viceversa dove ora abi- 
tano, o vivono, anticamente correva, o sta- 
gnava l'acqua. Nel 1781 cavandosi il let- 
to del Pò di Volano,, quasi sei piedi sotto 
l'odierno livello di quelle campagne trova- 
rono un pavimento ben lungo lavorato a 
mosaico con marmi neri , e bianchi .(21 



Tomo HI. 
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Seguitando la descrizione dataci ria Plinió 
di questi paci', dopo il rama Olamco, A~ 
driano, Pomposa Sic. venivano le Fosse Fi- 
Hstine, che dice egli da altri essere Slot* 
chiamate il Tartaro. Ad esse stavano vici- 
ne le ridondami bocche Carbonarie , venen- 
do poi l'Adige, ed il Togisono che scen- 
deva da' rampi -'Padovani . Vediamo prima 
di tutto che confonde vanti i oólìii di taliac- 
(jue, o de'fìumi, che le causavano anche 
al tempo di Plinio, come d-.,vea succedere 
per lo miscuglio promiscuo de' medesimi vi-* 
eino al mare. Credette per ciò alcuno , che 
le FUistine un canale fossero che divideva* 
ti in due rami, uno semplicemente chiamar 
to ia Filistina, l'altro i\Tartaro, edanche 
fossa Carbunaria , che correa sopra del pri-t 
ma verso Adria. Altri pensarono che la 
Carhonaria passasse là dove correano in pas- 
sato que' tarili rami, che il Pò rivolto incon- 
tro alla Città suddetta foim^va colle rispet- 
tive bocche dette de' Bozzaiini, àìTrattum- 
tana &c. ; e la Filistina al contrario passas- 
se dovè correvano gli altri piccioli rami del- 
lo stesso , che le foci formavano della Ba- 
gliona, di Levante &c. Quando ilPòj co- 
me più volte si è detto, a Figherùòtò di- 
staccossi dalla solita via de' rami Australi 
Primara, e Volana, e colla maggior piena 
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si rivolse aJ Nord correndo fino verso la" 
Papesse, ivi pure si divise in altri. Aaé 
rami, uno spìngendolo verso Goro, e perciò 
detiOiPÓ di Goro; l'altro Pò di Venezia 
Étr; .parche verso questa città conducente, e 
che assai verso dì Adria, corse. Taii vicen- 
de fecero nascere grandi ìivoliizioni infe- 
riormente , e ritirarsi il. mare cosi lontano 
dalle Dune, die al di fuori di queste sor- 
se un nuovo, evasto paese uberlosksimo , e 
popoìatissimo. E tali avvenimenti rovescia- 
rono; pure yo cancellarono il corso deii'al- 
tre acque , che prima passavano per que' 
luoghi s onde un enigma diventa Io . •tjf.o 
rielle medesime ne' sscoli rimoti, siccome 
pure la piena dei Pò rivolta verso Adria, 
troppo minacciava il Polesine Veneziano ^ 
£osl col celebre taglia di Porto Ptro nel 
iSog i Veneziani la respìnsero al Sud Verso 
Goro, e tale avvenimento ancora vie più 
-cóla ingarbugliò le cose; Il mare formava 
a Goro un vasto seno, eh 3 Sacca di Gora 
era detto, e eh;: dopo quel taglio rimase 
interrito. I moltiplica rami suddetti di Tra* 
montana, Levante > Bozzatini &c dopo 
quel taglio si asciugarono tutti: in somma 
jier tali cause le tante congetture fatte sul 
G 2 cor- 

f.) Vrt. s,l««i..«Tii>i. Ti*isatt/ft«,i,Muft«ii, Gelici- 
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Cono antico delle Ftlistine , del Tartaro 
della Cartonarla, riescono tutte dubbiosis- 

"Quello che al più potrebbesi congettura- 
re si è, che il Tartaro cheto e limpido fiu- 
me il quale vedemmo nascere (e) nella 
pianura Veronese, e al Blindo unito cor- 
rere una volta ver;o le vaili dì Origlia , 
e Ponte Motmo, quello fosse che formava 
la Fossa FUisdna. Egli è certo, che pres- 
so Ostigli» gli avanzi sonovi dilunghi alvei , 
o fosse antiche, per le quali correano il 
■»«■ Tartaro e il Mincio , dette presÉfnteinenfij 
Fosse Pristine (3). Continuano .a ritrovarsi 
fuori anche del Mantovano nel Ferrarese, 
e elio stesso nome a Melara, e Sdenta, 
. Jffassn Scrittila, Scriano, eTrecenta. Pro- 
"Y seguivano nel l'ah-shie Veneziana verso Già-, 
zolo, Castel Gagliano, Maneggio, S. Bel- 
lino, Fratta, Arcuato, Borsetta, Roma- 
o-no.no, dimoio, Ca/ignano, CnsoZaro, ./fo- 
gnano, le Venezze, Pezzali, Ciese finoalle 
valli di .Airta . Continuate dunque abbiamo 
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Ì£ traecie dì queste Fosse Pistrìne dal Man* 
lavano fino all' Jdriese, e che il nome lo- 
ro sia l'antico di Filistine alteratosi , come 
suol succedere col tempo, oltre la tradizio- 
ne de' Mantovani t Ferraresi, e Veneziani 
lo attesta anche Celso Rodigino (i) e 1' 
unanime opinione di tutti gli Storici ( a ) 
de'secoli scorsi. In fatti ne' documenti del 
348, e g88, sono chiamate Fosse Pistrine 
non solo, ma anche Pelestrine, ePilistine, 
alterazioni lotte dell' antica voce Phytisi inae , Fosj 
ed anche alcuni di que' documenti indìstin- phiii. 
temente sul Ferrarese le chiamano jìume Tar.- 
taro } e fiume Pisci-ino. (3). Il Tartaro dun- 
que , e il Jllìììtio formarono queste fosse* 
Correndo dopo Osùglia, e il Ferrarese pel 
cine' luoghi d;;l Possine ora occupali da' la- 
mi moderni dell' Adi?/, dì-tti 1' Adi getto f , e „".'\, 
il Casiagnaro . Quando 1' Adige ne' secoli 
Longobardi ruppe cosi malamente nel Vero- 
nese presso alla Cucca, come avvertimmo, 
altrove, (4) e abbandonato l'alveo antico 
Verso Este diretto, la sua pienarivolse più. 
basso, e nel Polesine, avvicinandosi al Pò, 
G 3 e for- 
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6 formando i due rami suaccennati; allora 
variata ivi rimase tutta la supsnìzie M 
Suolo, e qaricellaronsi quiisi tulio le trac.':ic: 
delle Filicine. Lo stesso Mincio- nel ''Pò 
condotto, e, separato dal Tarlarli, e traesti 
puri sviato e regolato diversamente secondo 
i varj interessi pubblici , e privati tanto più 
fecero perdere le traccìe,' elam.moria.deri- 
trò. terra delle Fiiistine , che certamente for- 
mare dov ano un àlveo vasto, e rispsttabi- 
le. Avvicinandosi poi alla marina, ep'reisb 
di Adria , (' o fórse pure alcune miglia 
prima di -irrivarvi ) elleno dividevansì iti 
due rami, uiw detti Carbonaria, che assai 

fletta e riceveva anche qualche ramo -del 
FqITj tyt P j£ea riceverlo almeno ne' straripameli- 
Cirbo- ti di questo fiume, o da mi qualche ramo 
o'nia dello stesso, che forse -anche a'giorni 1 di 
o.ln Plinio correa all'' "insù verso Adria, a verso 
il Nord. Ramo, che toalievasi dal primaria 
onia di Olane , già detto avendo come forse vi 
Tjru.ierano anche innanzi all' 800 de' piccioli ra- 
Airi> mi vegnenti dall' Olanico, é divergenti ver- 
so Adria. Rami dimoiti anteriori a que' 
del Pò di Coro, è Pò di Venezia,, che e- 
stinsèrd l'Otahlca, « Io Spinedco. L'altro 
braccio poi delle Fosse Fiiistine ( che più 
particolarmente tal nome, e quello pure di 
phylì. Tarfaro portava ) correa assai più alto, e 
Oìdi sopra di Adria, e cosi potea ricevere parte 
delle acque dell' Adige*, e del l'aduvano 
To- 
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Toeisono . Oca sbocca V Adige in mare a 
fossone alcune miglia al di sopla di Adria, 
e poco distante da quella foce del Pò^ che 
.delle fornaci. è detta , e .die derivava dal 
.Timo di Venezia, innanzi che lo rivoltasse- 
ro in giù col taglio dì Porto Viro. Sbocca 
ora 1'. Adige a Fossnne, ma una volta più 
.alto sboccava a Brondulo , e vj fu condotto 
da' Veneziani , quando a Brondolo la Brenta 
.rivolsero. In c.nseguenza potrebbe benissi- 
mo colà es.servi stato lo sbocco del ramo 
Filisi rino da cui il nome poi quel luògo 
prendesse di Possane somigliante a /'ossidi." 1 ; 
Fhylistinae . Anzi pare altresì che il Fossis pójn 
della Ptutingeriana , (da essa segnato in far.- «» 
ti prima di Chioggia ) sia la stessa Fdisiri- 
no., o Passone..- Credesi che il ramo suddet- 
to. (1) coi tèmpo siasi confuso col braccio 
del Pò di Gora, o di Venezia. ., . 

Il nome .di Tartaro, die portavano que- 
ste fosse per. causa del Tartaro Veronese, ' 
nacque forse perchè correa quesii su di un 
fondo fangoso e nero perl'alghe, elenìn- 
fte, e Lente palustri, che nere pure ne 
rendevano 1' acque. E prrciò favoleggiaro- 
no forse i Veneti, che derivasse dall' Èrebo, 
e dal Tartaro inferno;, dove andavanoifan- 
G 4 ■ cìulli . 
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dalli morti nel nascere, epetciùnè giusti, 
ni colpevoli. iQfa il EJtnfto de'Gentili, 'I 

Il nome poi di Carbonaria dal Mazzoc- 
chi facevasi derivare da HSinn Charbona , 
I A) che potrebbe significare fossa, di sgoLo. 
Qui avendo abitato genti Etrusco, Umbre, 
Cimeric, Venete, secondo il dialetto di ognu- 
na le stesse cose possono aver avuto nomi' 
diversi , benché ìli fondo significanti lo stesso. 
Certamente pare che il nomediCaróonara, 
Carbonarola, e simili proprio sia sempre 
sialo degli acquosi paesi in Italia. Lo Irò-' 
viamo nel Mantovano, dove Carbonara , e 
Carbonarola poco lungi appuntodalle Pistrl- 
ne esistono, e Carbonara troviamo pure nel 
Palesine. Osservossi la stessa cosanellema- 
remme della Toscana. Gli Etruschi dicen- 
do Carbonaria , i Pelasgi dicendo Filisi ina . 
nuli' altro intendevano dire se non se fosse 
di sgolo, perchè il corso , e la direzione del- 
le medesime felino risolarono , e modifica- 
rono. Ciò dico perdi- il Mazzocchi sosten-. 
ta che il nome di Phylistinae, che nessun 
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significato tiene nella favella Latina , ne' 
dialetti antichissimi Greci, e Orientali all' 
antico Etrusco somiglianti dir voglia appun- 
to le fosse . I Romani diventati padroni di 
<[uesti luoghi , non intendendo il valore di 
tale parola , ma pure volendo spiegare la 
qualità della cesa, dissero Fossae Fhylisti- 
itacy- e cosi senza volerlo espressero fòssce- 
/osste . Sono frequenti gli esempj de' nomi 
aggiunti da un popolo venuto dopa a'nomi 
da un popolo anteriore imposti a Città^ 
monti, fiumi di un qualche paese, i quali 
con suono diverso avean però lo stesso si- 
gnificato . Successe ciò a' liomani riguardo 
a.'Faliscij Gommarti , Clusiiti, ed altri: Ita- 
lici:, Successe agii Ebrei riguardo a' nomi 
de' Cananei Successe a' Sara cini riguardo 
a' Siciliani. Quando coloro la Sicilia in- 
vasero vedendo l'Elda il più alto non solo 
di lutti i monti, ma anche ignivomo Gibel 

10 chiamarono , cioè il monte semplicemente . 
E ciò per eccellenza, e secondo 1' uso Orien- 
tale che semplicemente chiama il fiume 

11 Monte &c i monti e fiumi più notabili 
del paese. Gli Italiani non intendendo il 
significato di fai vece, e credendola un no- 
me particolare , 1' aggiunsero a quello usa- 
to da essi, e dicendo Monte Gibello , disse- 
ro senza volerlo Monte-Mente, 

Ma se, come A probabile, gli Etruschi 
nelle FLlistine incanalarono il Mincio e il 
Tartaro, queste fosse furono .uno scavo de' 
più 
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piìi . notabili, che nelb antiche Stadi siano 
stati iatraprefi neìl' Italia . Pur asciugare. , 
.e sgolare il Mantovano, e. il Veronese po- 
trebbe no. averlo intrapreso, e per accogliere 
anche ai basso porzione dell' Adìga , e .del 
.Togisono, e qualche rigi'rgiio del M Ola- 
•Tijco, .non mai però dello Spinetìco.; dal 
qual: erano iroppJ lontani. Dico ciò pes- 
chi mi sorpresi.- l'idea dì alcuno - che scris7 
.■se essere state scavale da' Toscani le Filìui- 
ne per danneggiare i Pelassi di Spinaci)'. 
Ma che avean a £are le FiUsdne eoa Spi- 
na 'Situata quasi So miglia lontano, e ; al 
«li sotlo, e al di là di tutti i .rami dql 
-PÒ ? . E poi trovasi un benché menomo 
cenno di td cosa in nessuno Storico antiV 
co? Le frustine solamente par dare sfo- 
ga alle grandi paludi in'.erne scavarono i 
Toscani, e condussero per una linea quasi 
retta di circa 40 miglia da Osiigtia. fino 
al mare. Non avrebbono furse intrapreso 
tjuastj taglio per ave"r anche la navigazio- 
ne dal mare £no quasi a! Benacn, ed. al 
paese subalpino? Le Ftlistine di certo p«r 
via del Fissero, a del Mincio (2) arrivava- 
no vicino allo stagno di Mantova. Ma che 
che sia di ciò potrebbono ì Toscani averle 
di- 



to t„ DM 

{,) T. 1, e^. «, 



Digitized by Google 



*■ o IH. 

Vitelle lungo le Iraccie dell' aÌTCa-vastissì- 

■mù bsdate 'dall' antico Mintiti Alpino , 'che 
preesisteva al moderno ; e grande , c rapace (B) 
da' sómmi gioghi Trentini n Tirolesi dìretta- 
■mènte penava j ciottoli fino al di sotto di 
Jffàntova :' Abbiamo già veduto che traccie 
di' un alveo larghissimo , e profondo lasciò 
nV colli Benacesi fino buon tratto di sotto 
alla suddetta Città , dove quantunque iì 
moderno fiume prosegua a correre verso 
Gòyèrnolo ^ le traccie indicate però dell 1 
alveo primo e antico mostrano il corso tuo 
rivolto a Ponte ino/ino, e Ostigtia . .Tuli 
titiccié, benché meno grandi, e apparisce* 
ti, che intorno a Mantova, e sopra di es- 
si, -anche di E 6tto però e n<d!e valli stesse 
Osiigìiesì, e Ferraresi riconoscer^ -à posi, 
'sório . Ti ovansi in queste de' dossi formati 
con successivi, e sovraposti strati di gros- 
sa rena, e sotti!- sabbia, e qualche mini*, 
tissima ghiaja lungo alle traccie dell'anti- 
co Mincio . Trovanti pure delle profon- 
de- vor.iggini , e conche quà e 11 scavate 
da veloci antiche correnti lungo la linea 
delle Fi listine , per cui conoscer puossì , 
Tfhfe passarono per cjlà fiumi ben diversi 
da quelli che vi passarono ne' secoli poste- 
riori, o storici. Ora figuriamoci Éon qual 
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impeto anche tali correnti paratamente a 
quelle del Pò , ovvero eoo queste unite 
qui si basso sboccare dovean in mare ne' 
secoli rimoti ? E se in mare di faccia qua- 
si ad esse vi entravano l' altre piene già 
mentovate , parlando del Timavo , facile è 
il credere , che dolci quasi essere dovesse- 
ro l'acque dell'Adriatico, come voléa I* 
antica fama , o tradizione de' Veneti (r) ; 

Le Filtrine por altro anche ne^secoij 
storici dovean formare un alveo grosso per 
l'unione del Mincio, e del Tartaro, e de- 
gli altri più piccioli fiumicelli del Manto- 
vano, Veronese, e Padovano . In conseguen-? 
za larghe bocche dovean avere sul mare j 
( tali in fatti indicandolo Plinio , quando 
chiamolle ridondami , larghe &c. ) e per- 
ciò, .come dicevo, possono considerarsi come 
una delle opere maggiori dagli Etruschi 
intraprese a questa parte. 
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Voltando il mare le mura bagnava di 
SS^énfia', pare che il lido, sul quale sta- 
va questa Città non camminasse retto, all' 
in tu verso Spina, ma piegandosi in dentro 
formasse una gran curva , alla estremità 
inferiore della quale erari In prima delle 
Città suddette, nella superiore la seconda, 
insieme colla foce del ramo d] Erida.no • . 
A noi' sembra di più che da Spina , e dat 
la foce Eridana cominciasse una seconda 
incurvatura del lido anche maggiore, e più. 
internata della prima , che finiva alla foce • ' 
Olanlca , dove una terza baja cominciava 
interna assai pur essa, che andava a finire 
verso Fossoìis. Nella prima baja Ravenna, 
Butrìo, la l'adusa esistevano; nella secon- „ K iV! " 
da' Spino. , i serie mari &c. nella terza so- 
pra tutto figurava Hutri, Hatria , Adria Spine- 
famosa Città , e colonia de' Toscani . Forse ' " 
in addietro avanzo di quest' ultima baja 
fà k co=ì detta Sacca di GorOj che nello nijnus 
scor- 
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scordo secolo del lutto rimase interrila cól 
taglio di Porto Viro. Essa formare dovea 
quel seno Atriano (i) rammentato da Eca- 
tao, e in:eSsa dovea pure esservi il Porto 
di Adria, che nobile fu chiamato dà PU- 

as rito (a) per la sua capacità, e grandezza ; 

'* e nel quale a' tempi Romani sappiamo da 
Ghetto esservi stata una squadra di lÀbur- 
niche , o Sciabechi . (3) Si manierino lun- 
gamente questo Porto , sembrando a noi 
che anche nel secolo IX lo ricordi quell' 
antica Cronica Vene stana detta la Sagomi- 
no. . Essa rie parla raccontando le scorrerie 
fatte nel!" Adriatico .allora dagli Arabi &ìr 
ciliani, o Cretesi, che incendiar 000 Anco* 
«a , * 4a Dalmazia , .e approdarono anche 
secondo la medesima al Porto Adrianense. 
Noi! vi trovarono però j ella dice , prezzo 

• dell' opera il fermar visi j (4) e in fatti Adria 
allora era già diventata meschina cosa f 
Forse anche il vorlo suo non dovea pro- 
babilmente irrorarsi dove esisteva, nondi- 
rò a' tempi Etruschi., ma a quelli ancora 
di Tacito t o Plinio. In fatti pare strano 
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òhe ■ U'>"^fiare nella lunga serie degli anni 
scorsi dalla fondazione diedri» lino «'tem- 
pi de'due suddetti scrittori j © sia fino al 
I setolo, ~e da questo fino-.al IX, afilli 
niente quasi sì ritirasse da Adria • poi da 
tal epoca fino ad ora se ne allontanasse di- 
ciotto miglia buone. Ad ogni modo la fac- 
cenda ■ mostra di essere ita ccsì_, avvisando- 
mi l'erudito Gentiluomo AdiieseSig. Fran- 
cesco Bocchi, che le valli puste al Sud di 
Adria dalle carte del 1485, e 1487, veg- 
gonsì chiamate Valles Portus Adriae . Egli 
è eerto, che nell'ottocento il mare batteva 
ancora nella Pomposa, 3 come lo afferma la 
citata Cronica Sagornina . (j) Anzi alla 
Mesola, ed a S. Basilio supeiicrmente si- 
tuati venendo verso Adria arrivava nel 
Sècó (2), e ad altri luoghi, che ora sei, 
«ette, e nove miglia ne sono lontani. Pare 
pei -ciò, che il massimo ritiro del Mare 
da Volana ad Adria shsi fatto ne 1 secoli a 
noi più vicini. Lo accelerarono forse i due 
nuovi rami del Pò di Venezia, e di Go- 
TOj e il taglio di Porlo Firo, e Je muta- 
zioni fatte fare all'Adige, ed alla Brenta 
Miperionrenti' ad Adria correnti. 
' Male fu" detto che Adria isolata sorgeva 
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in mezzo ad una salsa laguna come la no- 
stra Venezia, (i) e come Ravenna. , ed 
Aitino in altri secoli. Straboue la nomilia 
Ira le Città della Venezia marittima, che 
meno secondo lui erano offese dille paludi 
(2), e l'antichissimo Ecateo la pose sulla 
foce del fiume Atriano chiamato. ( 3 ) Ve- 
demmo che questo fiume era il Tartaro, 
° per dir meglio un ramo, che il Tartaro, 
e la Filhtlna formavano , e che non solo 
Ath r ìi.P QrIava il nome di Atriano nell' epoca lon- 
iiuj fl. tana di Ecateo , ma anche al tempi) 6é' 
Romani. Tolomeo , che visse sotto M. Au- 
relio j cosi lo nomina (4), anzi marca la 
latitudine, e longitudine della suafoce, Io 
che dà a crederete anche nel' II ,■ e : IH 
secolo dopo dì Cristo la si considerasse co- 
me una boixa di grande capacità. Tale in 
fatti dóvea essere se al mare donava l'ac- 
que del Mincio, Tartaro, e parte anco- 
na 'dati' Adige, e del Risono . Dice a Fra- 
te -Annio, che il fiume Adriana formava 
nell' epoche remote il confine de' Veneti 
e de- 
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e degli Etruschi . t ?orse egli alludeva (i) 
al passo oscuro di Scllace altrove da. noi 
citato, nel quale sembra dirsi, che ira Spi- 
na e i Veneti una giornata di navigazione 
vi fosse, quando ancora gli Etruschi Atria- 
iiì fiorivano a questa parte . Tutto ciò è 
incerto, ma non pertanto è credibile che 
Adria stasse su terren sodo , non dentro 
all'acqua, o. in seno a salsa laguna, che 
dietro via la circondasse , e delle miglia 
pon poche verso Occidente internandosi co- 
prisse parte del Fotufine nostro , e del Fer- '., 
f arese . La smanìa di volere i .salsi eatua- 
rj diffusi chi sa dove anche ne' tempi sto- 
rici spìnse a dire così, ma dire il falso . 
Noi vedremo, andando innanzi quali pro- 
dotti dava l'agro A dri ano fino dalle epoche 
mitologiche, ed ora diremo soltanto che sei 
miglia al Sud-Ovest ài-Adria verso il con- 
fine Ferrarese luogo diserto trovasi detto. Gi!*l. 
Qavelloia mezzo a vaste prateria . Spessis-. 
eirno ivi nel farsi de' scavi incontrano delle 
urne, degli embrici , lucerne, marmi, e 
simili cose, egià sappiamo, che sorgeva in 
quel sito una picei ola Città Gabellus chia- 
mata ne' secoli Longobardi , Essa avea il 
proprio Vescovo rammentato nel Codice 
Tomo IH. ti Ga- 
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Carolino, e altrove, (i) Sempre volendosi 
diserta, e allagata quasi tutta l'inferiat 
Venezia, fu scritto, che a' tempi Longobar- 
di le acque salse , che prima all' Ovest di 
Adria arrivavano oltre (favello, eransì poi 
ritirate tanto indietro, che sul fondo da 
esse abbandonato fabbricossi questa Città , 
che Papa Adriana nel 775 (2) chiamò 6 re- 
•viss ima per la sua piccolezza. Ma se aves- 
sero badato, che le anticaglie disotten'ale 
nel luogo , dove ella fu , mostrano costumi , 
riti, e religione idolatrica costantemente , 
avrebbono veduto che Gavello dovea essere, 
popolato anche ne' secoli Romani, e prima ; 
assai che il Politeismi! cadesse . Dovea es^ 
sere un Vico compreso forse noli' agro Adrie-) 
se, anzi gli etimologisti ne! nome suo ere- ) 
dono travedervi un'origine Etrusco, dicsn- : . 
do che Ghebul , o Gabid dovea chiamarsi , 
da prima, cioè fermine , o limite (3). Co- 
sì mentre gli uni togliorto provarlo nato . 
nel media evo, altri lo credono esistente 
a' tempi forse de' Patriarchi, e ia tal gui T 
sa pur troppo tutte le scienze umano si 
trattano. Gavello probabilmente fù dìstrut* 

o:l-j 
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fo nei 900 dagli Rigori Tartari, e il Ve- 
scovo potè tardi ricevere , e solo quando 
nelle invasioni de' Goti, e Longobardi an- 
che questa parte della marittima Venezia 

che le paludi e i fiumi Tendevanla più si- 
cura . Infatti la prima notizia, che abbia- 
mo de' suoi Pastori non oltrepassa il tempo 
tri S: Gregorio Magno. Sorgeva Gavetta 
vicino alla fossa del Tartaro, a Filistina. 

Il seno mentovato, o la baja su cuista- 
vasì Adria, io direi che solo ne'tempilon-' 
tànissinii portasse il nome di mare Atria- 
no , Adriatico } o di Adria , che poi inse- 
gnilo sì estese a tutto il Golfo fino ad 
Otranto. Per Verità se i più antichi de' 
Greci Atria , ovver Atriano mare dissero 
alcune volte tutto il Golfo , spesso però 
Cranio, Ulirio , Pantico , Gionio, e fin an- 
che Oceano lo chiamano . Gli Etruschi quan- 
do passarono cogli Umbri nella Venezia vi 
fondarono Adria, e fjrse Plinio venne in- 
gannato da qualche Grecolo allorché scris- 
se che fattura ella fu di Diomede vagante 
per l'Adriatico (1) dopo la mina à'iTroja. 
Già anche Stefano Bizantino avea detto 
che quest'Eroe una invernata passò sul li" 

ti * Jn 
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io di Adria (DJ. ma Ptìnio y agaunw 
che fabb.icolla co' tesori di i)ef/o . Espu- 
ntesi però tanto in confuso , .che, non so.se 
in. quel passo potesse esservi intruso da', 
che egli raccontava a proposito di Spimi', 
non àì Aària. Un .vagabondo qual era Dio- 
mede Etolo non potea fondare così illustre 
Città in mezzo alle possenti Etruschi Lu- 
cv-monie: e già vedemmo (2) come lo stesso 
Straberne t atto di fa' ola che che dice-vasF, 
e tra i Veneti , e gli Apuli intorno al, sud- 
detto .Diomede- Vedemmopv re come i^rer 
ci imposturarono per mutarlo nel Diomede 
Tracio adorato, sul Timavo.. E. poi b ,stes r 
sopirrtto altrove scrive, che Ad ria era fat- 
tura degli Etritìcld, (3] contradicendosi >( 
ma forse con per sua colpa. Straberne, L'i- 
-fio, e tant' altri tutti e. ricordi asseriscono, 
che Toswna colonia ella fu, e tanto pos- 
sente, che gli abitanti suoi I' Adriatico do-, 
minarono, ed a tutto, o se non più a pai- 
te dello stesso diedero il loro nome (4). 

(.) Miri. Civici Tu,,:, ve! Ttirr&l. Bimàfr *4tf,iu*,b r! . 
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Già Imperatori del mare furono detti i 
Toscani (r) per !a poderosa marina cheave^ 
vano, ed inclita^ ed illustre città Adria 
pure per tale motivo. (2) Le monete sue 
portano improntate 1' Ancora, il Delfina > 
Nettuno, tutti simboli della navigazione e 
del commercio. (31 Simili monete più voi 1 - 
te essendosi rìirov. te nelle isole della Dal- 
mazia i credettero che in queste pure de- 
gli stabilimenti avessero avuti gli Etruschi 
Adriesi , 

■ ' E lo stesso Livio osservava, che in grazia 
d,èT!a fama di Adria poco alla volta i Gre- 
en ne' secoli precedenti l'epoca .Romana tilt-' 
lìP'lI ' nostro Golfo chiamarono Adriatico ; 
BHa 1 'è donnine opinione, che maltrattata 
'poi questa Città da Galli, Senoni, e Boi, 
quando qui ebbero i Romani dominio, fos- 
se già ridotta a meschina cosa ; e iti fatti 
Stratone chiamolia picciola Città a' tempi 
Ai Augusto , Ebbe veramente essa un cu- 
rioso destino, su e giù essendo andata cori' 
tintamente, sempre però mantenendosi in 
piedi per una serie di secoli superiore pro- 
babilmente a quella , che Roma conta fino 



(1) Imprrs.™ W.ril dilli . Diojlys. Alytjrlm ./. I- 
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ad ora. Grande e ricca ne' tenjpi mitici" , 
per le Galliche scorrerie si ridusse a poca 
cosa, indi ne' tempi Romani ritornò a fcire 
discreta comparsa, poscia di nuovo eclissos- 
sì lunga pezza, indi risorse. 

E' certo , che disotterransì ne' suoi con- 
torni delle Romane memorie, e lapidi, che 
parlano de' Decurioni suoi, de' Collegj de' 
Na~vicularj , che su per i fiumi, e stagni 
dovean condurre le barche , ed altre memo- 
rie , che additano esservi stata in essa a' 
tempi Romani una sufficiente popolazione. 
Il Porto suo era in essere ancora , e nobU 
le Plinio lo disse, e vedremo, come pre- 
sidialo fu nelle guerre di VituUio, e Ves- 
pasiano . V aria però eravisi ingrossata a' 
tempi di Marziale forse per l' impaluda- 
mento maggiore del terreno vicino , onde 
le zanzale Adriane (i) infeste al sonno 
furono note in Roma insieme colle nojose 
Rane Ravennati. Non più in vero ni 1' 
une ni 1' altre vi perdettero il gius di do- 
micilio , e ve lo conservano ancora. In se- 
guito oscuramente la Storia ricordala, ma 
nella mina dell' Impero Romano , per la si- 
tuazione sua concorsavi molta gente di nuo- 
vo fece figura. Nel secolo però X i Tar- 
tari Ungari quasi la ruinarouo; pur risor- 
se 
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te.,i,ina j Veneziani tomarom ne 1 secoli se- 
guenti a maltrattarla . Kimase languente 
■.per icià lungo tempo, e più quando il Pò 
mise: in pericolo il suo territorio per le ac- 
cennate diramazioni fatte verso Gora. Sof- 
-ftrse da questo, e dall' Adige replicate de- 
vastazioni , e per giunta ael XV secolo i 
Riconti., ed altri nemici de' Veneziani que- 
sto secondo fiume gli rovesciarono sopra, 
onde rimase quasi abbandonata , e con po- 
che case coperle dì paglia . Ad ogni modo 
.le torbide dell' Adige nel XVI secolo aven- 
do rialzato di nuovo il suo tenero, nel 
XVII essendosi da essa allontanato il Pò, 
rivisse in tal guisa, che mai perduto il pro- 
prio Vescovo, ora conta quasi sette mila 
abitatori . 

: Le antichità, die trovano vicino ad Adria 
diversissime sono Y «ne dall'altre nel la- 
voro, nel disegno, nello stile. Comincian- 
do dal più rozzo fino al più elegante e gen- 
tile havvene d'ogni sorta, poiché altre so- 
no prette Toscane, e de' tempi più remo- 
ti , altre Toscane , ma de' tempi posteriori, 
altre Romane. Le anticaglie poi che disot- 
terransi fri Adria, e. ne' suoi contorni so- 
vente esistono in luoghi intieramente ora 
sommersi, e coperti dalle paludi- Vediam 
anche da ciò le grandi mutazioni ivi pro- 
dotte da' fiumi. E in vero essi tanto rjal- 
zaronvi il suolo, che in qualche ìoogo pas- 
seggiasi quasi in cima agli alberi radicati 
H 4 sull' 
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sull'antica superficie del piése . : WelaJ*vate 
Si un pozzo trovarono 5 piedi Sotterra'^ 
delle grosse tavole di quercia poste di tras- 
verso , ed allri 5 piedi più sótto da' pavi* 
ineriti a. rtoiaìcs, e de' focolari pieni di ■€#■ 
neri, e carboni. Altrove scavando pure ti» 
pozzo incontrarono tre antichi pavimenti 
posti l'uno sotto l'altro tre piedi f nuw- 
7.0. Dieci piedi e mezzo dunque l' ultimo 
stava sotto def primo , e pure al di sotto 
ancora di quello erari un tavolato formato 
Oi grosse assi di quercia . Tal ora fino 20 
piedi sotterra incontraci avanzi di- antico 
abitato . ( A ) Ma ritornando alle anticaglie 
« ..3 uwfci 
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3jf. uiirt* , appartengono a' secoli Romani 
q»e';paeiii, amarmi scuiii con eleganza , le 
Rornine! riwMieie t le poche iscrizioni Latine 
&a; Alitali classe probabilmente attribuire 
potrebbasi anche un capitello trovato ivinel 
vagamente scolpito con figure, ben- 
de , festini , e foglie, e che so vra posto do- 
-WonS&nfc ad una colonna assai glossa, 1/ 
■era dito Si gnor Bocchi me ne trasmise il di- 
segno , e dovea appartenere a qualche gran- 
diosa fabbrica non Etrusco* a mio credere. 
Solido, & massiccio, e quasi gigantesco era 
H ! fabbricare Errusco ( i ) , ma non mai 
elegante, o leggero nel disegno'. Nel 1744 
diseppellirono pure un basso rilievo rap- 
presentante due giovani Buoi sotto il giogo 
elegantemente lavorati in marmo bianco. 
Nel 1661 nove piedi sotterra trovarono poi 
grosse fondamenta parte costrutte con pez- 
zi di marmo , parte con mattoni . ( 2 ) La 
: ; . l0- 
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. loro disposizione mostrava che fondamenta 
fossero di un Atrio esterno a qualche Tem- 
pio. Erano cinque piedi massiccie ,r. e ;;poco 
lungi altre ne trovarono sette-piedi grosse, 
.che avanzi furono di un picciolo Teatro. 
-Scopersero in fatti il selciato dello stesso 
.formato di fini marmi neii, e. bianchi^ ,i 
.pozzi o cisterne per raccogliere la pioggia 
li)., ed altre circostanze per cui sostenne-' 
ro che fosse un Etrusco Teatro* i e t or 
Ma un tale supposto peraltro non è cer- 
tissimo, e fabbrica de' tempi Roiaani anche 
potea essere , ne' quali Adria certo esiste- 
va, e Porla ancora marittimo avea. Dicasi 
Io stesso di alcuni pavimenti a mosaico cn- 
. latito, e rappresentanti bellissimi disegni 
d' uomini , e di animali . Uno vaghissimo 
rappresentava la favola di Apollo, e Dafne. 
Un altro travato nel 1755, e che intero 
era per quasi dieci piedi quadrati, figura- 
va gruppi di fiorì, e frutta, e così alcuni 
altri scoperti nel 1790. Alcuno di questi 
selciati giaceva in fondo alle paludi , Anche 
de' lunghi tubi di metallo, e di marmo ri- 
volti dalla parte del m.ire furono scoperti 
in Adria, inservienti forse a bagni pubbli- 
ci, o privati . 

Di vera Etnisca antichissima fattura con- 
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.Binare si debbono però quelle Adriesi an- 
ticaglie, che mostrano uno siile tozzo e du- 
)W>iqaaei all'Egizio amile. Già fu notato 
che 'da : principio il lavoro d-.' Toscani era 
-all'Egiziano appunto consimile (i), ed av- 
■vertivalo anche Strabone . { 2 ) Univa per 
■ altro la grandezza alla sempliciià, e in se- 
-gJiito migliore divenne. I Toscani inveH- 
-cii-oro quel bell'ordine, che da ersiappuo- 
ij 2*.); ir/i no fj ditto, ed è antica opinione, 
the i noi ni Adriesi poi in veti Ussero quel 
bel p3?.zo, cJip tanto adorna Templi , e Pa- 
lagi, :nver.tdswrtt dico l'atrio. 

I)d Alria peiciò ne venne il rome, e i 
Romani lo appresero secondo Viiruvio (3) 
.da\ essa, dove le cast- al dire A\ Servio in) 
lutte avean ampi vestiboli , ed Air/, Que- 
sto r.i roostia come està Be' giorni huoì for- 
tunati dovea essere assai ornata ; ma ciò 
inteod.-.si di un'epoca mollo lontana p?r al- 
tro , e molto anteriore al dominio It ornano 
pella Venezia . Ebbero fama pure gli Adrie- 
si nostri nel lavoro de' vasi di terra cotta, 
■p.-.x i q;ali i Romani poscia avean quelli 
P as- 
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passione , che noi abbiamo per la Porófjl^ 
na. Commendava Plinio ì vasi Adrksi per" 

'la loro durezza, ma quando fioriva la loro. 

-Città dovean stimarsi anche per la verniceli 
{,) il colore, e le figure Eccellenti in ciò 
furono gh Etruschi, o gl'Itali antich; e 
se l'argilla fu la prima materia, sulla qua*- 
le travagliarono (2.) gli uomini , ond' è,, che 
la Scritturo, mette tra le arti più stimabir 
li il vasajo , e nelle antiche favelle spesso 
sinonimi sono vasajo, e statuario; Bell'Ita 1 - 
Ha al certo quest'arte {3) anche tre mila 
anni indietro era ridotta alla somma perfe- 
zione, Sapevano gli Itali dare un calere 
verniciato a'Ioro vasi, che il tempo, non 
potà intaccare ancorché alle volte giacciano 
sotterra da venti secoli e più. Spesso poi 
nel disegno le figure uguagliano quelle di 
un Tiziano o di un Rafaela , perciò i Ro- 
mani ne' tempi del loro lusso maggiore spen- 
devano tesori per farne incetto U), e adov* 
Darne i loro appartamenti. Pare, che itì 
decadimento andasse quest'arte innanzi an^ 
cora all'epoca che 1' Italia tutta andò' sogr 
getta a. Soma, e per tal cosa forse Plinio 
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3Ìèè ,: che -i vasi AdrUsi altro merito non 
àvfcaitfse non se d'esser folti. Ma prima , 
come dicevo, non fu cosi, e in fatti nel 
■Polesine se ne trovarono di belli tanto quan- 
do"' ! qW dell' 'fimbria , Toscana, Sannio , 
Campania &c. Alcuni erano pieni di cene- 
ri,^ altri sul forido stesso delle paludi gia- 
cWantj fi.)'. Su di alcuni io vidi dipinte 
tìiMe-, o l>ee così ben mosse, e panHeg- 
fraje , che di meglio non potersi fare . (2) 
Àltri delle Bighe, e Quadrighe avevano, 
Siltn de' Gladiatori. JJel 1789 ne fu .trova- 
to uno tinto di un rosso brillante con de' 
fruttini disegnati in basso rilievo all' intor- 
no. Un allro di fondo oscuro avea dipinto 
un Eroe, guidante un cocchio tirato da tre 
cavalli bianchi, e un nero. Ne disotterra- 
Vóno ! anche di cristallo assai bello, e di 
Riarmo prezioso , e raro . Conviene poi cre- 
dere, che gli Adrìesi fastosi andassero di 
tal arte , poiché su alcune delle loro mone- 
te vi è impresso un vaso ( 3 ) colla leggen- 
da intorno Aa+ ovvero HAt , cioè Ha- 
TÉri;. 

Della più alta antichità potrebbon pure 
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credersi quelle iscrizioni laterizie pressò 
^dria trovate, i caratteri delle quali .móK 
to somigliano a' cosi detti Etruschi , San- 
niti, Umbri, e Greci antiquati. Dicasi lo 
stesso di molte statuine di metallo ivi 1 di- 
seppellite e lavorate in semplice maniera ; 
^empo fa ne trovarono una, che una spe- 
zie di corona avea sul capo rozzamente tra- 
vagliata , ed altre tre quasi simili, fuorché 
una che era Pileata . Senza proporzione! 
ne' membri , colle gambe , e braccia appena 
staccate dal corpo , somigliavano appunto 
agli antichissimi simulacri dell' affo Egitto, 
od alle prime scolture Greche da Paitsaniq 
descritte. Erano nude quelle quattro figu- 
rine, ed avean molto appariscente ciò, che 
onestà vuole coperto , e nascosto . Sei altre 
ne trovarono di metallo pure nello scorso 
sècolo (t), dentro una palude . Rappreseli-- 
tavano carne le prime de' putti, ma Coper- 
ti con veste talare stretta intorno alle co^ - 
scie, e senza pieghe. Portavano in testai! 
Frigio PUeo ora aguzzo , ora rotondo , ora- 
ripiegato dinanzi, come il Corno Ducale; 
Certtine sul petto avean la Bulla de'ra--: 
gazzi ingenui Romani, che ne appresero t* 
uso appunto dagli Etruschi . Altre avean co- 
perti gli omeri di una pelle. Dodeci puie 
- tro-- — 



Digitized by Google 



e#tr a ir, T&r 

trovate ne. furono, anni sono (i) simili de! 
tutta alle sei suddette , ed il Pignoria, cre- 
dette che da tali figurine raccorre si potes- 
se qualche lume sul vestire antico de' Ve- 
neti. Noi crediamo di nò , pensando col Pas- 
seri, ed alni', che simulacri siano essede' 
Zari, a Penati, Queste Deità casalinghe 
celebri presso i Frigj , Etruschi , e Roma- 
ni , figli rasansì nd almeuo come le 
descritte «tatuine . dori ne porta (?) mol- 
le, e ira le altre alcune appunto di quel- 
le scopette net secolo «corso in j'oiesine , 
tutte caculato e col capotto indotto, ovve- 
rò, con una pelle su gli omeri. Plutarco 
ci la saperti che colle pelli del cane ( 3 ) co- 
piìiansi le immagini ci tali Angeli cuModi 
delle famiglie , perchè il cane fido custode 
è delle case. Dunque le nostre figurine so- 
no veri icoletti, sono le immagini de' Lari 
ocellati Dei tutelati delle famiglie non so- 
lo, ma delle Città accora, che nel tenere 
di Adria foce più che altrove per V Etni- 
sca discendenza ebbero culto , e adorazio- 
ne. Si sa che in ogni casa stavano sempre 
prviso al focolare I da Lari appunto detto 
tos. ) ; avean la loro piccioli cappellina, e 
le 

1 
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le loro immagini portavansi indorso anche 
ne' viaggi per tutela contro ogni periglio . 
Per questo appunto facean ad esse le pun- 
te sotto a' piedi, onde fermarle al bisogno 
su qualche tavola , od altro , e le nostre 
hanno in fatti le punte sotto 3' piedi . 



Congetture sull'antico Vestire de' Veneti, 
e su i toro Spettacoli . 

Ì-J Accennata opinione del Fignaria ci dà 
motivo di esporre qualche congettura sulla 
foggia del vestire de' Veneti , prima che 
adottassero la toga Romana . Ci pare aver 
già ancora avvertilo scriversi da (1) Foit- 
òio, che i Veneti usavano abito simile a 
quello de' Galli Italici . Ora I" abito di co- 
storo consistea in un sajo listato di varj 
colori , con larghe brache ( 2 ) al di sotto ; 
al collo una collana d' oro , al braccio uno 
scudo assai lungo , al fianco larga spa- 
da ricurva, e alcuni dardi in mano. Ora 
dal più al meno parrebbe , che 1' abito an- 
tico de' nostri consistere dovesse in un sa- 
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jo di lino probabilmente a varj colori tin- 
to, in larghi calzoni, in un abito dunque 
che allo Scitico del tutto fornì gli ava si . E 
ciò per causa della Uro turione antica con 
scitiche gesti (i). Altrove detto abbiamo, 
che i Veneti cogli Sciti Cimsrj non solo uni- 
ti furono, e cogli Scili Traci , ma con que- 
sti coabitarono , tanto nelle Illirie 3 che nel- 
le. Tracie terre , prima , e poi nell' Italia 
istessa. petto abbiamo altresì leggersi in 
Erodoto come i nostri vicini scavano a Si- 
&™ Traci, co' quali comune avevano V 
de'cocchj, aggiungendo jnnoltre che i 
nostri -portavano 'vesti alla foggia aW Me- 
d4(2j. Noi crediamo che ciò significhi lo 
stesso come se avesse detto vestire iVene- 
4i.»ll'uso digli Sciti, scrivendo Straberne, 
.che quegli alt ri Sigini in Asia rimasti vi- 
cini a' Medi Asiatici (3) portavano un abi- 
to simile a quello de' Medi stessi, ede'Pur- 
siani. Usarono cioè una tonica [4) con lar- 
ghe maniche, e bracche intere, e assai lar- 
ghq, ed.uua Tiara, o Pileo sul capo. So- 
migliavano dunque tali abiti a quelli de' 
... ' Xoaro III. I Gai- 
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oche i Galli dì 
polendosi. Ma 
Ite le primitive 



genti doi 



poiché il solo 
talmente segni- 
minore rjcchez- 
tendovi della di- 



comodo , e bi;o 
vano ; al più 1; 
za, e il clima 



versila. 1 Veneti per aliro. sortiti da' paesi 
caldi, civilizzati, e colti, usi a trattare 
con quegli Sciti, che da nci'fiirono distin- 
ti col nome di primi, e antichi (i) (bea 
diversi dagli Sciti secondi) se tunica vi- 



bracene, il Fiiea però, o la Tiara a diffe- 
renza di questi è probabile usassero all' uso 
Orientale , all' uso de' Medj , Sigiai , Per- 
siani, Paragoni, Frigi, e degli Etruschi 
medesimi. Di fatto le più antiche invagini 
trovate nella Venezia sono Pileate , e co' 
capelli coiti all'uso appunto Orientale, non 
con lunga zazzara all'ubo Gallico. Portano 
come dico la Tiara, che fino gli Ebrei u- 
savano (2) in Oriente, e forse tutti gli 
Itali primi, e Greci. In seguito però la 
Tog,! Romana presero insieme anche essi 
con i Galli circnmpadn.ni. ; anzi tanto pre- 
sto , e cosi generalmente che il nome di 



i Galli 



, e larghe 



Gal- 
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Gallica, Togma (i) ne acquistò j paese degli 
uni , e degli altri . 

Ma e quando la tonica e il pileo porta- 
vano, e quando la tosa assunsero, se il lo- 
ro costume era tal quale nei Ì' abbiamo al- 
trove descritto {2), credere è d'uopo che 
modestissimo , e aerio fosse anche il loro 
vestire. Dovevano ignorare la mollezza, e 
il lusso femmineo il-' Fi-h'j , e de' Toscani, 
die arrivava all'eccesso, e la lascivia da' 
Romani pure in seguito adottata nelle ve- 
sti . Se di lino fino, e dipinto i Veneti for- 
che in tempi più lecerli i Longobardi (5) 

li vesti però uè profumafecome quelle de' 
Frìgj (4) essere dovevano, riè dspinte cori 
Colori di caro prezzo, come e questi e i 
^bienni le usavano . ( 5 ) Cosi nell' epoca 
Romana le iomòici, il bissai le ncbidc, ed 
altri abiti costosissimi , immodesti , e molli 
(6) dovean quasi ignorare. Le vesti no-lro < 
e i nostri mobili stanno sempre in diretta 
relazione co' nostri costumi. Si veste com3 
1 2 si 
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t.) V<d. T. II. cp. XII. 
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6Ì pensa, e si 'opera, e curioso sarebbe il 
paragone che alcun fare volesse de' nostri 
abiti odierni , delle nostre mobiglie co' no- 
stri studj , e colle nostre occupazioni . in 
fatti Giovenale ricordava nelle salire il Pa- 
ro cuculia Veneto, (i) abito, curne sappia- 
mo , ordinario, e proprio solamente della 
-ente bassa , e campagnola . Quando a ta- 

mavanla Bardo cuculi™. La portavano pe- 



che vi;i agi,) rido , e i Monaci poi l'adottaro- 
no quando coltivalori erano della campagna . 
I Perugini Etruschi usavano pure molto 
il cuculio {2. ) , e conje i VmieLi più gros- 
solano di quello clie in Roma o altrove por- 
tavasi, onde ebbe Giovenale a dirlo un dòl- 
io duro . Era fors' anche tinto di turchino, 
che pare fee il colore favonio de' nostri 
(3), per cui sinonimo diventò tra i Roma- 
ni colar Veneto, e color turchino. Forse 
per questo altresì terra Veneta in Roma 
era chiamata certa composizione di terra 
VUriolica Cipria , aceto, ed altro, che ado- 
pe- 
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J>eravasi ne' bagni per nettare la pelle, e 
radere i peli dal corpo . Polea somigliare 
a quelle che ne' bagni loro adoprano i Le- 
■vantini per simile oggetto, e formano con 
rìisma, calce, e terra di Scio. Forse per- 
chè usala prima tra i nostri il nome ne 
acquistò di terra Veneta, giacché adopera- 
vano di cerio ì bagni , e venuti d,,U' Asia 
potean pure da colà aver portato it costu- 
me di non voler soffrire alcun pelo sulla 
pelle, come pur ora gli Asiatici fanno . A- 



po. Parlava forse de' 1, oscini , ma sia come 
si vuole, la terra Veneta ricorda Marziale 
quando dicea a certuno, che tanto era su- 
dicione, onde non polirsi (a) neppure col 
Keneto unguento. 

Ma se in forza del loro rigido costume i 
nostri vestiva n grosso comunemente e liscio, 
le colonie Etruschi' quivi issate doveanpe- 
rò usare altrimenti. SÌ sa quale delicatez- 
za , e mollezza ebbero mai sempre i Tos- 
I , 



Digitizeò by Google 



* o TV. 



cani, fino nel campo di guerra seco' condii* 
cendo mense magnifiche , equipaggio im- 
menso , tende superbe, e comode. E somi- 
gliantissimi in ciò al lusso strano delle ar- 
mate Asskie , e Persiane , andavano pazzi 
poi per i balsami , e unguenti odorosi , 
pe'cibi delicati, e per godere di tutti i 
comodi più ricercati, e donneschi. Si sa 
che le loro mense venivano servite da' più 
beili schiavi d'ambi ì aessi tutti nudi, e 
che sfoggiavano in vasi d' oro e argento , 
(i) in piogge dì fiori, in musica, e mille 
altre lascivie. Si sanno tali cose ed altre 
assai , che non serve raccontare , per coi di 
certo gli Adrirsi, gli Euganei, gli Asso- 
no nel lusso neUa^m^gmianza . E 
tanto più che al dire di Polibio mai ni 
più ricchi , nò più magnifici furano i To- 
i-canì , che quando possedettero le pianure 
ciicompadane. Anni" sono vicino ad .Adria 
trovarono un basso rilievo pieno di figure 
nude e piieate, che con atti sconci , e stra- 
ni portavano un qualche animale su gli 
omeri, e parevano danzare voluttuosamen- 
te. Forse rappresentavano un'Orgia not- 
turna, un Bacchico stravizzo, o iì princi- 
piar- 



Digilized by Google 



Capo IV. r 35 
piarsi di quelle of-cenissime f 'ìle tant ) già 
costumate nella Toscana , nella Campania , 
e altrove dagli Jitni.it/ii, nelle quali com- 
mette vansi lotte le bruttare immaginabili , 
fino degli omicidj , in somma ogni più reo 
delitto. E' noto quarta fatica costò al Se- 
nato Romano (i) 1' estirparle dall'Italia. 
Dovean usarle anche gli Adriesi perchè 
Toscani, e di fatto la rozzezza di quelle 
figure sembra additare un tempo anteriore 
al dominio de' Romani nel nostro paese , 
tanto più che riti , e cose vi si scorgono 

e osceni. 11 loro carattere piuttosto malin- 
conico, e insieme la loro. ricchezza, e gran- 
dezza volea cosi. Eglino inventarono le pu- 
gna de' Gladiatori a" funerali de' morii , che 
rallegrarsi cedevano del sangue sparso da' 
vivi. Umilia il vedere che quasi tutte le 
nazioni supposero gli uomini avidi djl san- 
gue de' loro simili (A) anche dopo la mor- 
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te. Fino i molli e umani Tolti odierni 
conservano traccie di piò ne'loro funerali 

aspre de' denti del cane marino, colliqua- 
li battono a sangue chiunque incontrano 
per viti. Ora supposero alcuni che i no- 
stri Adriesi i ritro valori siano stati di que* 
Gladiatori, che il nome di Retiarj, e Se- 
cvtofi portavano. (a| Spesso nel Polesine 
de' vasi ritrovarono colle pugne dipinte di 
costoro. I primi avean l'elmo, e coita spa- 
da . ed una rete, colla quale cercavano di 
avviluppare i secondi, sull'elmo de* quali 
per cresta, o piuma stava un pesce, e un 
tridente portavano a difesa. Con caracolli 
e corse doveano schivare la rete dell'av- 
versario, che insceni vl-1ì gridando , non ftig- 

Tali spettacoli possiamo credere che prima 
i Venelio niente o poco usassero. Li adot- 
tarono però auando Romani divennsro , e 
nelle loro Città li usarono come per tutto 
altrove. Plinio il giovane parla delle Pan- 
te- 
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fere, e leopardi fatti venire dall' Africa, 
(i) per combattere tra esse, e cogli nomi- 
ni nelF Anfiteatro ili Verona. Sanguinosi 
spettacoli gli atti di Martiri ci fanno pur 
vedere eseguiti in Aitino., AquUeja, Pa~ 
dova , e nelle altre Città Venete, e le 
iscrizioni di queste, parimenti ricordano i 
Gladiatori . Forse il genio nazionale de' 
rostri non presta vasi naturalmente alle pu- 
gne Gladiatorie, ma l'esempio de' Romani 
poco alla volta trasseli a gustarle. Se lice 
indovinare dal carattere moderno de' popoli 
quello che avevano in antico, ponessimo 
credere che eli spettacoli crudeli non fos- 
sero propvj del costume, e del carattere 
de' Veneti . Vediamo i Toscani essersi man- 
tenuti nel molle, e loro tetro carattere an- 
che in secoli lontani assai da quelli quando . 
primeggiavano nell' Italia . Dopo non solo 
l'epoca Romana, ma già scorsa anche quel- 
la de' barbari, e diventate nel XII secolo 
le Città Italiane libere , e Repubbliche , 
Firenze con is tra ordina rio stravizzo, o pom- 
pa sull'arno faceva rappresentare l'Infor- 
no, !e Furie, i Diavoli, colle più orribili 
pene de' dannati. Ma nel tempo che tai 
cose facevansi in Toscana, in Venezia ce- 
lebravasi la galante Festa delle Marie , che 
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a suo tempo sarà descritta ; Padova allegre 
danze dava sul fiume in Primavera , . e 
Trevigi V assalto del Castello di Amore , 
che descritto sarà pure a suo luogo . Ed 
era tale il trasporto de' Veneziani per gli 
spettacoli sollazzevoli, che nel X secolo il 
Doge Pier Omento, ( che tra i Santi vene- 
riamo ) Lisciò la. terza parte delle grandio- 
se sue facoltà (i) psrchà servisse a spella- 
coli della nazione. Se un uomo pio, quai 
era egli , considerò come ben Citta una tale 
disposizione, e da porsi del pari con quel- 
le dirette a prò de' poveri, e de' parenti, 
con vieti dire che gli spettacoli pubblici ai 
credessero necessarissimi allora pure a sod- 
disfare il genio della nazione . Olire le corse 
Burhy de' carri, e de' cavalli , che accennammo 
s<x . altrove , (a) usavano forse i nostri le Butìiy 
strie tanto osate. da'Greci [3), che evano 
qui^i le oliente cacete del Toro, o Feste 
de' Tiri. Si sa che il volgo Veneziano , e 
della Terraferma, gioisce al sommo per ta- 
le in-ulso ■ pe LI jsijolo sconchilo quasi fuu- 
ri dello fatato Veneto . io per ciò lo cre- 
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derei avanzo delle Bitthysiae Suddette , 
che nell' Asia, nella Grecia propria, e 
nelle Greche Italiche colonie da' Gre- 
ci appunto con pompa celebrarmi , e 
con somma spesa . Né faccia abbietto che ì 
nostri amaflo potessero, benché crudele pos- 
sa quasi chiamarsi , poiché questi sono le 
solite contradizioni dello spìrito umano in 
tutti i tempi, e in tutti i luoghi della ter- 
ra. I Greci odiavano i Gladiatori, ma pu- 
re andavano pazzi per le Butisie. Vero è 
però che tra l'uno e l'altro di tali spetta- 
coli passava una grande differenza • Nella 
Storia vedremo, che in Padova ctlebravansi 
ogni trent'antii forse certi giuochi solenni 
Iselastici chiamati, e che credevansi isti- 
tuiti da Antenore istesso. (r) Qualche edi- 
zione di Tacito, che ciò racconta, porta LuJl 
Cesiict in luogo di Iselastici , ma per is- «*'*- 
baglio , poiché le pugne co! cesto erano 1 vi- 
li , e feroci, e nulla avean che fate col 
canto e col suono, che negli Iselastici 
principalmente avean luogo . Perciò il fa- 
moso Trasca, cantò facendosi lai fesfa con 
abito tragico in Padova sua patria, il che 
sarebbe stato impossibile se Cestiti fossero 
stati. £2)1 Vecchio , e uomo di somma prò- 
\ bili 
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bilà fornito e di rara virtù, e di così alto 
affare come era Trasea, j per cui e invidia, 
e paura n'ebbe Nerone; uomo elio consi- 
deravano come il più saggio di tutta V 
Italia, impossibile egli e che volesse espor- 
si ne' ludi Cestici. Signoria in fatti trovò 
ne' Codici della Vaticana scritto Iselasti- 
ci, e tati erano per verità i giuochi Pata- 
vini. Erano Spettacoli de' più magnifici , 
de' più solenni, de' più costosi, che l'anti- 
chità abbia conosciuto. Erano dedicati agli 
Dei, e perciò Sacri Iseìastui chiamati. 
Celebravano fuori delle mura con corse , 
lotte , sfide di canto , e suono , e sfide pu- 
re di versi. Vi erano anche le corse de' 
cocchj, e tant' altre cose che face vanii oltre 
ogni credere dispendiosi , e magnifici , e in- 
sieme celebri, e religiosi. Vi accorreva la 
folla da' luoghi più lontani, e le Città, do- 
ve sì davano, ne insuperbivano, e facean 
comare alle volte delle monete a bella po- 
sta per perpetuare la memoria della loro 
celebrazione. Il vincitore saliva su di nK 
carro trionfale tirato da cavalli bianchi, e 
coli' apparato più pomposo, e colle maggio- 
ri cerimonie veniva introdotto nella Città, 
non per la porta , ma per una breccia a 
bella posta fatta nel muro. Ed è perciò 
che in Roma, e nelle vere colonie Roma- 
ne , siccome era sacrilegio il violare i mu- 
ri, che le circondavano, non usarono mai 
gli, Iselastici, o vi supplirono con altra 
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. . In Padova però , die , co- 
me vedremo, era colonia soltanto di no- 
me, poteva=ifar breccia ne' muri senza pec- 
care, e in conseguenza nella sua pianura 
esterna ogni trentanni i giuochi Sacri- 
Iselasticì celebratali.) , i quali costando som- 
me immense , non davansì perciò che dulie 
Città più opulenti, e tale era Padova. (2) 
Con sceniche rappresala/ioni , c l'origine 
de'Veneti, e le antiche avventure de' loro 
Eroi , e gli errori di Antenore i Padovani 
dovean celebrare in tali giuochi. E siccome 
l'usoera tale, e di più la religione auten- 
ticava l'uso, poteva dunque il severo Tra- 
sea intervenirvi senza taccia, anzi farlo do- 
vea senza questione . Ma non così in Roma 
il pazzo Nerone, dove altreopinioni , altro 
costume regnava, per cui a ragione Trasea 
disapprovò la rea voglia, che ebbe costui 
di pros titillisi cantando nel pubblico Tea- 
tro. Tra i Venati come tra i Gre;ì onore- 
vole era fjise il rappresentare, e cantare 
con mùsica decente e seria i fatti de' pa- 
trj Dei, e de'patrj Eroi. (3) Tardi assai 
tra i Greci venne la musica affidata ad uo- 
mini mercenari, e servili, e tardi si p^r- 
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dette tra essi 1' idea , che un Eroe dovesse 
tanto l'armi, che il canto possedere. Idea, 
che gH Ebrei ebbero pure fi) lodando la 
Scrittala egualmente; alcuno come Guerrie- 
ro , e come Cantore . Tutte le antiche na- 
zioni in fatti ia musica riguardano come 
instinto da Dio stesso impresso nel cuore 
umano, e come un mezzo possente pei' con- 
durre al bene la gioventù. Ma la musica 
loro era ben diversa dalla nosira (E). 
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Sialo aulico del Paese all'occidente 
di Adria. 

XN fianco di Adria eravi quello che ora 
diciamo Polesine, e Padovano basso, che 
tolto palude sarebbe staio se fino a Sermi- 
de nell'epoca Romana, e più in là nell'e- 
poca Etnisca Tacque salseinlernavansi. (i) 
11 fatto si c, che delle fluviatili paludi in 
abbondanza È vero nel basso Padovano, e 
nel Polesine vi erano allora, per cui la E- 
uiitia Alt'mate (2) da Modena a Sermidc, 
Moniagnana, Este &c. dovea girare per 
giungere a Padova. Ciò non ostante quà 
e là da per tutto nelle Provincie suddette 
vi erano però anche in allora de' terreni al- 
ti, e coltivali, e della popolazione non po- 
ca . AllaBudin più e più volte disotterra- 
rono lapidi, tirile, f arcofagì , monete Ro- 
mane, e dalla sola Lendenara portò via 
moltissime iscrizioni Pcllrgriiio Prisdano 
(5) mandandole a Ferrara quando ivi era 
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Podestà per gli Estensi. A Rovigo cinque 
piedi sotterra scopersero un selcialo di mat- 

sotio la superfizie presente del suolo . Urne , 
e selciati a mosaico trovarono in altri luo- 
ghi del Polesine, per cui non mai seppi ca- 
pire come con tanta franchezza scritto abbia- 
no alcuni , che il Polesine ( A ) anche ne' 
tempi Gotici era tutta laguna, (i) Al più 
si osserva in essa, come pur anche neìFer- 
rarese, che abbondano più i monumentila) 
antichi ciuanto più al mare approssimasi, 
e minorano quanto più dentro terra si avan- 
za . Ciò fa vedere che dentro terra per 1' 
ab- 
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abbondanza delle paludi ( dolci però , non 
salse ) meno gente abitava, mentre folla era 
questa sulla marina ; lo che succede qutsi 
anche in presente . Ma sempre male, e fal- 
samente il Polesine fu detto da alcun (erra 
nuova, e da non molli secoli sorta dal ma- 
re, ti) scardandosi die per essa ne' secoli 
anche più distatili correan le Fosse Filisti- 
ne, o il Tartaro, sulle sponde delle quali 
eravi popolazione, e campagne coltivate. 



Ucetìa Biteiu, 



XlAcconlava Eliano, che non lontana da 
Pado va stava una Città Bitezia chiamata, 
sul fiume EreLeno, il quale dopo molto , (im- 
millo (2) entrava nel Pò, e nel quale co- 
piosa pesca di Anguille facevasi . Cluvcrio s 
e alcun altro osservando che Vicenza era 
stata chiamata feicetia una volta, e Re- 
trone il Bacchiglione che vi passa , la cre- 
dettero per ciò la Ciltà, e il fiume nomi- 
Tomo III. K na- 
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nati da Eliano. (i). Ma il Bacchiglione 
non entrava nel Pò, e questo da quello cor- 
rea troppo lontano, e tra mezzo di ambi- 
due stava V Adige, il Tartaro, le FMstiae, 
Supposero che Eliano parlasse di Vicenza , 
e del Bacchiglione , anche perchè tra il Po- 
lesine, e il Padovano, luogo vi è, che An- 
guilla™ è detto, prossimo all'Adige, e 
verso cui discende quel canale chiamato il 
Fiumesdlo, o Fiume nuovo, che viene ap- 
punto dal Vicenrinn, pausa piv Ette, epor- 
ta seco $>arte dell'acque del Bacchiglione. 
Ma tale scavo, e tale direzione de' fiumi 
colà è tutta nuova , e nulla ha che fare 
col sistema loro a tempi Romani , -peggio 
poi a quelli degli Etruschi. Dovean riflet- 
tere che in antico l'Adige era il fiume che 
per Este passava (2), nel quale pertanto, 
e non nel Pò, sarebbesi -caricato l' Eretena 
supponendolo il Bacchiglione. Dovean ricor- 
darsi , che le profonde conche, e stagni di 
Anguillara , e di Vighizziiolo si formarono 
solamente dopo che l'Adige muti» strada, 
e corse più basso , Grandissimi ricettacoli 
allora colà si fecero d'acque, che veri la- 
ghi erano, i quali per una moltitudine di 
al- 
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alvei o eanali se a rie a rami verso Brùndolo f 
e Ch'wggìa . ( r ) Cominciarono a diminuire 
dopo fl 1686, e tanto vi si adoperò l'in- 
dustria, die ora ridoiti sono quasi a colti- 
vaSÌone da p.-r tutto, ritornandoquellf ter- 
re eccellenti campagne come etano a tem- 
pi Romani. Vedemmo quante anticaglie in 
fatti trovarono (2) presso Vighizzuoh. Non 
dunque Vicenza potè essere la B'Uezia di 
Elianti. Nè serve il citare Strabene in prova 
di tale STipr.oslo, perchè nominando le Città 
de'Kerteii, dìcea che alcune erano lontane 
dalle lagune, altre vicine, come EpiWrpo, 
Ordia, Adria, Ucezìa (g). Oraquost* ul- 
tima fu creduta la Bitezia diEHa.no, e la 
Veicfitia della terrestre Venezia . Ma che la 
prima delle nominate da Straberne sìa 0pì» 
(ergio, In seconda Concordia, lo si cnce- 
■d&i, ( esse poche miglia distavano dalle la- 
gune , e la terza cioè Adria stava sul ma- 
re ) ; ma che Vicenza pure pcco dal mare 
distasse al tempo di Stmbona, conviene per 
crederlo rinunziare al buon senso , Cosi es- 
sendo, Padova a guisa d' isola sarebbe sor- 
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ta in mezzo delle lagune, e quasi tutto il 
Padovano coperto da queste sarebbe puro 
stalo, e parte ancora de! Vicentino; insom- 
ma converrebbe mentire alla storia', ed al 
fatto per credere così. Noi stupimmo più 
volte in vero leggendo in qualche Opera da 
uomo scritta assai celebre, che al comincia- 
re dell' lira comune arrivala jirao a Pa- 
dova un canale di acqua salsa,. Ma e non 
dice Strabene , che Pado va allora stava sul 
Medoaco trentadue miglia antiche , o 25 
moderne lontana dal mare? (1) Non dice 
Livio ( a proposito di certo fatto de' Pado- 
vani circhi 360 anni successo prima dj Stra- 
tone, e che si ripoiterà nella Storia ) ; che 
su di un fiume Padova anche, allora si 
stava quindici miglia ?ojjta>ia dalle lagu- 
ne? E non vede anche un cieco che il sue- 
lo ùa T adova in giù mostra tutt' altro, che 
essere stato fondo di mare ? E non si sa che 
da Padova in giù fino a Mestre correa 1' 
Emilia Alunate costrutta tanti secoli pri- 
ma distratone? Come dunque asserire che 
soli quattro secoli fà le lagune di Venezia, 
arrivavano a Bovolenta grosso Castello si- 
tuato 5 miglia al Nord di Anguillara ? 
Questo castello sta sul canale che viene da 
Estc ■ 



Si) A miri sani,™ hitn ■uwjarjs*™ . . . fimìnmH' t*t*in , 
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Este sètte miglia circa lontano dalle lagu-» 
rie, e sul quale più sotlo gli avoli nòstri 
fabbricarono uh Forte , ed Uno ve né fab* 
brìcaroiio gli Scaligeri diventati padroni di 
Padova, quando Contrastavano insieme per 
il possesso delle saline. Bastò tal cosa per 
dite che le saline dunque nel XIV secolo 
stavansi a Bovolenta . Se aressero però let- 
to un pò meglio le croniche , e la storia di 
quel tempo, avrebbero veduto non mai dir- 
si da esse, che il famoso Forte delle saline 
Stasse a' Éo-volenta. Questo Forte (causa 
della mina degli Scaligeri ) molte miglia 
più sotto esisteva (i) vicinissimo a Chiog- 
già, e mezzo miglio appena lontano dalla 
laguna. Tutti i Cronisti lo dicono, e sen- 
fca essi lo atte stare bbono le ruirie sue, che 
ancora veder si possono a quella parte . Pres* 
so Bove-lenta altri Forti avean costrutti gli 
Scaligeri per proteggere , e sostenere quel- 
li inferiormente situati presso alle lagune, 
e mantenersene libera la comunicazione - 

Non mai dunque Vicenza, può credersi , ó 
1' Ucttia di S trabone , o la Bitezta di Elia- 
no. Non' importa se il primo abbiala di- 
K 3 
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ménticata nella sua geografia; Taci égli 
in questa altre Città , che valevano assai 
più di Vicenza, la quale picciola era an- 
eli^ a' tempi Romani , come Tacito affer- 
ma . Il Silvestri (i) stesso, benché smanio- 
so di estendere le salse lagune fin dove po- 
tea, non credette che Vicenza fosse l'TTce- 
cetid Stra onlana. Questa dunque io direi 
che esisteva forse non tanto lontano da 
Adria, { loindica anche l'ordine, col qua- 
le Stratone nomina le Città poco discoste 
delle paludi ) e fosse quella chi; Eliano 
chiama Uhczia. Potea stare su qualche ra- 
mo o dell'Adige, o della Filiamo., che il 
nome portava di Ereteno, e che nel Pò 
Olanico sboccava-. Chi può in adesso indo- 
vinare il corso di tutti i fiumi, ed alvei 
dell' antica Venezia marittima? Ad ogni mo- 
do dicendo ErO'lìanù, che non lungi da 
Padova stava Bitczia , in qualche luogo 
perciò dell' odierno Polesine p.,ré che stas- 
se . Egli descrive poi in un modo curioso 
la pesca delle anguille, che fj cerasi in un 
largo gomito del Pòj e dove la foce avea, 
i' Erettalo suddetto . Il Pescatore fermo su 
di un tronco o sasso pendente ,sull' acqua 
in mano tenea lungo budello di montone 
coperto del suo grasso . In capo a questo 
bu- 
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budello stava affissa una fistola di canna, 
e 1' al'.vo capo immergersi nel fiume. Quan- 
do il Pescatore sentiva che un Anguilla ad- 
dentavalo, subito la bocca applicava ^lla 
fistola, e soffiando con tutta forza nel bu- 
dello goniiavalo tutto, pei' cui l'Anguilla 
mezzo stordita, e imbarazzata egli potea 
tifare a se , e prendere. Non vi volean 
dunque allora che buoni polmoni, e grassi 
castrati per prendere le Anguille. Quando 
muta Fase la Luna per ordinario tombano 
pul nostro Golfo le procelle di Greco, e 
Greco Levante d), e il mare manda quel 
cupo, suono, che tuo» di mare appunto 
chiamano i nostri pescatori . In tal caso 
le Anguille con una furia, e con una fret- 
ta inesplicabile precipitosamente corrono 
tutte fuori delle lagune al mare , riè yi è 
ritegno, o intoppo, che fermarle possa, e 
si affogano piuttosto aii'.i- L-jiln t<j insieme ne' 
passi stretti , che rallentare la corsa , e non 
escire al largo. Sia il fluida elettrico disi- 
quilibralo , che le vellica , e pizzica troppo 
quando annera ba , sia che nel mare profon- 
do, benché ribollènte, tale molesta sensa- 
zione non provino; le Anguille certo tut- 
te allora róuovonsi per uscire dalle lagune^; 

K 4 lo 
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Io cìie sapendosi Ah' pescatori , coti graticj e 
canne ingegnere, trapole dispongono dove 
agglomerate le prendono a miglia ja . Dice» 
per ciò V Ariosto che essi desiderano sempre 
clic il mar siturbi, enenn atroci i -venti. 
Le azioni degli animali strettamente legate 
sono con quelle dell' atmosfera , e le varia- 
zioni Ai questa eglino meglio assai de' Ba- 
rometri provano , e dimostrano . Quando 
per ciò le Anguille prese sono da insolito 
moto, sempre accennano vicina procella . 
Cosi i Delfini tàmta gozzoviglia anche essi 
prima delle tempeste , dondoli , e salii pur 
fanno ne'mari Australi le Jìoradi, e le 
Bonite; gli stormi degli uccelli acquatici vo- 
lano con istrepito sommo verso le rupi, e 
fin dentro alle case nell' Ebridi , e nelle 
Orcaii molto prima (i) de' grandi Uraga- 
ni. Nelle umide Savane, e nefboschi im- 
mensi Americani l'enorme Boa, e il Ca~ 
scabel venefico , e gli altri strani Serpenti 
mai più tanfo vivaci sono, fischiami, efe- 
roci, che quando la trista luce del lampo, 
(2) e il rugghio del tuono l' orrore accresce 
di quelle triste solitudini ■ 

Venendo da Adria in su , il paese com- 
preso tra qtiesta e Brontolo, dove eomin- 
cia 



(l) Pur'!- «<■ « .'•Etf»p< T. l.tltH, fl/«f. A 11 Irmi. 
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eia la laguna propria di Venezia è un pae- 
se simile a quello che Ira la Città suddetta , 
e il ramo Olanico esiste , nè mr.i vi fu una 
Sola laguna ne' secoli andati. Può estender-' 
si circa dieci miglia da Adria a Brondo- 
io, e la bocca delle Filistine { detta Fossìs 
nella Peutingerìana ) esisteva in esso, co- 
me si è detto verso Fessone . Ivi correa 
parte del fiume Tagliano secondo Plinio j*J* j£ 
fiume che vedemmo (i) essere venuto dal 
Padovano , ed essere stato un rama [2) dell' 
Adige i-tesso. Più sopra riavvi Brondolo, j*™* 
che Brundulum detto è pure da Plinio, e 
che un Porto era capace, e largo, perchè A(he _ 
la piena maggiore vi sboccava dell' Adige . Gs fi. 
Vi sboccava purè il Toghono . Brindatavi, 
e Brintalum le antiche carte Veneziane Pj"t»« 
chiamano Brondoio 3 e la Cronica Sagomi-^ 
na ci fa sapere, che nel 774, o 775, uno 
degli antichi nostri Dogi fabbricò colà unAiheGi 
Forte sulla riva dell' Adige (3) . Dunque Olia 
la foce dell' Adige eravi colà tanto al tem- 
po di Plinio, quanto udì* VII] secolo, per 
cui falso è , che essa stasse sette miglia 
dentro a terra a Cavargere o Capod' Argine 
gros- 
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grossa Borgata Caput aggeris detta <i) nelle 
antiche Destre cafr . Dissero cosi fondan- 
dosi su tal mime , e per provare the lagu- 
na aperta correa tra Ravenna, ed Aitimi 

de, ed a Brandolo solamente anche in an- 
tico cominciava ii secondo stagno aperto , 
e salso, che Estuario, Altini forse ebbe 
nome. Prima però di descriverlo, conviene 
dire qualche cosa delle famose isole Elet- 
tridi alle Lei del Pò situate, se retta dia- 
mo alle Greche favole. 



Inutlae Electridcs . 



Ne 



Tia molti de' più antichi Poe- 
ti, e Storici' Greci parlano di certa pioem- 
ie kol-jtfe p;>ste di faccia alle bscchedeii' 
Brillano ne' secoli oscuri , e mitologici (2). 
Ne parlano sovente, e con asseveranza af- 
fermano, che famose furono per l'efcttro, 
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o sìa per V ambra , che pescatasi sulle fo- 
ro spiagge , 'e- per Dna-palude sulfurea, che 
avean dappresso . Aggiungono che quella 
palude piena d'acque calde esalava delle 
mefiti, che uccidevano gli uccelli svoljzzan- 
livi sopra, e che circondata da Pioppi , ed 
Alni i la gomma de' medesimi cadendenelV 
acqua diventava Succino, o sia Ambra . 
Aristotile, o l'autore del libro delle me- 
raviglie , Scinum duo , Sozionc ne' fram- 
menti,' Apollonio, ed altri dicono cosi. Ve- 
ramente le presenti circostanze non solo , 
ma: quelle ancora de' tempi Komani tanto 
ali onta nau si n ;lla Venali a m.imlima da tut- 
tociò , che con giustizia rigettate furono 

manzi. Noi ciò avvertimmo molti anni so- 
no, (i) dicendo che Strabone decisivamente 
negata avea l'esistenza delle Eleltridi , e 
fin anche dell' Eridano, il quale anzi non 
mai secondo lui esistito avea ;ulla terra; 
il che è un pò troppo . (2) Negò egli le 
Elettridi, perché nulla vedea di simile qui 
esistere al suo tempo; ma ■ nemmeno que- 
sta è ragione p;r non credere che qualche 
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cosa ne'raconti suddetti siavi dì vero, ieri* 
che mescolato con moltissimo di falso, Il 
suo sospettare pare a noi che non possa 
meritarsi rim proverò ; riflettendo che l'unio- 
ne di tanti ( e tutti antichi ) adirci, che 
sul Pò vi furono altra volta de' fenomeni 
vulcanici dimostra che da qualche cosa di 
fatto ella deriva , e sù qualche verità e!la 
si appoggia. Che vulcanico una volta potes- 
se essere il suolo anche presso alla nostra 
marina , non lo troveremo forse del tutto 
impossibile considerando, che la supr-rfizie 
della terra va continuamente soggetta a gran- 
dì rivoluzioni . Accennammo già quanto 
dovette rendere diversa da quella che era 
prima la nostra provincia e (t) la minora- 
zione de' fiumi, e il ritrocedere dsl mare}, 
e l'estinzione de' vulcani. Accennammo che 
ella abbondava di vesuvj una volta da per 
tutto, mentre ora noti ne conosce nessuno'. 
L'Italia tutta fù quasi un gruppo di mon- 
ti ignivomi, e la Venezia nastra in parti- 
colare. Nei solo Vicentino, Veronese 3 Pa- 
dovano, Friuli, e Feltrino (2) quanti non 
ne ardevano ? Ne' bassi monti subalpini 
delle suddette provincie quante lave in 



(*) Arduino Qptrt. TDTgji flpCTf . Sprilnuui flilfi » VfBl 
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veggonsi 



(i) da per 



ed altri' 
ulcaniche non 



app 

limavo \z) , e « 
Si rifletta che le 



fuochi 



tati 



no di fisiche rivol 
qualche pjeae . 



ti i Colli Eugunt 
che favole meno 
Storico quando 
zioni accadine i 
egli , che quanti t 
serie de' secoli, e più fraquemi (3) e più. 
universali pare chu fussero i fuochi vulcani- 
ci sulla terra, e più frequenti altresì per. 
tal causa, e per altri motivi (4) i cataclis- 
mi , e le grandi fisiche rivoluzioni. Sa che 
cosi essere dovea , e che difficilmente la 
memoria di tali case svanisce del tutto do- 
ve le medesime successero , e che facilmente 
essa dalla paura, d Ila superstizione , dall' 
.-.more del ma ra vi eli oso rimane alterata, e 
sfigurata. Livio trasse dalle antiche Crona- 
che Romane , che su i Colli del Lazio pio- 
vettero sassi , che si udirono orrendi suoni , 
che sparirono, o compir vero de' laghi, e così 
di- 
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discorrendo. Sirisedellacreduliià."sn3, ede- 
gli antichi Romani (i), ma dopo chea Rieti, 
"Albano, Terracina, e ahroTe (2) scoprirono 
si lave, banchi di ceneri, pomici, scorie, 
torrenti di materie fuse, e fino dentro al 
mare innoltrati ; Crateri ancora aperti &c. 
convenne accordare che fole non contarono 
nè le Cronache Romane, nè LiVut , che 
copiolle. E' certo che nell'infanzia di Ro- 
ma il paese all'intorno manteneva;! tutta- 
via vulcanico , benché in un grado assai 
minore di quello, che prima era stato. Per- 
ciò i sintomi vulcanici , che di quando in 
quando ancora provava, falti più rari, e 
ridotti più miti prendevansi per miracoli j 
o per opere insolite della Divinità. Dire 
dobbiamo lo stesso de' racconti tramandatici 
da'Greci intorno a campi Flegrei nell'Ita- 
lia meridionale, alla Chimera nella Licia, 
e nell'Epiro, all'isole Eolie ec. In conse- 
guenza possiamo sospettare almeno, che la 
medesima cosa succedesse presso al Pò, e 
che le Elettridì, e la storia di Fetonte sii 
qualche cosa di vero si appoggino , e da 
qualche fatto fisico e locale elleno forse de- 
rivino . 

* Ab- 
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Abbiamo osservato altrove , che Tesuyj 
furono i Colli Euganei , e Berici . Abbiamo 
notato che grandissimi eruzioni scoppiaro- 
no da essi , e che i primi particolarmente 
vicinissimi stavano al mare (i)- Testimo- 
nianza ne fanno i banchi eslesi dì crem 
marina adunatisi particolarmente alle Uro 
falde dalla parte di Mezzogiorno , e di Le- 
vante, dalla parte appunto delle nostre Zu- 
gune , e del mare. Que' banchi contengono 
Telline, Ostriche, Pettini della spezie di 
quelli , che pur ora vivono nel nostro ma- 
re, e nelle nostre lagune (A). Abbiamo 
osservato che Y Adige correa presso le fal- 
de di quo' Colli, con un ramo, (2) e con, 
un 
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un altra passava per mezza e presso alla 
marina, indi mescolavasi versa Brondolo cai 
Pò ii) a' detto di Plinio . Da Colti suddet- 
ti scendevano verso il Pò anche il Jtialta^, 
e il Tàgisono , akei tutti dunque, che da 
que' poggi fino (a) al mare potean. condur- 
re le vulcaniche maierie liberamente. Ed i 
sulfurei rivoli di Abano, Montagnone , JHuti- 
tegrotto, del Ca.ta.jo , e Unti altri in un 
solo alveo forse riuniti non pjtrebbono an- 
ch' essi aver formato un fiume non tanto 
spregievole? E se pur ora discendono nella 
Brenta., e con essa verso il ma-e everso il 
Po (3); perchè la stessa direzione avendo 
anche in antico , presso al mare formar non 

rtevano una sulfjre.i palude? Ese i Col- 
Euganeì furono più alti di csrto una 
volta , e più estesi , e ardenti , chi vorrà 
negare, che da essi non potessero calare in 
quantità rivoli, ed acque sulfuree ? Vedem- 
mo (4) traccie di ghiaje in que' Colli , e 
segni del corso per essi di acque rapide, e 

f rosse , sparite chi sa poi come o quamlo . 
osse 1" Adige , od altra cori-ente , che tant* 
alto ivi camminava una volta, al mare po- 



ti» vtj. e»?, iv, e. 
rd Tri. t. u, c*p, XL 
(j) ve!. T. II, api X, XI, &: 
U> Vtd. T. II, C.f, XI, XII, U. 
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co discosto poetare potea la vulcaniche pro- 
duzioni di que' munti ; e i sali; allumi, 
solfi, bitumi, piriti, per cui presso al li» 
do formarsi un Ugo bollente , una asfalti- 
ile Veneta, (i). Dicono die girava questa 
aoo staci}, per- ciò 25 miglia circa. (%) 
Se anche le cose pertanto fossero state di- 
sposte come in presente ( il che non può 
essere ) , sempre tal ; Asfaltile farebbesi 
estesa dalle falde di que' Colli quasi fino al 
mare, anche adesso 20 sole miglia lontano. 
Dicea Apollonio , che quel Iago fumante 
(3) (ed egli copiava da più antichi Scritto- 
ri ) era soggetto a grandi colmate , e che 
in tal casa le nere sue acque straripava- 
no , e i venti sonori l'ambra galleggiante 
cacciavano nel Pò , che portavala in ma- 
re , ed alla spiaggia delle Elettri di , &c. 
Parrebbe dunque che quel nero lago, co- 
Tojio HI, L me 
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me lo chiarmnu , stasse tra il Pò , e gli 
Euganei , e l' acque ricevesse di qualche 
grosso fiume , che facevate crescere alle vol- 
te , e traboccare . Certo che 1' Adige passa- 
va per gli Euganei, e l'ambra un prodot- 
to essendo vulcanico, ne' medesimi trovarse- 
ne dovea , 

Ne' pae=i vulcanici ella sempre quasi esis- 
te , e in Sicilia, dove l'Emo ancora narr- 
ine ggia , qualche fiume che si rte dalle falde 
di quello, ne porta sul lido del mare. Vo- 
lean gli antichi , e il vogliono pure molti 
moderai, che l'ambra sia urt prodotto ve- 
getabile, una gomma arborea stillata in ma- 
re da Pini , e Abeli , e rappigliata poi dal 
salso umore. Tale dicon essere quella del- 
la Pomerania , e Prussia, che vi arriva 
dalle alte , e selvose coste Svezzesi . Ma 
sotterra per altro in quf He regioni ella an- 
che ritrovasi in lunghi filoni, e in grandi 
ammassi disposta, come pur accade nella 
Provenza, Sicilia, e altrove. Ma siavi pu- 
re e la fossile, e la vegetabile, e dell'una 
e dell' altra ritrovarsene potea nejl' aulica 
Venezia, già detto avendo che folte erano 
le selve intorno al Pò, e come fin qui bas- 
so nella Venezia marittima gli Abeti , Pez- 
zi, Pini, Larici, (i) le piante insomma 
pi- 
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pìcee abbondavano . Da esse pertanto goc- 
ciate potea nel Pò la gommi , che conrer- 
tivasi in ambra vegetabile brezzatasi poi 
da' Greci per. lagrime delle sorelle di Feton- 
te in alberi converse . DelU fossile poi pi ù 
veracemente potea trovarsene in grazia del- 
la vulcaneilà del suolo pieno di solfatare, 
e vulcani dal mare estese fino, a' monti an- 
che interni o alpini . 

La vulcanenà antica della stessa marit- 
tima Venezia accennano in qualche manie- 
ra i terremoti pi ù sensibili in essa , che nel 
rimanente della ci rcom padana Italia. Su i 
lidi di Felestrina, Malamocco 8tc. si fece- 
ro sentire talora in un modo anche troppo 
gagliardo , commovendo il mare fino dal 
fondo , e rovesciandolo su i lidi medesimi . 
Dicesi che in alcuno di tali casi dal fondo 
stesso delle lagune escirono delle fiammel- 
le, (i) e vuoisi che eccitassero degl' incen- 
dj in Venezia. Forse regna qui ancora sot- 
terra qualche poco d'igneo fermento, che 
infinitamente più forte una volta, o più vi- 
cino alla superfizie , e più collegato co' fuo- 
chi degli Euganei ( tanto poco distanti ) po- 
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tè qui pure creare una Asfalti/le, . un' (P 
go iìAverno, e farvi essere Y Elettro fos- 
sile ai lidi del mare . Fu osservato trovar- 
si presso il Pò in varj luighi della creta , 
che dall'acqua si mette in effervescenza, e 
in se contiene del nitro, del solfo, e delle 
terre piriiose . Avanzò potrebbe essere del 
fondo vulcanico marini), die gran parte del- 
la marittima Venezia liix.u p-:va in addietro . 
Noi pai 'abbiamo velluto come per dello di 
antichissimi scrittori , e pei* antica locale tra- 
dizione si vuole che corresse un ramo del 
Pò (i) vicinissimo a Padova, e niente d' 
impossibile esservi in ciò. Supposto dunque 
così , ecco che il Pò medesimo accostando- 
si alle acque fumanti , ed a' vulcani Euga- 
nei, potea senza diffìc Ità ricevere pure ì 
prodotti vulcanici de' medesimi , cioè l'am- 
bra, e trasportarla al mare. Erano, come 
pare, le Èlettridi più d'una, ed a filare 
(B) disposte dirimpetto alle foci de! Pò. 
(2) Erano dunque le cose in certa guisi 
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aacne allora disposte come in oggi lo sono, 
cioè rpolte isole l'uria dopo 1' altra inlungh e 
fila collocate (che noi diciamo i lidi, divi- 
denti gli stagni dal vivo mite ), le quali 
'lai mare dividevano ì seni) o hnje , sulle 
quali detto abbiamo esservi state Ravenna, 
Spina, Adria, (i) Osservammo „ pure , che 
la baja, dove Ad ria esisteva, quasi 20 mi- 
glia internavasi dentro terra, e in conse- 
guenza il mare sempre più appiossimava- 
si a' vulcani Euganei. Apollonio infatti no- 
mina il senoj dove le Elettridi stavano j 
e dice di più , che petroso era il lido di 
quelle isolette . Tale forse rendevano le po- 
is con enti discese da' vulcani porla vapq in 

poi sulla loro spiaggia . Qià quell' isolette 
doveano in vero starsene molto demro, e 
molto vicine agli Euganei , finché poi le 
torbide de' fiumi o seppellironle sotto muc- 
chj di arene , o le unirono al Continente . 
Panni notabile, come già fino al tempo di 
Aristotile (2) sapevasi in Grecia, che non 
più le Ekuriii esistevano, e efie la cor- 
rentia del Pò a vevale ((istruite . Se le 
L . 3 ter- 
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torbide, e sedimenti di questo fiume (ari* 
eh? non calcolando da tempi mitologici ) al- 
zarono il suolo, e venti, e quaranta, e 
cinquanta piedi in qualche luogo (j); se 
presso al Finale a strana profondità trova- 
rono grandi alberi rimasti ritti in piedi nel 
loro posto j se a Cento de' boschetti intieri 
di pioppi ancora veriicali , e noci , e quer- 
ele , ed olmi quasi venti piedi sotterra; tro ■ 
varono pure; se trovarono de' covoni dispi- 
che, e rami di Nocciuolo a Modano, venti- 
quattro piedi solto il presente livello del 
terreno, ed ossa di animali fino anche a 
cinquanta ; se nel Polesine a trenta piedi 
incontrarono alberi , tegole , e marmi , e si- 
mili cose sepolte, veggasi dunque quarto 
pili ancora debba giacere al di sotto quel 
suolo, sul quale percosse il Sole quaranta 
secoli forse prima d' ora . Quel suolo pieno 
di fenomeni ìgnei prima che ammutolissero 
i vulcani della Venezia superiore . Non 
dobbiamo dunque stupire se nell'epoca Ro- 
mana più traccia qui non eravi di Elettri- 
di , e di Asjaltidi j e di Succino . Né ser- 
ve dirsi da Luciano, che navigando egli sul 
Pò 
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Pò chiese a' barcaiuoli , se dell' ambra pes- 
cavano nel fiume ; e que' mirandolo con is- 
tupore riapondean che se ciò fosse stato, 
per due meschini oboli tutto il giorno. non 
avrebbono remigato sul fiume. Ridea pei 
ciò queil' antico Voltaire delle Elettrodi; ma 
non per questo il suo ridere prova contro 
la loro esistenza h { i ) Egli non potea nep- 
pur sospettare l'antica vulcaneità di questo 



rfato soggetto . Anche Plinio non vedendo 
più il Succino tra .noi negava che vi fosse 
stato, e credeva che i Greci vedendo i Ve- 
neti vendere in Roma l'ambra, che anda- 
vano a prendere da' Pannonj , come questi 
da' Germani del Baltico la prendevano, ve- 
dendo , dico , tal cosa , credette , che su di- 
essa ì Greci avessero fabbricata la fola del- 
le Elettridi, dell' Erìdano &ci2). Ma sem- 
pre, lo ripeto, pare un postrano, che tut- 
ti i Greci più antichi coslantemente abbia- 
no creduto cosi , e con tante peculiari cir- 
costanze abbiano pavido di quell'isole, e 
di quel prodotto, anzi ne siano rimasti tan- 
to sorpresi , che 1' Eridano credettero ua- 



Btellazioni &c 8tc. Si rammenti quello che 
L 4 di- 




»' quali era an- 



scere 



si , cne i armano credettero 
V Elisio, Io coli .cassero tra le 
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dicevamo a proposito del Timavo ,. e dell': 
Isiràj'G come non pare doversi credete tut- 
ta menzogna ciò che raccontavasi da' Greci 
intorno alle amiche circostanze di questi fiu- 
mi, (i) Lo stesso dicasi anche:delle Elet-. 
tritìi, e dell' Affa Itidc Veneta. Se a Stra- 
tone, Plinio, Luciano si avesse detto, che} 
grandi vulcani arsero d' intomo a Roma , 
che da' Colli Romulei uscirono lave, e che il 
Tèvere corse altre volle sulle loro cime, 
avrebbono riso, ma avrebbono avuto il tor- 
to di ridere . Abbiamo già accennato , 
che al tempo di Fetonte più (2) del so^ 
lito vomitarono lave , e lanciarono fiam- 
me i nostri vesuvj . Successe forse allora 
un cataclismo grande non solo, e funesta 
per noi , ma per gran parte ancora dell' 
antico emisfero . Fetonte già crede vasi fi- 
glio del Sole, e da Giove fulminato, e som- 
merso nel Pò perchè male guidando il coe- 
chio paterno bruciò la terra sotto i segni 
settentrionali del Zodiaco . Le sorelle di 
costui furono converse in alberi sulle rive 
del Pò, e fieno o Cigno regolo ed eroe 
Ligure amico del defunto, trasformato ri- 
mase nell' uccello acquatico di tal nome , 
che ancor cantando deplora il tragico fine 
del 
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del suo amico. Vedremo nella Storia come 
dovea : costui essere forse il Capo di qualche 
tribù Sciti ,-Cimeria fissata nella Venezia 
presso il Pò, quando e Veneti, e Cimerj 
cui dimoravano; Potea Fetonte anche esse- 
re un Sacerdote di Apollo , o sia del Sole , 
che veneravano tanto que' Sciti-Iperborei 
da alcuni posti sull'alpi appunto a' Veneti 
vicine, (i) Notisi cerne raccontarono altri 
che costoro avean vicina un' isoia detta 
Basilio. (2) dove pescavaii l'ambra, e do- 
ve Fetonte mori. Pare che, ciò combini col- 
le cose dette da altri sulle Elettridi , e sull' 
Eridano, che Esch il o pose tra gli iberj, ed 
Erodoto tra gli Setti, forse perchè la Venezia 
Scitiche, Mede , Iberie , Cimerie , Liguri, 
colonie avea avuto , e perchè tutto ciò , che 
al Nord stava della Grecia, da' Greci dice- 
vasi Scitico, Iperboreo ec. Se Sacerdote era 
colui del Sole, secondo il fraseggiare di 
que'tempi anche figlio del So/epttea chia- 
marsi . Si ricordino i filli Dei della Scrit- 
tura . Amava poi forse all' uso Scitico i ca- 
valli , ed i cocchj , e all' uso Veneto anco- 
ra (3); e se al suo tempo tutta sossopra 
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andò la terra, e diluvjaccadero, ed incen- 
dj, (I) forse colpito da saetta, oda questa 
spaventati i suoi cavalli fu rovesciato nel 
fiume, e vi perì. Certamente che d'accor- 
do Plutone j Aristotile, Tèopompo, Diodora 
Siculo, Sidbio, Timone Scimno , Scilaee, 
Apollonio, Eusebio, Clemente Alessandrina, 
S. Cirillo, e tanti altri affermano, che or- 
ribili diluvj, (2) e incendj allora dall' Ita- 
lia fino alle Indie si estesero . Che l' acque 
in alcun luogo forzavano gli uomini a ri- 
coverarsi sulla cima de'monti, mentre in 
«altri furiosi incendj devastavano e monti e 
piani. Che arse il suolo presso il Tona- 
vo (3) , Beli' Istria , nefl' Epiro , nella 
Grecia, nella Frigia-, Livia, Persia, In-, 
dio ec. Che ciò accadde sul finire dell' Au- 
tunno, e sommo spavento incusse negli ani- 
mi umani. Sembra dunque innegabile che 
in allora succedesse una di quelle grandi 
catastrofi , le quali però di raro per buona 
sorte succedono sulla terra, ma pur succe- 
dono alle volte , e che scoppiasse partico- 
larmente nella Venezia . Noi attribuimmo ad 
es- 



(1) Diod. Beni. ;. 4. 

(1) Smytius , & Tymon. di ni. S,„i,i, . fitte Im triti* . fta- 
uri. 11 rrm. EU*, i" Ci™». Biod. Situi. Ciryi. tivtri. lu- 
tò Vtd. T. I, C>f. II, III, • T. 11. 
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che tolsero l'acque alle fiumare alpin» , e 
capovolsero il paese intorno al Timavo . 
Noi fecimo osservare , che forse il cataclis- 
mo di Feionnscoiricidecol diluvio del primo 
Deucaliane in Grecia, e con quelloche in- 
furiò nell 1 Abissinia , e nei centro dell' Afri- 
fca. In somma {z) per quanto veder chiaro 
si può in cose tanto remote , e vetuste , 



dell'Asia, Africa , ed Europa provasse dan- 
ni sommi , e che qui sul Pò allora pure 
scoppiassero degli incendj vulcanici . Ciò 
potrebbesi anche desumere da quella os- 
cura tradizione de' Greci, che dicea essere 
sortito (3) dalla terra un grande gleba dì 
fuoco, ed essere caduto nel Pù ne' secoli 
rimoli. Per tali incendj dunque forse morto 
Fetonte, che sul Pò eraSacerdott-del Sole, 
ì Greci male spiegando, o intendendo!' an- 
tico frasario Scitico , o Veneto dissero eh' esso 
era figliuolo di quel Dio, che il cocchio di 
questi volea guidare, e che Giove fulmi- 
nollo, e spinselonel fiume. Malamente pu- 
re spiegando il nome di Fetonte, che po- 
tea significar luce, o splendore, e quello 



<*) Vtd. T. I, C#. ,1, III, VI!,, T. ti. 

(1) Brace rirtf 'ut tiara Se «il. 

ti) Tirai Ci,IU4lg. ». ut. Tonti i'i'ì —•■ tlgUti, 




gfan tratto 



Digitized by Google 



773 Ciro VI, 

delle sorelle sue, Febe, Lampetia, Eglé 
vie più rie annebbiarono la storia, e favo- 
losa la resero. I nomi delle suddette seni- 
ira no pure significare splendore, folgoreg- 
giare, lucicare , o simil cosa, e tutte que-, 
ste voci potrebbotio riferirsi a' fenomeni' 
ignei qui allora succeduti. Forse con mis- 
te cantilene, e cerimonie funebri, e leso-ì 
relle, e l'amico al morto Fetonte (e secon- 
do 1' uso ntefl 1 ombra de' boschi, che siills 
rive del Pò sorgevano ) i funerali celebra- 
rono. Dissero per ciò, che le Eliadi sul 
Pò pel dolore converse rimasero in alberi , 
e Cicno in Cigno dentro a quel fiume . 
I bianchi Cigni potean (i) allora essere co- 
muni nel Pò . Oramai sembrano persua- 
si i naturalisti che cantino tali uccelli t 



truppe incontratisi, 
Dicesì di più , che 
: siccome ìdearonsi 



(i> Buffoo. trwitkUg. L 
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noiV lo spiegassero se non se quando erano 
vicini a morire ; per ciò essendo quasi mor- 
to Cicno pel dolore, e l'affano suo aven- 
do sfogato cantando, così fu detto che in 
Cigno si tramutasse. Vedemmo già, che i 
Liguri abitavano l'interno paese pedemon- 
tano.. 'Forse scese qui Cicno da colà per ce- 
lebrare l'esequie dell'amico, e cantargli le 
solite mortuarie nenie ; ma non curando 
poi di ritornare alla patria, per questo, e 
per esser egli dotto nel canto raccontarono 
poscia che in Cigno orato»), il suo nome 
A";' 5 , sembra che allusivo sia appunto 
alla sua bravura nel canto, e non possiam 
dubitare che la ricordanza di Fetonte, e 
de' mali qui accaduti quando morì , lasciò 
tale profonda traccia negli abitatori della 
Venezia, che per dùjcì età, od anni 300 
vollero sempre vestire di nero. Cos'i raccon- 
tava Timone in Plutarco, e lo disse pure 
l'antico Scimno Ckio. Anzi il dotto, e giu- 
dizioso Polibio istesso il dicea; lo che me- 
rita riflesso. La ricordanza pure di un tal 
fatto forse r.iccogliesi dal Tempio Ai Giove 
Elido, o sia del fulmine, e dalla ninfa 
Bygoe, o sia dal fuoco celeste, che stava 
lièi Delta. E se fino al di presente Motte 
Ai Fetonte chiamano le Dune prossime al 
Pò, se una selva Fetontta' (1) eravi vicina 
ad 
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ad Aitino, come si vedrà in seguito; se 
forse da tali lugubri avvenimenti, e da* 
vulcani antichi il nome di Tartaro ebbe 
uno de' nostri fiumi, tutto ciò sembra ac- 
cennare il cataclismo accaduto al tempo di 
Fetonte, e la stanza di costui in questi 
luoghi. Nota è la favola dì Tifone mostro 
terribile odioso agli Dei, e agli uomini , 
e famosissimo appo gli antichi Egiij , e an- 
tichi Greci . Accordasi generalmente che 
con tal nome eglino intesero parlare di una 
qualche grande procella succeduta sulla ter- 
ra, o cataclismo di vento e fuoco ec. In 
fatti Igino .chiamollo un mostro procreato 
dal Tartaro; dicevab Omero dannoso a' 
morta?i ; lo descii-se Eschilo, minacciante 
finn il Cielo ; e Apollodoro ( notisi bene ) 
scrisse, che nato era. in Italia dalla ter- 
ra. (1) Potrebbe*! qffasi credere, che eoa 
tal nome le primitive genti indicassero pu- 
re la rovina, e capovolgimento Fetonteo, 
esteso già dalla Venezia fino all'India, e 
fino all'jlùissiaia. Cataclismo certamente di 
fuoco, di turbini, e di nembi, poiché Es- 
chilo pur lo appellò autore de' vulcani 
ed Esiodo ultimo figliuolo iella terra, c 
generatore de' Tenti procellosi , Si noti co- 
me 
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me l'ultimo cataclismo assai grande pare 
che sia stato ilFetonteo, e che Tifone tut- 
ti dissero gli antichi avere una fiata qua' 
si impauriti gli Dei, e la terra distrut- 
tm,U).. 

Il complesso dunque delle citate cose, 
le favole nostre, le nostre tradizioni, le 
osservazioni lccali sembrarlo liberarci dalla 
taccia di vìsìonarj se diciamo che un qual- 
che fondo di verità può enervi nelhi favo- 
la di Fetonte, e delle Elettridi Padane. 
Vedremo nella Storia come approdarono ad 
esse gli Argonauti (2) , ed Icaro,, e De- 
dalo, ed altri più celebri personaggi de' 
tempi mitici , insomma vedremo che trop- 
po ne parlarono tutti gli antichi per cre- 
dere che tutti sul falso abbianlo fatto. 



Prodottt dell' i 



ulcaneità del suolo della Venezia 
parimenti può giustificare ì rac- 
conti fatti da' Greci sulla strana fecondità 



d> spali. Jwmiic. I. j.C«rli Lini,. Amati. HKioi. «f». 
W Wf. li. Tini»*, v. tu. 
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antica del medesimo. Dicemmo già cbeScim- 
jio scrisse , avere la terra qui prodotto doppia 
la messe, le pecore ire, ed anche quattro 
agnelli aver partorito in un anno . Aristotile 
dicea lo st -sso , anziché triplici! ti erano i rac- 
colti , e che le pecore , e le capre davano strana 
quantità di Iute, e le Galline Adriana più 
di un ovo al giorno (j). Osservisi come di- 
cea egii die succedevano tali cose nelle iso- 
le Venete. Conferma tutto ciò poi Stefano 
Bizantino, e dice di più, che le femmine 
etesse qui prendevano il piacere di darà 
a' loro mariti fino tre figli alla volta, due 
poi quasi sempre . Accordiamo die molta 
esagerazione esservi debba in tuttociò . Nul- 
la 'di meno ritìntasi che il suolo allora delta 
Venezia marittima era fermato da sedimen- 
ti di materie marino-vulcaniche , cioè ce- 
neri, e polveri piritose, saline, bitumino- 
se, e abbondanti di salo a varia base. Che 
i massimi fiumi Alpini, e dell' Apsnnino vi 
portavano infinita belletta fluviatile (brinata 
di quanto le correnti per via rapivano, e 
polverizzavano, e die decomposto erasi da' 
vegetabili, ed animali. Che il suolo era 
pure formato da' ritiri del mare, o sia da 
un lima marino saturato di sjli a basecal- 
carea, sali amari , o di Epson, ed alcalini , 
non 
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'■van che di nafte, e bitumi, ed nlj , e di 
tulio ciò che nuota, e muore, e discioglie- 
si nel mare. Che quantità indefinita allo- 
ra d'aria infiammabile svolgersi dovea da 
questo suolo di cfnéll' aria lauto amica del- 
Lt vegetazione, (' promovitrice della medesi- 

è il fango marmo estratto da' canali della 
Città nostra , ( i ) e come dona grande pro- 
dòtto. I fiumi qui cond licevano le sememi 
delle piante dall'interno paese, e trovando- 
vi queste favorevoli circostanze , radicavano 
tutte, e presto crescevano, per cui dicem- 
mo già (2) che vasti boschi coprivano la 
Venezia, inferiore, e che ella somigliantis- 
sima era alle Savane dell' Orinavo, del Rio 
delle Amazzoni, del Negro, od altri fiumi 
de' caldi paesi. Il tepido elettrico vento ma- 
rino vi dominava, e l'umidità pure, per 
cui addensandosi gli alberi nelle selve inter- 
ne , e littorati, sul suolo ìana immensa 
quantità di concime annuo deponevasi, che 
il pontore dello slesso sempre più accresce- 
va . Prr tali chiuse dunque quandocomincia- 
rono gli uomini a disboscarlo potrebbono 
essersi ritrovati nel caso istesso degli E mo- 
ro aro IIL M pei 
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pei quando la prima volta coltivarono le 
basse terre Americane, avervi cioè ritratte 
quelle ricolte, che' dopo poi ritraervi più 
non poterono ( A ) . 

Stefano Bizantino discorrendo di ciò ne 
discorre per bocca di Ecateo . Varj Scritto^ 
ri vi furono di tal nomi , ma tulli anti- 
chi. 
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Ehi . II più noto vivea a' tempi àìCambist;, 
perciò circa 2300 anni prima d'era. Eco- 
stui pure p;trebhe aver copiato da Scritto- 
ri anco più antichi; per la qua! colai loro 



l'acconti riferirsi 


a quando pocu vecchioera 


il ritiro del ma! 




do esso conserva 


re potea tripla facoltà nulri- 


tita di quella, 


che tiene in presente , 0 


quadrupla se si 


vuole. Sappiamo giàquan- 


to fecondo pur 


sia da Aquile) a ancora fino 


s Ravenna, a 


.me vi ingrossano i Buoi, 


Come il Maiz , 


il fermento, gli alberi vi 


prosperino i luontfadcoii vide con sorpresa 


in Ravenna un 




df albero. Ma 


se l' erbe , e le piante' de' 



secoli Ve rie tu -Cimbri nuidoppiamentefoi'rti- 
te erano disucco nuiritivo atto a ingrossare 
le mollecole organiche degli animali , ed ac- 

la fecondità pure de' bruti do\ea raddop- 
piarsi particolarmente nelle pecore , e nelle 
capre. Si sa che queste si modellano sem- 
pre sulle locali qualità del pjese dove vi- 
vono . Tutti i bruti risentono infinitamente 
più dell'uomo gli effetti del suolo, dall'a- 
ria, dell'acqua Scc. , onde tanta differenza 
passa tra YArga, il Bochetino } elaCnpru^ 
e la Pecora., e in queste tra quelle "della 
M 2 ffa- 
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tfatolia, e quelle dell' Blanda &c. Dicesi 
lo stesso del Bixrn f dell' Aaroclis, o del 
Bue; del cane Islandivo , o Danese con 
quello della Guinea &c. (j) Notarono già 
che dove il prato (2) abbonda di serpollino, 
e l'erba viene alitata dilli' aura manna, le 
pecore danno sempre gemelli , e quantità 
di latte. Le praterie della Vene zia maritti- 
ma etano in tal caso . Cosi non diremo che 
le Galline Adriana dassero tre ova al gior- 
no , ma due potean darle. Certo che "fino 
al secolo di Plinio le chioccie di Adria 
erano famose ovajuole (3), e nelle antichis- 
sime monete di questa Città una Gallina , 
o Gallo vedesi effigiato alle volte, (4) So- 
lean i popoli improntare nelle loro monete 
le cose più rare del proprio paese. Vedesi 
perciò nelle Greche, Ebree Stc. la spica, il 
grappolo, il Bue &c. Dunque provasi anche 
da ciò , che ayean qualche rara qualità le 
Galline Venete . In fattiqxtest'uecello oiion- 
do dalle più Ciilde regioni Asi tiche, do- 
ve libero vive ancora nelle selve delle isole 
Indiane , fu trasportato non si sa quando 
in Europa . Dove in questa trovò paesi , 
che in parte somigliavano per la qualità del 
suo- 




C,j Cori Mu. EiHw. HhOUi filmài Alrim, Battìi Pi,'. 
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suolo od altro alle natie terre, si manten- 
ne più bello, e più fecondo che altrove. 
Deve essere stato cosi nelT agro Adriano . 
Osservisi rame ne' villaggi Padovani a que- 
sto vicini le chioccie, e i galli sono di una 
rara bellezza. Famose sono le Galline di 
Polverarà per la grattdez;a , perii ciuffo, 
vere giganti della loro spezie, e ricercate 
perciò da tutti. Ma degenerano esse ben 
presto trasportate altrove, e al più resiste- 
rono nella Francia a Caux, dove ( i) forse 
le truppe Francesi trasportarono al tempo 
ilella lega di Cambray. Ivi tuttora si chia- 
mano t oules de Padove -, e Buffon stesso 
esservava che le nostre Galline somigliano 
molto a quelle del Fegìt , e di Ma foca nel- 
l'asia Meridionale, come pure della Persia , 
e di Radi. In alcuni di questi luoghi dan- 
no esse due ova al giotno. Dunque se te 
prime Colonie Venete , Scite , Polasge , nella 
Venezia marittima pollarono forse codesti 
uccelli quando il suolo, le piante &c vi 
erano doppiamente nutritivi, essi poterono 
conservarsi tali quasi come erano nell'ori" 
ginario loro paese &c. Ancora , come dice- 
vo, conservansi stimabili, nel Polesine no- 
stro, e Pado-vano favorevole pure alla Pol- 
leria. Io fatti anche i Gasinoci, o Galli 
M 3 d'j n - 
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à' India venuti dall'America vi riescono di 
gigantesca figura (B) . Le cause stesse, che 
sulle macchimi ci paniche il,;' bruti agivano, 
agire dovevano anche su quelle degli nomi- 
ni, e perciò le donne come le pecore riu- 
scir qui allora anche troppo feconde. Lo 
furono, e lo sono tuttavia nel Delta Egizia- 
no, al quale vedemmo che somigliava assai 
il Delta Veneto. L'aura elettrico-salina del 
Dia re , i sali dell'acque, la succolen7.a de' 
vegetabili, gli effluvj vulcanici, l'abbon- 
danza del p sce, il nutritivo delle carni po- 
teanciò causare. Fy osservato essere fecon- 

gli ultimi terremoti della Calabria , in e;sa 
nomini, quadrupedi, pesci moltiplicatomi 
all'eccesso} (i) e ne' secoli andati, lo si 
ridice, assai vulcanica era la Venezia. Ora 
pure nel basso Po/cine, e ne' (idi delle la- 
gune affollata è la popolazione, e nonfini- 
scono mai le donne ili partorire . Notavalo 
(2) anche per Cornacchia, un medico mode rr- 

ciò quanto dissero gli antichi Greci sul no- 
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Mio marittimo paese , esagerassero pur quan- 
to si vuole. In fine anche uve celebridava 
la Venezia inferiore. Plinio lodando l'uva 
Redca altrove descritta diesa , (1) che dopo 
-veniva nel pregio quella raccolta neir ulti- 
mo seno dell' Adriatico, e per ciò detta A- 
driana. L'ubicazione, e il nome pare di 
certo, che dimostrino l'Agro Adriano . An- 
che il Pucino raccoglievasi nell' ultimo seno 
dell'Adriatico; ma Plinio di questo vino 
tratta a parte. Dunque V uva Adriana, se 
dopo subito della Pietica avea luogo , esse- 
re dovea molto buona . Forse di essa parlò 
Ateneo. Leggiamo in questi che lodato era 
in Italia il vino Adriano perchè (2) di fa- 
cile digestione, conciliante il sonno, e così 
vigoroso, che dovevasi espone il mosto al 
sereno, perchè perdesse alquanto della sua 
forza. Vedemmo già, che anche intorno a 
Suina eravi pure dell'uva celebre. E alla 
spiaggia del mare la vile può far bene , 
perchè il terreno tiene della somiglianza a 
quello de' poggi , e de' monti . Ivi il Sole 
.cuoce moltissimo il suolo, e il tritume de' 
crostacei impregnalo di frammenti calcarei. 
Vediamo perciò nel tenere di Chioggia tic- 
, M 4 scir 
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scir l'uva come nelle più apriche colline 
(i) . (C) 



CAPO VII. 



JEstuàrià Altini, 

Laguna di Venezia. 

La laguna propriamente detta di rene- 
aia comincia a Brondolo, e si estende dal 
Sud-Est al Nord-Est fino alla foce della 
Pia- 
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Piave, occupando uno spazio di trentatre 
miglia circa in lunghezza su quattro, cin- 
que , nove , e dieci di larghezza . Ella è la. 
più grande delle quattro che esistono nella 
marittima Venezia , e da Ponente la chiu- 
de il margine della terra ferma, e da 
Levante una linea di lunghe e strette iso- 
lette [ chiamanle lidi ) dìvìdonla dal mare. 
Una volta molti erano i fiumi che sbocca- 
vano dal margine nella laguna, e usciva- 
no in mare per i Porti de' Lidi , cioè per 
quelle aperture che stanno tra l'una e 1' 
altra isola, o sia tra lido, e lido. Comin- 
ciando al Sud e da Brondolo il primo iido 
ora dicesi iido di Sottomarina, o di Bron- 
dolo; dopo venendo quelli di Petesirina , 
Malamocco , di S. Nicolò di Lio , Caval- 
lino ec. Strane cose furono scritte sulla for- 
mazione di questi lidi, che assomigliano 
del tutto alle strette zone di terra , che 
lo Zitidersèe nell'Olanda chiudono, e se- 
parano dall'aperto mare. Somigliano pure' 
al Frisch che divide il Baltico da' seni di 
Danzica, Konisberga , ed altri nellaiVuì- 
sia, e Polonia. Credettero alcuni , che i 
lidi nostri orìgine avessero solamente negli 
ultimi secoli dell' Impero Romano , e che 
prima un vivo mare estese dove ora on- 
deggia la laguna, (i) Per cosi credere co n- 
vie- 

(|J Amari Ditltrr. .u! Pf,N,:« . = il.id,nij Mcw. top-a l'&ì ut &t. 
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viene 0 ignorare , o aver dimentica la Sto- 
ria , e non conoscere le circostanze locali 
di questo paese. Sempre la Storia in esso: 
nomina stagni, estuar}, lagune maritti- 
me, le quali come esistere ssnza i lidi? 
Nè questi nomina soltanto nel declinare dell' 
Impero Romano , come vedremo a diffuso 
ben presto , ma fino ne' tempi più remoti ; 
sicché dunque anche in questi esservi do- 
vean i lidi. Ritiratosi il mare da quasi 
tutta la vallata padana (i) fuorché qui al 
basso, ( perchè quivi per l'apertura gran- 
de de' monti, per la riunione di tutti i 
fiumi le acque mantennero il primato, e. 
quelle del mare ad onta del rialzo del fon-' 
do poterono sempre spingersi dentro ter- 
ra ); dovettero subito necessariamente qui 
pure formarsi degli esiliar), e in conse- 
guenza anche de' lidi. I fiumi avendo lelo- 
ro foci sul maggiore interno del continen- 
te , le loro torbide da questo spingevano 
al largo nei mare , e il mare pure le sue 
arene spingeva verso il continente , o il 
margine di questo , e le foci de' fiumi. 
Queste opposite forze ora dovean pareggiar- 
si, ora superarsi a vicenda. Nelle ore del 
riflusso le correnti de' fiumi avendo il di 
sopra, al largo portavano i loro fanghi, e 
le - 
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le loro sabbie . Nelle ore al coltrano del 
flusso il mare portava in dentro, e veno- 
tt-rra le proprie arene . Nelle furiose pro- 
celle Grecali , e Sciroccali, torbidissima fat- 
ta l'acqua marina, e con violenza massi- 
ma spinta contro terra , le arene sue vie 
più cumulava verso di questa . All'opposi* 
to nelle massime colmate e torbido de' fiu- 
mi le sabbie di questi con più violenza , 
e in più quantità venivano spinte fuori 
in mare. In breve tempo pertanto a certa 
distanza da terra dovettero formarsi delle 
sevclie , degli scanni , de' bandii, e là prin- 
cipalmente dove la linea divisoria esisteva 
delle opposte correnti. Dove poi si equili- 
bravano le correli li dS Fiumi, e le marce , 
dovea pur succedere sovente una inoliente 
nell'acqua, e per ciò ivi farsi la massima 
deposizione della sabbia , e del fango . In 
sirnil guisa ivi col tempo file di banchi, 
e. dune, e scanni formaronsi più -o meno 
alti, ed estesi, che alla fine congiuntisi 
insieme diero origine a lunghe , e basse 
isole arenose, le quali il vivo maredivìse- 
to dal mire di bas-o fondo vicino al con- 
tinente, o sia dalia laguna. La forza però 
delle maree al di fuori, e quella delle flu- 
viatili correnti al di dentro non permisero 
mai a quest'isole di congiungeisi insieme, 
perché nelle gran piene de' fiumi, e nelle, 
ore dei riflusso l'acque loro attraverso gli 
scanni facevansi strada per sboccare in ma- 
re; 
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it ; e nelle ore del flusso , e nelle gravi 
burrasche il mare assai gonfio strada apri- 
vasi pure attraverso le medesime per en- 
trare nelle lagune. Dove perciò queste for- 
ze opposte mantenevano divisi i primi scan- 
ni, divise pure si mantennero sempre le 
isole , o l'idi , e tali divisioni formarono 
poscia i Porti summentovati . Ecco l' ori- 
^gine pertanto de' lidi nostri, che ebbe luo- 
go fino da quando il mare non più l'inter- 
no paese occupò, cioè a dire iinoda quan- 
do la favola comincia ad abbozzare la Sto- 
ria di questi paesi (i) ' 

Facile è il capire , che per tali cause i 
lidi, quantunque larghi alle volte urio o 
due miglia, e lunghi cinque o sei, dovet- 
tero però mutar luogo, e condizione rei- 
teratamente, come pure figura, ed aspetto- 
Se abbiamo veduto che il mare ora diede, 
era tolse dentro alle medesime lagune, o 
sia sullo stesso loro margine , tali mutazio- 
ni interne legavansi sempre con quelle de* 
lidi esterni^ e de' Porti. Eciò secondoche 
preponderavano le importazioni de' fiumi, 
o i sedimenti del mare, e variavano le fo- 
ci , e gli alvei de' fiumi , ìe correnti mari- 
ne, e secondo pure la preponderanza di 
tali cause, alle quali sì azgiunsero poi le 
fal- 
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fatture, e i lavori falli dagli uomini. Ve- 
dremo in un.i seconda descrizione, dispe- 
riamo dare delle lagune nostre quali furo- 
no ne' primi secoli Veneziani ; vedremo, di- 
co, cerne solo dal secolo Vili, IX, X, &c.in 
poi incredibili mutazioni soffrirono i lidi, 
e porti . Dobbiamo dunque guardarci bene 
dall' affermai e , che il tal/ido», o il tal por- 
lo fu sempre nello stesso luogo &c , non 
dirò nell'epica Etnisca, t> Felasga, ma 
nemmeno nella Romana . Solo possiamo cre- 
dere, che ora più. larghi, ed ora più ri- 
stretti, ora con più aperture, o porti, ora 
con meno si.ino stati i /idi dt:lla laguna 
Chinate, in presenle Veneziana chiamata. 
Vedemmo che il m^ve di sotto Cfùàggia 
tanta arena accumulò , che formare potè 
sulla corta que'tumoli , o collinette Albaja- 
nìj e motte di Fetonte, o di Pipino, chia- 
mate. I venti rabbiosi ivi operarono come 
ne'diserlì arenosi del Fungi, del Zaara., 
del Senaar, e dell'Arabia 3 dove sovente 
un sasso, una macchia serve per punto di 
appoggio al vento, onde accumubr co' suoi 
vortici tanta sabbia , che presto diventa una 
vera collina . Questa però disfassi se il Car- 
do selvaggio, la Felce, e il Ginepro non 
]a copre. Da Brondolo in su , o perla di- 
versa direzione del lido { diversamente per 
dò battuto dai venti ) o per la diversa di- 
rezione delle correnti del mare, o per al- 
tra causa che sia , o non esistono tali du- 
ne , 
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ne, o più basse esistono, e perciò il raarf 
colà rode, e distrugge it lido in varj luo- 
ghi é Così è a Pelesti'ina , e Malamocco. 
Tornano però le Dune a Lio di S. Nicolò, 
ma cessano alle Vignali: ec. per cui ciò che 
diremo de' iidi e de' loro porti neìl' epoca 
Romana, dovrà intendersi in un senso di- 
screto, e per nia solo di approssimazione. 
Tra il Porto di Brmidolo, e il Porto di 
Li, us (Moggia lungo lido esiste ecce 11 en lem ente 
Brunii w»lt ivate, che Litns Bru-ndnli probabilmen- 
" te chiamavasi a' tempi Romani, perchè il 
Portus Porto BrtmdiLlum ivi anche allora esiste- 
j;'""" va . Plinio lo ricorda , e dall' Adige format 
to lo dice, e dal Togisono , (i) e da por- 
^j'^zione ancora delle Fosse Fdistine . Dopodi 
questo altro Porte ricorda formato da' due 
p 0 (T, Medoaci, e dalla Fossa Clodia, che il no- 
Chdia me avea di Ponus Edronis . Questi comu- 
nemente vuoisi il Porto di Chioggìa, che 
dalla prossima Città di Cingi a, o('iii:i;.'M 
il nome ebbe, come ella lo trasse dall' aatich 
Fòssa Clodia. I nostri Padri come di Medoa- 
qus fecero Medamaucns , poi Mulamocco 
così di Chdia fecero prima Gingia poi Chiaz- 
za j o Chioggia . Ignoriamo del tutto cosa 
fosse, e d'onde venisse la Fossa Clodia, 
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se non che è probabile fosse ella un cana- 
le cavato ad aite dagli antichi Veneti , e 
Toscani per sgolare l'interno Padovano, e 
divergere una porzione dell'Adige, o de' 
Medoaci. 11 nome di Edrone , che Ebron, 
chiama la Peutìngeriana, sparve colà del 
tutto. Conviene poi ricordarsi aver noi altro- 
ve accennato, (i) che il Medoaco maggio- 
re -, o Brenta vera, e il Medoaco minore, 
o Bacchiglione per vie diverse entravano 
nel Padovano , la prima venendo da Bussa- 
no, il secondo da Vicenza. Dicemmo pure 
che questo sólo attraversava Padova, ma 
che 1 quella buon tratto di sotto Padova, 
e forse verso il villaggio di Flexum , o 
flesso dividevasi in due rami (2), Con uno 
al Sud volgevasi, e attraversando le pingui 
campagne di Pieve di Sacco sboccava in 
laguna quasi in faccia a 'Chioggia , e in 
mare entrava pel Porro di questa. Ma nel- 
le campagne suddette incontrando prima il 
Bacchi gl'ione, che veniva da Padova lori- 
cevea nel suo alveo insieme col Togisono , 
e colla Fosso. Clodia, e tutti conducevali 
at Porto suddetto. L'altro ramo della Bren- 
ta da Ptesso tirava diritto verso 1' Est , e 
pres- 
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presso poco per i villaggi passando delZto- 
lo, Mira, e Oriago , in iagmm finiva al- 
cune miglia sopra di Chiazza vicino a f «- 
sina, e attraversandola entrava in mare pel 
Porto di Malamocco . Tale figurarci possia- 
mo che anche ne' secoli Romani fosse il coi- 
' so di que' fiumi rapaci; ma si avverta sem- 
pre , averlo essi mutato tante volte , che il 
teasrci dietro è una vera disperazione. Ne' 
■secoli barbari il Bacchiglione per Bovolen- 
ta passando pare che corrose poi su! te- 
nere dì Pieve di Sacco, e verso Castelto 
di Brenta, Civè, ed altri luoghi, e pel 
canale delle Tresse , alla laguna si avvias- 
se. Ma, come dicevo, in ciò la oscurità 
cresce più quanto più si tenta di dileguarla . 

Dal Porto di Chioggìa comincia un se- 
condo lido diverse miglia lungo , . ma assai 
:ristretto, che finisce al fono di Malanwn- 
co , e lido di Pelenrina chiamano . Negli 
aprichi documenti Veneziani è detto Pestri- 
^™nn, Pislrina, e Pilestrina. E' chiaro che 
ci mi- -tal nome simile a quello, che dentro terra 
no^s ve d emrno . dato ( i ) ne' barbari secoli alla 
AlVio- Fossa Fii istina derivar deve da questa. Con r 
I* vien dire pertanto, che. una volta ,, pojzic- 
Pj«e- w ^ c '" e a cq u e Filìstine si accostassero psi- 
b.j re a questo lido, e in falli fino a Bmi- 
dolo 

. 1 

(.) iti. c,p. ir, v, 
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dolo arrivavano secondo Plinio , e poi egli 
è facile, che tutto il lido pure e di Uron- 
doLo , e di Telearma, nell'età Romana lo 
stesso nome portasse di Udo Fiiatin" . Ne' j 
primi tempi della Repubblica nostra vedre- 
ma , che sul lido di Pelestrina etaxi un Por- n^- 
to chiamato di Pastone, ed anche di Alb io- 
la, famoso per la rotta ivi data nel secolo 
IX a' Francesi , e nel secolo X a* Tartari 
TMgari, da' Veneziani . Alcuni vollero, che 
questo Porto fosse 1' Edrone di Plinio , o V 
Ebron della Peutingeriana . Per me direi , 
che il largo Porlo di Ch'ioggia sia stafo il 
vero Edrone j e l' Albiolese quello foiose , 
che vedesi venir dopo sulla Peutingeriana 
col nome di Ponus Medoaci-minoris (i), 
più conosciuto forse con tal nome ne' seco- 
li Romani . Le cronache aoitre ìo descri- 
vono come assai profondo (.2) e soggetto 
a un forte ondeggio. (3) Si perdette for- 
se nelle vicende patite dai Lido Filistino, 
che largo una volta, e di vigne coperto , e 
dì bosco, come si vedrà a suo tempo, tan- 
to fu rosichiato dal mare, che appena li- 
Tom IH. N mi- 



di Fjnfl M. P. VI. 
Efw. M. P. XVIII. 
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mane una bassa, e stretta lingua di terra ? 
che dal mare istesso sorroontavasi ad ogni 
momento . Il pericolo, che ne derivava al- 
la laguna, ed a Venezia stessa messe la 
Repubblica a fabbricarvi sopra quel muro 
marmoreo, unica opera quasi de' tempi mo- 
derni, che emular p-jy.n q;i I!'.: de' tempi .Ro- 
mani. Si chiama tu ItaviaiWto secco illuo- 
go , dove era il Parto di Albiola , o Paste- 
lle, che il lido dividendo in due, la parte 
par ciò di esso incontro a Chioggia facea 
t'arse che detta fosse lido Fi listino , o Fi- 
ltrino , e quella diretta verso Blalamacco 
Limi Udo Atbiolesc : Molto avremo a dite di que- 
AII>iu ste spliggie d seri l' indo le lagune nell'epo- 
ix ca Veneziana , Ridotto un lido solo , e ben 
p j^™* tango finisce ora al Porto di Malamocco . 
doid Questa lo tace Plinio, ma lo segna la Peu- 
majjrisfjngeriaiJa col nome di Portus Meditaci 
Ma EM rnujaris, come Ponus Kledoaci minorìs det- 
l'unuto avea quello di Albiola. Lo nomina an- 
che Stratone , e il chiama magno Por tu , 
e nota (i > che serviva al marittimo com- 
Liim merci) di Padova. I Veneziani nel V seco- 
""fMo fabbricarono presso di esso la Città, che 
con barbaro dialetio chiamava-i Medomau- 
co, e Matliemaucum, dal terremoto, e dal 
mare poi ingojaia . Su tutti questi lidi sta- 
bi- 



(i) 4iiMrI nmmtittr 'Anni/itimi fcr fernet pir f ,l„4n, i,- 
hhaa'CM'i»tff> , i mign Fm* , iti jiln tir ir iiMUrm 
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bilironsi Atestini , IVI oriseli ce si , e Padovani 
nel cominciare della Repubblica. Veneziana } 
e forse anche desìi Istriani ; ma di eie/ 
nella Storia. Pare"anche che fierii strati i>(- 
ritosi, allumino», Ocracei &c esisla.io an- 
cora a grande profondità sotto i lidi sud J 
detti . ( A ) Comunque sia , era il lido di 
Malamocco largo, o pieno di popolo, e di 
vigne , come vedremo nella Storia Venezia- 
na , ed ora strettissimo vedesi , perchù il 
mare Io invase in molti luoghi. Dopo alcu- 
ne miglia finisce ài Porto di S, Nicolò di- 
rimpetto a Venezia . Pare che il Pòrto poi 
di Malamocco dal XI secalo in qnà abbia 
mutato luogo . Stratone dicea , che Padova 
n'era lontana 250 stadj, e che per esso usch 
va al mare il Medoa cu s major, o la Href!- 1 
ta, vera, che sboccava in laguna a Fusina j 
Per il Porto di Albiola sortiva già il Me- 
doacus minor , o il Bacchiglione insieme, 
con uria parte dell' acque del primo. Gli 
sladj suddetti equivalgono a 26 miglìamo- 
derne. Poco più se ne contano ora iti fat- 
ti tra Malamocco , e Padova . Dovean ì 
naviglj ,-1 questa diretti entrare pel Porto 
ài Malamocco in laguna, poi ascendere non 
per il ramo del grande Medoaco, di /list- 
ila, o Brenta vera; ma per il Medoaco 
N 2. pic- 

(Aj Stapcnc Li J.iii.i ... \l. .. ... , i^-jsì iasftaà S izus> 

in frodo al mire j riitei mt;!ia di «fimi da qoiili lidi , «semi i 
dVicncmtl ntllì icoiat --aji. 
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piccolo, o Bacchigliene, che veniva da Ba- 
volenta. *.V"' 3 ' 

Ma qui conviene interrompere ■ la descri- 
zione de' lidi esterni , o marittimi ,■ che sem- 
pre al Nord salgono fino ad Aitino, per 
prima esaminare il margine interno del Con- 
tinente in faccia a medesimi saliente pur 
esso al Nord fino ad filino . Cosi dubbiarti 
fare per rendere più chiara che sia possi- 
bile la descrizione degli estuai] nostri, e 
dello stato loro ne' tempi anteriori all'epo- 
ca Veneziana . 



Del Margine tra Chiùggla, e Fusina. 

DA lido di Brontolo possiamo dire che 
comincia al didentro il margine del Conti- 
nente, che sale pei p°r venti e più miglia 
in faccia a J Udì àiCk'toggia, Pelestrina, e 
Malamocco fino a Lizza Fusina . Se anti- 
camente la Brenta a Flesso divisa in due 
braccia currea , cou uno nella laguna a fu- 
Sina, con l'altro però cofrea per Bovolen- 
ta , dove ritrovando il Bacclùglione vi si 
univa , e scendea in laguna per Pieve di 
Sacco, Monte Albano &c. (r); ora questi 
due fiumi tengono tutt' altro corso. Lave- 
rà 



(iì Vcd. T. Il, Cip. XI, XII. 
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fai Brenta, a Medoacus major quando sen- 
za veder Padova, arriva a Strh, ivi riceva 
il Bac chigl ione , o Medoacus minor, che 
viene da Padova , e insieme corrono fino 
al D'ilo . In tal luogo un grosso ramo da 
essa fu tolto, e' indirizzato verso Bando- 
lo, E ciò perchè al mare andasse senza toc- 
care laguna . L' Adige pure tolsero via da 
Brondolo , e lo condussero giù a /buone. 
Con un ramo minore la Brenta poi lancia- 
rono andare dal Dolo alla Mira, ma ivi 
rivolsero anche questo incontro a Brondolo 
togliendolo dalla laguna. L'alveo per ciò 
antico del fiume dalla Mira fino a f\tsina 
accade dopo soltanto poca onda straniera, 
per cui ne acquistò il nome di Brenta mor- 
ta . Chiamasi poi Bremone , o Brema nuo- 
fa il ramo tulio dal Dolo, e Brenta no- 
vissima quello lolto dalla Mira . Corrono 
parafili, e vicini dal Nord al Sud, e il 
secondo anzi passa sul margino succenna- 
to , alle valle pochi passi lontano dalla la- 
guna. Così rovesciato rimase l'antica cor- 
so de'due Mcdoaci, togliendoli dalla lagu- 
na, e da' Porti di Edrone , Albiola , e 3Ie~ 
doaco. 

Il margine ipterno di faccia a tali por- 
ti saliente fino ■* Fusata, riflettere dobbia- 
mo ( stando a ciò che dicano q ■eiii , cha 
fino quasi a Padova voirebboil arrivassero 
l'acque salse ne' tempi Romani) che non 
potea stare dove ora si ritrova, ma, delle 
N 3 mi- 
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miglia tante piii indentro. E così essendo, 
i villaggi , e Borgata che trovansi sopra , o 
vicini al margine , comi; Fogolona, Conche, 
Ci vado , Luco, Villafranca , Calcinarla , 
Castel ili Brema , Rosaria, , Curano, Pie- 
ve di Sacco, S. Itiario, Gambarare, Cono, 
&c. inai più esistenza ivi potean avere ne" 
secoli Romani . Così credettero in fatti al- 
cuni ( i ) , ami prefero ciò còme una cosa 
<;imcslrata, fermi sempre nel pensiero , chi; 
ni tempo ili Strabone la lamina avvicinasse 
Padova . Nella Storia però di Livio un fat- 
to riportasi , che in vero troppo bene pro- 
va il contrario, e fatto accaduto almeno 
venli secoli fà, dunque prima che i Roma- 
ni dominio avessero nella Venezia. Una 
squadra di navi Greche , e Lacedemoni ar- 

tbarcj esploratori per riconoscere il paese , 
Ritornati costoro alla Flotta dissero, che 
a vean veduta un Udo lungo , e stretto , 
dietro a cui era vi u re largo stagno sogget- 
to al jlusso dei mare . Al di /j, di questo 
apparire delle coltivate campagne, e in. 
maggiore distanza de' Colli. Che attraver- 
sando lo stagno trovavad la foce di un 
fiume, che altre ripe circondavano, e die 
Meioaco chiamavasi, fino al quale potean 
inaoltrarsi le navi , e avervi sicuro anca- 
rag' 

CO snidino MIT. SLIvturl Pjlmiì jOrijm. Kit-» Con»» *MÌ 

Lir.n Mrj-.'iit>. ti. 
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raggio. Ciò inteso dal Duce Spartano or- 
dinò, che le navi entrassero nello stagno, 
anzi che arrivassero fino alla foce di quel 
fiume; ma pretto fi accorse che i grossi le- 
gni non potean ascendere per l'alveo, e per 
ciò ordinò che parte degli equipaggi pas- 
sando negli schiffi con questi salissero per 
lo fiume. Dice Livia, che costoro presto 
arrivarono dove frequenti erano i campi , 
e dove treVici marittimi trovarono di Pa- 



portata tal nuova a Padova, i Cittadini si 

ciò lungo al fiume fino alta stazione delle 
Navi quattordici miglia di ,< nate dalla Cit- 
ili , V altra più dentro '.L i ni ai viandosi , e ver- 
so dove i nemici rubavanole campagne . Ar- 
rivata la prima troppa alla stazione sud- 
detta vi sorprese la squadra, che i Lace- 
demoni avevanvi lasciata a custodire i bat- 
telli, ce uccise una parte, e una patte ne 
fece prigioniera. Seppe allora come sole tre 
miglia più sotto, e alla foce del fiume sta- 
va la fiotta nemica , per cui guadato il fiu- 
me presto giunse dove l'altra squadra Pa- 
dovana combattea con il grosso de' nemici 
&c. Da tale racconto abbiamo chiara idea 
qual fosse dunque allora il margine tra 
Chioggia, e Fatina, qual fosse 2000 anni 
fà. Vediam che Io stagno nostro avea an- 
N 4 che 
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che allora tffidf IhrigUi e stntn, choth- 
videvulo dal mar- , che stava sul margu* 
k foce del JH«I«ici» &c. In fatti credette* 
molti che lo sbarco de' Lacedemoni es- 



pio rator 



r sai lido di Pelestrina, 



la Flotta loro entrasse in laguna pel Por- 
io di Malamocto , V ancora gettando pres- 
so la f,ce delta Brenta di fluii», e ven» 
Oriaeo fessevi la suddetta stazione dell* 
navi ii) Noi crediamo però alirimenti, 
e ci pare più probabile- che le spie scen- 
dessero, se si >uole, mi lido di Afa** 
nfl, od anche su quJlo aChioggia più vi- 
cino; ma la Fluita entrasse poi dentro per 
il Porlo di Chiogzia, o Edrone , fors' an- 
che per il vicino di Atbiota , o del Medaa* 
co minare . In conseguenza andasse poi ad 
ancorarsi, non alla foce del Medoaco gran- 
ile a Fasìna ; ma di sorto alcun miglio , 
ed a duella del Meioa.cn minore, che ve- 
niva da Padova, e stava sul margine ver- 
so Montalbu.no , Popolana &c. in faccia a 
Chiasma. Questo ramo era il più grosso, 
perchè ricevea parte dell' altro ' Medoaco, 
e il TóglMiOj, ed altre acque, e poi , co* 
me dicevo, di rettamente serviva alla marit- 
tima navigazione di Padova, che non ave- 
va nessuna comunicazione , e lontana stava 
dal ramo di Fusina . Così di fatto meglio 
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intendiamo come potesse la truppa de'Pa- 
dovaoi , sempre lungo al fiume marciando, 
sollecita arrivare alla stazione delle navi 
situata .carta mente sul Medoaco minore, che 
solo per Faiova passava , e non sul Me- 
doaco maggiore di Fusina che non pei 
quella Citta passava . La Stazione pertan- 
to, suddetta noi crediamo fosse sul Medoaco 
minore, e sull'alveo, che questi insieme 
cai Medoaco minore formava , e che si per- 
dette dopo il taglio della Brenta nuova, 
e della Brenta novissima ; Ramo che cor- 
rea da Padova a Bovolenta, e per i con- 
torni di Ì ; teve di Sacco, Mont' Albano &c. 
attraversando poi la laguna pel canale dì 
Scioco &c, e uscendo in mare pel Porto dì 
Chiaggìa, e di Albiola. Fino nel XI, XII, 
XIII secolo &c altrove si vedrà come que- 
sto ramo du rara ricco d'acque, e principal- 
mente serviva alla navigazione di Padova. 
Dunque non già sulla Brenta di Fusina,**}^ 
e verso Oriago sarebbono da ricercarsi , ...e 
la stazione delle Navi, e i tre marittimi Vhit 
Vici Patavini da Livio mentovati ; ma ne' miti- 
contorni dell' antica Borgata di Sacco > o 
Pieve di Sacco, e nel pinguissimo suo ter- v i„ 0 . 
ritorio. Nel iaog solamente il ramo della""" 
Brenta vera di Fusina diventò navigabile p, s „ 5 
£no a Padova per causa del canale scava- s- j cìi. 
to da essa fino a Strà, dove passava la nl 
Brenta suddetta, e dove in tal guisa unissi 
al Bacc7iigZione . Allora rimase abbandonato 

r al t 
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r £ di questo ver» Socco diretto . ( r ) 
VESi dirsi da Livio , che 14 <m#W 
di Padova di«av« «Mi*" «Idia rwvv, 

fi^S'fe damila pi* Pad»™ di- 
stava dalle maremme, o Ma 14 miglia po- 
co più moderne . Di queste ss ne contano 
quasi sei da ftoin» adOriago, e quattor- 
dici da Oriaso a Padova., in tutto dunque 
diecinove, o venti, che ventiquattro di ver- 
rebbono delle antiche. Non per ciò palia- 
mo di Fusiiia le distanze Liviane reggo"» 
( ed egli saperle dovea perchò Padovano ) , 
mi rf-ono benissimo per il ramo che cor- 
rea par Pwvesano. Per ciò sotto di Sacco 
alcune miglia verso Calcinarla, o que luo- 
ghi e l'antica stazione delie navi, e 1 irò 
Vici marittimi crediamo esistessero, lo che 
dimostra l' erroneo pensare diquelli , che yo- 
leaa anche nel mille e duecento 1' acque sal- 
se espanse su que' luoghi . Non ricordato- 
si come anche a questa parte Li vio le se- 
gna sempre 17 miglia lontane da Padova e 
Strabone 33 dalla patte di Fatina . Non ri- 
cordavansi che tutti due questi antichi dì- 
cono , che per via di un fiume dalle ma- 
remme a Padova salitasi . Il primo anù 
ci dipinge al naturale la laguna di Cfiiog- 
gia 
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già anche due mila anni indietro , e tale 
quale ora la si vede . Sono notabili le pa- 
role delle Greche spie da Livio riportale. 
Dicevano aver -veduto al di là delia lagu- 
na delle campagne coltivate, e più oltre 
spuntare in fondo all' orizzonte &<? Colli. 
l'are che uria tale minutezza Livio intro- 
durre Volesse nel suo racconto, perchè equi- 
voco non mai si potesse prendere sul luo- 
go dell'estuario, dove success un fatto tan- 
to glorioso per i suoi Padovani . Ognuno 
che dal mare pe' porti di (Moggia , o di 
Malamacco entra in laguna, potrà osserva- 
re presentargli innanzi aperto stagno, ol- 
tre il quale, e in distanza, vede appena 
per altro iì margine del Continente coper- 
to d'alberi, ma di là da questo, e nel f ju- 
do dell'orizzonte vede benissimo il nero 
gruppo de' Colli Euganei, isolati, azzurri, 
e tutti a guisa di acuti coni fjrmati . <i) 
Tale circostanza Livio accenna col suo per- 
chè a mio intendere. L'isolato groppo di 
quelle azzurre Piramidi ,• che tali in vero 
pajono i Colli suddetti , affacciasi di pro- 
spetto a' vascelli , che entrar vogliono per 
Ckioggia, o Màlamocco , e serve di segna- 
le a medesimi onde ritrovare i" porti sud- 
detti, e i lidi Lro. Assai lontano in mare 
que' 
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qtie' Colli veggonsi , e sgarro i pratici ctor ile 
basse spiaggia invisibili rimangono fino ohe 
Vicini, non vi sono i naviglio .Servono pSr 
cip que' Colli d'oitimo segnale per ritrova- 
re i Porti nostri , perchè isolali alzansi dall' 
orizzonte verso il Sud-Ovest , e staccati af- 
fatto dalla catena dell' alpi , che maestosa 
sorge più verso il Nord. Le coltivate can>- 
pagne dunque lungi vedute da' Greci erario- 
quelle del margini: appunto di ià da Chiog" 
già p;isio, del margine di Conche, Fogoia* 
na, Sondante 6cc ora quasi tutto sommer- 
so , e impaludato. Tre miglia dentto ad 
esso perciò la stazione delle navi dovea 
stare, e più vicino alla laguna i tre Vici 
r 3 f ln i m <fiuiìni Patavini, e i frequenti campi 
Sdirti coltivati dagli abitatori dì quelli al dira 
di Livio, dove grande bottino fecero i Gre- 
ci. Dunque que'luoghi non sono bonifica' 
zìoql nuove, o ritratti, come qui diaono, 
cioè paludi diseccate ne' secoli barbari. 
"v,7 'J* ta li secoli scarsa la popobiione , lan- 
guente 1' industria , perpeiua la guerra , 
oppressiva l'anarchia feudale, poco o nulla 
attendevasi a diramare i fiumi, sgolare Ìe ! 
lame, e formare novelli campj . Per conse- 
guenza terre ritratte dalle s^lse acque quel- 
le non furano . ma fpr» s- t= .p™™-» a V- 




««-jk» m pane aite, e coltivabili, con m,d 
^ìare sommerse se non che in epoche 
anterion.alU Storia. Ne abbiamo le prove 
QI ciò ne documenti nel IX , e X secolo', 
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che ricordano a Conche 3 Fogólana, è altro- 
ve terreni arali, JHassarìè , Corti , selve. 
Molti fondi colà portano il nome di Foresto, 
e tal voce potrebbe derivare da' buschi, che 
prima li coprivano, giacchi: e flessa una pa- 
rola Teutonica lasciata da' barbari a noi, 
© che deriva da Jbm significante luogo sil- 
vestre, e da caccia. (1) Una caita del 939 
parla ddh* pr itene contigue al confine dell' 

Sign ra Fianca possedeva allora, e chè poi 
dal Doge Pietro III Candiano furono do- 
nate a un Monastero di Brorcdolo. Nel 1015 
la villa iutiera di Conche donò pure certa 
Titta Orseala a' Monaci di S. Cipriano di 
Malamocco . Il nome iti Concae ebbe forse , 
perche anticamente ricettacoli di acque ivi 
erano derivate dal Medoaco, dal Togisono, 
o dalla Fossa Clodia. Altri documenti del CDn " 
IX, e X secolo parlano pure delle ortaglie , e \\x~ 
delle praterie, e de' vini spremuti col tor- Fo o 
chio, che da Conche ritraevano i 3Ionaste~ 
rj di Chioggia. Pare di più che in que' Syl»» 
contorni sorgesse una selva che col barbaro c '° di ' 
Latino di allora chiamavano Sylva Clozisca, 
{3) corrotto nome forse di Clodiense, o Ciu- L " tus 
giense. Altre carte parlano de'vignetti, che 
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su quel margine stavano, e da' quali scel- 
ti vini ritraevano gli antichi Dogi Venezia- 
ni, ti) Coil pure in Fogolana, tuga, La- 
va, {detti allora Fugolanae , Lucus , Lu- 
L " sx fce) le carte antiche nominano boschi, pos- 
sessioni, pascoli, come vedremo nella descri- 
zione delle lagune Veneziane. Ne parla an- 
che il testamento del Doge Agnello Parte- 
cipazia all' anno 829 , ed altri documenti 
Rota- del 963. 1150, &c. (2) Lo stesso dicasi 
1,1 per Rosaria, Civè, Campagna, eti altri vil- 
laggi un po più dentro situati, che fertili 
à'™ 1 ' campi avevano in tali epoche. Tra que' 
confini poi trovasi la grossa Borgata dì Piè- 
Cj..i- "W di Sacco chiamata Plebi Sacisca in una 
p">" donazione fatta nell'89; di Berengario Ré 
al Vescovo di Fmlovn , che tuttora intito- 
lali Conte di Sacco ( 5 ) . Noi sospettiamo 
che essa ivi esistesse ancha ne' tempi Roma- 
ni , e allora si chiamasse Pagum Sacìscum , 
e il principal Vico fosse di picciolo popolo, 
o Comunità allogata su quel margine, che 
il nome pur avesse di Pagani Sacmses . 
Già è noto , che Pago i Romani tlissero itti 
aggregato di molti villaggi abitati da un 
po- 
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popolo , che facesse da se le proprie cose , 
e i proprj Magistrati avesse. E' noto pure 
che da tal nome ne derivò poscia di spesso 
quello di Pieve , Vedemmo già la Pieve 
di Cadore, e la Pieve di La.va.zzo nella 
terrestre Venezia (i) aver -tratto il nome 
dalPogro, e da' Pagani Caturigi , Lacbacti 
&c , come anche i Metejesi , Arumati } fflis- 
qudesi , Benaccsi 6tc. Ora lo stesso potreb- 
besi dire di Sacco, che Pago Sacisco per 
questo detta fu in prima, indi Pltbs Saci» 
sca , indi Pieve di Sacco, o più corrotta- 
mente ancora Piove di Sacco . Da' nostri 
documenti antichi sappiamo che sempre Scto- 
co fu detto l'alveo del Medoaco rtinore , 
che unito al ramo del Medoaco maggiore 
passava per il Pìovesano appunto, e cor- 
rea per di là nella laguna cinque miglia 
lungi da Sacco . ( 2 ) Ora è facile che dal 
Pago suddetto il nome di jfovnts Saciscus 
prendesse pure qui al baspo l' alveo del Me- 
doaco minore . Certamente poi Sacco, o Pie- 
ve di Sacco luogo abitato fu ne' secoli Ro- 
mani, perchè ivi qualche lapida Romana 
di sotterrarono , come pure la seguente Gre- 
ca iscrizione (3) forse del VI secolo . 
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SHMA TOio tATKEpH TEAEXIMAr 

ENOAAE.^HKE 
TEV^ENÌAA.2 AùOX» AAXEN HOfNA- 

TOTE NAHPHI 
nisrLor. evn ìths apiìths ataiihs 

TEMeNOITO 
O «l'i K T ESSOMENOSl TEON AEOX 
A»3NON AIEN . 
Hoc Gìyura o conjux dat tibi Telesilta 
sepulcrum 
Tauxenìdes plenara semper tibi natus 
amoris , 

Virtutis , fideique , tua hine ut tua 

gloria saoros 
JEternum mancai pars incorrupta rie- 
potes (A). 
Confermasi pertanto che nel Piovesana 
i villaggi , o Vici marittimi di Livio in 
un'epoca più antica doi-eano stare, e la 
stazione delie navi da esso pure nominata , 
e dove forse fermavansi le grosse barche , 
che su per lo fiume fino a Padova non 
pò- 




Diade pire natii the la Misi Peni inorridii a diri jrulilio , eìie un Altro 
filili per disliosutilo dal Salii li M(*ji.fb. 
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potevano salite . E ciò piùdi due mila anni 
fa, e prima the i Ri, mani qui penetrassero . 
Così pure se Sacco formava tipa picciola 
Comunità, un picciolo pupillo, si ved.triju ali- 
to malameife upin: r,,no quelli die ve- so tal 

gune almeno sei miglia più di quello, die 
ora lo siano. A colpo d'occhio pei' altio, 
e senza la storia antica potean pur vedere , 
che gli strali del terreno nel fertilissimo 
Fiovesano mostrano tutt'altroj che di esse- 
re stati fendodimare, □ di laguna. Mostra- 
no grandi dossi , e stratificazioni fluviatili 
come le cosi dette Giare, ed altre traccie 
in fine d'antichissima superfizìe asciutta, 
e coltivata . Parrebbe anzi , che ne' sscoli 
bassi colà siasi la laguna piuttosto allarga- 
ta di quello che ristretta. Trovasi presso 
alle suddette Giare sul margine stesso dèi 
Continente luogo deserto, e £. Ilario chia- 
mato. Al piede ivi del. margine s c dentro , 
la laguna cominciano quelle paludi , che 
Barene noi diciamo, e sono i fondi più al- 
ti della stessa laguna al Contine'. te vicini , 
e che jion mai sotto l'acqua vanno se non 
cfce rare .volte , e nelle più alte maree 
«aperte sono per ciò di acquatiche grami- 
gne' vare talvolta, e ignota a' Botanici . Ora 
vedremo descrivendo altra volta le .bgune 
(ièll epoca Veneziana, che il luogo indicati 
di S. Ilario fu un' insigne Badia nel 819 , 
detta de' SS. Benedetto, ed Ilario, che un 
Tomo III. 0 ca- 
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casale avea vicino, e selve, e campi , evia 
terrestre che a Padova conduceva. Fu luo- 
go famoso, e dove cinque de' più antichi 
Dogi nostri < boero sepoltura, ora riduitoa 
picciol mucchio di terra, e dirottami, cin- 
to all' intorno da paludi salse , e dolci . La 
strada suaccennata , che da esso a Padova 
conduceva, fu da' Carraresi Signori di Pado- 
va costrutta con grande spesa, e vi favoleg- 
giano sopra ì villani di que' luoghi; ma di 
ciò in altro luogo . Bastami ora i osservare , 
che dunque quel mangine tanto in adesso 
palustre, e deserto, non lo era liei comincia- 
re del IX secolo. Al piede di coso , al piede 
del tu molo di S. Mario, e nelle accennate 
salse barene scavandosi uri canale ne! 1757, 
trovarono prima uno strato dì fangc varino 
pieno di ostriche, pattini Scc, indi un se- 
condo di terra cretosa bianca, e durissima' 
poi un terzo di terra -vegetabile, che con- 
tenda molle radici, e grossi rami di Quer- 
cia , neri come Ebano , e che cominciavano 
a diventare torbacci. 

Su questo strato posava un pavimento 
formato di larghi mattoni, e poco 1 unge ve 
ne era un altro lavorato ,1 mosaico . Trova- 
rono di più molti sime olle cinerarie piene 
di ceneri, e carboni, varie Fiale di cristal- 
lo , e di terra cotta , tegole ed embrici , su 
ì quali il nome del Figlilo stava impresso, 
cioè Forni. Trovarono pure alcuni vasi di 
terra tinti del più bel colore coralino , altri 
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Vitrei assai bene coloriti, e alcune monete 
di Claudio, e di altri Cesavi, {i) Il piano 
sul quale posavano tali anticaglie stavadue' 
piedi e mezzo sotto I' ordinario, e giornalie- 
ro livello della marea nella Lamia . Durkjué 
ondfggia cuesta , é il flusso stle presente- 
mente dove prima monUfe non potai* j Os- 
servai rielo scorrere antiche carte Venezia- 
ne , che quell'ora fondo di laguna fu colti- 
vato terreno anche prima del XIII sedo; 
I documenti del 1100, 1200, Ì2 5 , &c 
(2) parlano di vigne, ortaglie, terre arati- 
ve , e macchie, dove caccia f; cev.isi di Ci- 
gnali a Volpino, che è feritelo di Lguna, o 
di Barene presente mente inabitabile e chia- 
mato Volpego: (g| l'Ondo contiguo ad altro 
detto il Bordante, dove appunto trovate 
furono le suddette antichità al piede dei* 
margine di S. Ilario. Dunque dove Ora è 
laguna fùwi abitaziofte dall'er.cca Romana 
fino almeno verso la fine del i 100 , pui som-, 
merso per qualche causa naturale, o perle' 
operazioni degli uomini su i Porti , o sui 
fiumi. Vedremo già descrivendo le lagune 
Veneziane ( quali erano dal V , o VI seco- 
lo fino al XII, o XIII. ) the sotto i primi AU 
Dogi picciola Città vì-fn Sfonditi chi afflata, 
0 2 la 



(1) Cn.f. Tra. Cai. JiB. Pallì„r. .f. *n,.t. fwjw Y,ttiììì i 
rimira. Cornd. StsUt. Yimt. Cr Tettili**, 
(,) li. 
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S. \ario, e in vista de' fidi di Midamoc- 
co. Intorno all' 833 incendala il Doge 
Gto-wiiwù Punecipazio , perchè ribdl.f.'.si 
a favore del deposto Doge. Obderio . 
Io direi ohe ella stasse presso poco dove 
trovate furono le anticaglie suddetti, eciò 
pi;r molle ragioni , che allora saranno pro- 
dotte. Di fatti quel luogo chiamasi ora 
Bondante , clie al nume di Abowlìa certa- 
mente somiglia. Potea dunque Abondia osi- 
steie colà fino da' tempi Romani in condizio- 
ne di Vico, ( moltissimi in queste lagune 
ve ne furono in tal epoca) e vedremo che 
titilli ella portava andie il nome di Vigilia, va- 
rj luoghi delle maremme avendo avutodue 

Si vedrà pure che fino dal IX secolo gli 
antichi documenti ricordino presso B. Ila- 
Cari. rl ° dtìa luogo chiamato Ctiricltun , edattro 
riam che Aur'Uia diceva si, da nun confondereco- 
Amilia me crediamo con Aureliacus , che era Oria- 
mo. Forse Curiclum, e Curano furono un 
s'ilo luogo poco distante da S, Ilario, e 
sullo stesso margine situato. Vegga«i dun- 
que quanto abitato eravi colà e nell'epoca 
.Romana, e dopo ancora, per cui strano sa- 
rebbe il pensare, the fino a Bovolenta, e 
presso di Padova, arrivassero l'acque salse 
ritiratesene poi fino dove ora le vediamo a 
Fusina &c. 

Su questo margine dunque non che ri- 
tro- 
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trocedere, piuttosto l'acque salse avanza- ' 
rono , ed io credo perchè rimane in faccia 
a' lidi di Mulamocco, e Felcstrina , ohe ac- 
cennai già (LI mare invasi, e quasi disi rut- 
ti più volte. Molte glosse popolazioni su 
tali lidi situate già perirono, come vedre- 
mo de se ri v end o le Veneziane marine . E' 
cosa certa, che le Variazioni accadute su 
ì lidi esterni debbono necessari.smr nte aver 
influito sull'opposto, e vicino margine in- 
terno; Abbiamo memorie nella Storia Vene- 
ziana, di orribilissimi Uragani alle volte 
successi, che posero isole e lidi in estre- 
mo pericolo' Qualcheduno di questi può 
avere sommerso anche il terreno di Abon-r Vv.ft* 
àia, Volpino &c Aggiunga'! die (ale te*- 1 "" 

basso, e (piasi come una penìsola fuori 
■porgente nella laguna. Di tali punte, o 
penisole ( antichissimi, lavori de' fiumi ) altre 
ancora ne vedremo lungo al margine della 
laguna andando innanzi. Aggiungasi pure, 
che i lavori artificiali, e le rotte straordi- 
narie della Brenta, e del Bacchigliene eoa* 
corsero anche essi a sommergere tali pun- 
te, anzi tutto il margine rivi Ckiopgia, e 
Fuùna . Que' fiumi sovente mutarono ed 
alvei, e foci, particolarmente ne' tempi del- 
la Anarchia Longobarda, e delle perpetue, 
risse poi tra Veneziani, e Padovani. Il 
ve*o diluvio del 589 , che deformò la iu- 
O 3 per- 
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perfizie di quasi tutta l'Italia (i), e V Adi- 
ge tJse da Este (2), chi sa quali vicende 
fion introdusse anche su 1 Medoaci . L'eru- 
dito Abate Gennari ritrovò altri diluvj , 
che strane mutazioni causarono sul corso 
di questi, e distrussero Strft, (3) ed altre 
Borgate Padovane. Riflette egli a dovere 
che l'ignoranza di que' sec. li chi sa quan- 
ti tali diluvj tacque, ì quali per altro, 
attese le circostanze appunto di que' secoli, 
ebbrro grandissime conseguenze, anche sul- 
le lagune . Nejle guerre poi Uà i nostri , 

punto, perchè i Medoaci volea ognuno di- 
rigere a suo modo ) si sa che i Padovani 
alle volte con celti tagli affogarono il ter- 
ritorio di S. Ilario. Si sa parimenti, che 
ì Veneziani, (4) rompendo gli argini pose- 
ro sott'acqua altre volle -molti villaggi Pa- 
dovani prossimi al marcine suaccennato 
(5), per cui fertili, e popolate campagne 
diventarono sterilì, e diserte paludi. Tut- 
to dunque concorse a rendere quel margi- 
ne infelice, come adesso lo si vede, ed 



<>> Vtd. r. (, c, ? . IV, . T. 11, Of. x, 

(4) Temuti Ola. >■ J. «uri», Gcnoaiì Òli n-H art. ài' fu. 
«1 Munii Tur. tilt. dnJda tur. Utt. Slvoi Crai. IW/>. S». 
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assai prima che lunghesso al medesimo con- 

LìVlo nel raeconlo della irruzione fatta -, 
da' Lacedemoni dice che ritrovarono suljnar- nij.j)" 
gine ostinai flìiminis \iraealti , aggiungendo 
però dopo che Medoacus amnis erat. Le 
sue parole prese furono, come se il nome 
proprio contenessero di un fiume Prealta 
chiamato, e dsrii'ante dal Mtdoaco . Ne 
dedussero ansi da ciò il nome (.) di Rial- 
to già avuto da quel gruppo d' isolette , 
che units ora formano la Città diVenezia. 
Noi però osservando, e che Livio simile 
espressione usa sempre quando deve park- 
re di fiumi incassali (praa/cì jluminis ri- 
pas....i>rcealto amtù&c), ed osservando pu- 
re il contesto del citato passo , non credia- 
mo che egli intendesse esprimere un nome 
proprio . ma del Mi-duaco solo parlasse, 
che mantenendosi veloce anche presso alla 
laguna, incassalo potea correre dentro alte 
ripe , colà pur dove sboccava nella suddet- 
ti . Ri chiede vaio l'altezza del margine , 
come il dimostrano quegli alti dossi sabbio- 
si , che veggonsi a Lago, Giare, Fogola- 
ita, e altrove. Nulla di meno dobbiamo 
ricordarci , che anticamente però eravi ne' 
0 4 Colli, 



(i) Trtvis. fyli Lama. Tfroaiu lift «/.,M«ni;is H„i, 
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Colli Euganei un fiume Realtum chiama- 
to, (i) ramo deli' dilige-, e difetto terso- 
li Toffisono, ct,l quale univasi poi, e col 
Medpaco minore, che passava per Eovo- 
tenta . Uniti tutti corretta verso i Forti di 
Chioggia, e di Albiola. (2) Potrebbe darsi 
per ciò , che non dal ramo dei Xedoaoo 
maggiore di Fusina, ma dal minore den- 
tro lo estuario unavolta altro ramo si stac- 
casse, e col nome suddetto corresse incon- 
tro alle isolette di Rialto , Olivola j Dor- 
sodu.ro &c. che formarono poi la Città di 
Venezia, e classe alle medesime il suo no- 
me. Certamente nelle ore della bassa ma- 
rea un ramo della Brenta correa -ima volta 
pel fondo della stessa laguna rasente all' 
isole Reaitine . Le sponde di queste n' era- 
costretti a fave degli argini per difenderle . 
Ciò fu verso le Chiese di S. Nicolò , e S. 
Marta, dove il lembo estremo della nostra 
Città porta per questo ancora il nome di 
argine (3) 

.1 Per ultimo sul margine tra Chioggia, e 
"■' Fusina sorgeva forse quei bosco Eridano , 
che 
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che vedemmo (B) ricordato (i) da' documen- 
ti del ,1X st'c-jlo. (a) Estendevasi fino a 
Cu; l'I iiin<i unibilissima, e culelji'o Badia ul- 
timamente distrutta , e circa otto miglia 
distante il.dla laguna andando verso Bovo- 
Lenta .. TiMccis di antiche selve sparse per 
Ja Venezia marittima troviamo in tutte le^-di. 
antiche pergamene , anzi pare che con varj dla " i 
rami , e givi varj .fulto bosco, e se ncncon- 

sm^.-t^, (.o^tHta i^wii-M*^ diPni:.; ■ 
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tinuato, poco almeno interrotto c 
se da'rjmi del Pò, e per Loredo, e per 
Cavar gine corresse in SU verso C'nog- 
gia : entrando p;i ne' terreni contigui 
al margine fino ad ora descritto pas- 
sasse per Foggiana, Conche, Lugo ( che 
da ciò prese il nome di Lucia ) i slenden-i 
dosi fino a Fatina, mentre dentro terra in- 
noltravasi ver o Sacco, Candiana, e il bel 
Castello Padovano di Consel ve , che Capiti 
sylvx appunto si sa essere stalo (i) detto 
in antico. Verso Lamio iti tali boschi an- 
davano a caccia di Cignali gli antichi Do- 
gi nostri, everremo, descrivendole lagune 
Veneziane, che Cignali eranvi pure presso 
S. Ilario, Notiamo tali cose non tanlo per 
provare sempre più, che non eia il basso 
Padovano una laguna, quanto per rischia- 
rare maggiormente ciò , che presto dovremo 
dire intorno alle selve di Aitino, 



Margine tra l'usino. } e Aitino. 

Oltre il ramo del Medo aro maggiore che 
a Fusina sboccava in laguna, continuava il 
margine a salire al nord fino ad ^ftino per 
dodici miglia circa. Presso al ramo suddet- 
to 

■(■I min St. ti Patini. Coni:, ivosadro StIiJdi!. ¥«l. sput. 
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lo vi è antica Borgata detta \eGambarare, 
Vogliono che fino dal VI secolo la donasse 
Narsete a ceno Vitaliano; ( i ) ma tal cosa 
non merita fede. Bensì nel8ic| la vediamo 
nominata come luogo abitato,, e avente d' 
intorno buone Campagne e Selve , e Bos- 
chi ec. Fossa Gambaria {z) la chiamano 
gli Antichi documenti, e rimane nove mi- 
glia al Nord di Sacco, e forse anticamente 
andava compresa nel Pago Sacisco. A pro- 
posito dì ciò il diploma mentovato di Be- 
rengario, cioè la. donazione da esso fatta 
di Sacco al Vescovo Padovano , dice che 
Sacco appunto sta -va 'vicino alle Marine . 
Così parlava quel Rè quasi mille anni fà; 
locchè impossibile sarebbe stato se le Ma- 
line fino a Bovolenta andavjno . Gambara- 
re è distante dalle lagune tre sole miglia, 
e alla sinistra della Brema, di là dalla 
quale e in faccia, trovasi poi altro antico 
Vico detto Oriago. Grande rumore fù fat- 
to sul nome di tal luogo ebe volevasi es- 
presso una volta per Ora làtus , perche 
dicevano ebe alle sui' mura arrivava il sal- 
so Iago. Ma non Ora /acuì, bensì Aure~/ irt v,^ 
liacus doveaft ricordarsi ebe lo nominano ™ 
tutti gli Antichi documenti, e ciò basta 
per ismentire tale supposto, sen?a andar a 
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aio Capo VII. 

pescare l'origine tl'Oriagoìn non so quale 
Capitanale' Galli, come fece il Trevisano . 
Furono colà anticamente delle paludi, ma 
queste furonoiluvialili sempre, non marine 
(A). Aureliaco trovasi nominalo nelle car- 
te del 819,994, 1080, 1085, ed altre {1) insie- 
me con Mussarle, arati terreni , pr ari, Bos- 
chi ec, comepure in BurgolLaco , e Tresse- 
Barta. culo (2) villaggi ad esso vicini . Ma senza pes- 
ilo car prove in Carte de' Secoli barbari, ne 
Trejse-avremo di assai più decisive ricordando 
siccome è probabile che per tal luogo pas- 
cmi. sasse la Celebre Emilia attillate che veni- 
«ti v '' t3a Patìova 1 e andava ad Aitino . Detto 
abbiamo (3) che questa famosa (B) strada 
Con- 
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C. a f a VII. aar 
Consolare da Padova correa aSfrà, imli gliid Stra- 
It iterar; la conducono ad altro luogo iiet- " m 

10 il Duodecimo, poi al Nono , poi ad Al-Q^je. 
tino. Le mi gli j dunque numeravaasi sù di cimurri 
essa da una parte venendo da Padova fino 

al Duodecimo; dall'altra venendo da Aiti- 
no fino al Nono. Questi due luoghi gli Ad 
Itinerari segnano tra loro distanti undi- < """ n 
ci Miglia, per cui Cluvorie ed nitri suppose- Me- 
ro che Mirano grosso Castello cinque mi- T "f 
glia al nord posto delia Brenta, fosse l'Mìflii- 
antico Duodecimo ; e Mestre altro Castello " s 
popolassimo posto più verso Aitino fosse 

11 Nono. Tra Padova, e Mirano contansi 
dieci Miglia , che alle dodici antiche per ve- 
rità equivalgono; ma tra Mirano, e Me- 
stre l'Itinerario s<'gn,tndo undici Miglia di 
allora, o dieci odierne, le distanze nonreg- 
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goi», pcrch.5 cinque miglia sole UbluogM 
tra bm s:;no dittanti . V vero che gli Hi- 
nfrarj pawndu p t le mani di-' copisti 
granii alterazioni patirono n Ite cifre nu- 
meriebe. Ventitré miglia dittano tra loro 
Aitino e Padova, che equivalgono a ven- 
tisette Miglia Romane poco pia. Potreb- 
be (0 darsi pertanto stassero da prima co- 
sì le sigle Dell' Itinerario : Pàtavis - ad 
duodecimum m. p. XII. ad Nonum m. p. 
VI. Altinum p. IX: e per il totale dal- 
le distanze fessevi scritto, Patavium Ai- 
tini 9L p. XXVIII, mentre ora leggiamo 
in alcuni codici m. p. XXXII > in nitri m. 
p. XXX, e coti pure m. p. XI ira il Zitto- 
decimo , e il Nono. Ad ogni modo pero che 
l'Emilia dopo Sirà non voltasse a Mirano, 
ma pi ttosto , ( come ora la Strada moder- 
na | proseguisse al Dolo y alta Mira, ad 
Ori ago , dove si volgesse poi verso Mestre, 
e perciò Oriago fosse l'antico .Duodecima, 
meritarebbe meglio osservarsi. In tale 1 sup- 
posto te disianze reggono beni. simo , Oria- 
go da Padova undici Miglia odierne essen- 
do lontano, e cimjue da Mestre , che equì- 
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r a r o VII. a&3 
valgono queste alle VI , e quelle allo XII 
antiche. Ma di più io intesi cento volte da 
Villani , { mentre osservavo il tronco dell' 
Emilia vicino ad Aitino ) che tra Mestre 
e Oriago, e la Brenta, esistono ancora mol- 
te traccie di essa. Il Giustiniani (i) che 
scrisse suquesto fiume positivamente assicu- 
ra di averle Veda te tali traccie UsOriago, 
e 3Iestre. Di fatti i Romani, se ostacoli 
sommi non vi si frapponevano , conduce- 
vano sempre le loro strade per la più bre- 
ve linea possibile. In tal caso correre do vea 
1' Emilia da Padova ad Oriago } e non a 
Miran-j per ire ad Aitino. Forse tale era 
anche la più antica comunicazione tra le 
due suddette Città , giacche pubbliche stra- 
de ci furono sempre ne' paesi da colte Na- 
zioni abitati i Abbiamo detto che per Mi- 
rano passava altra via Romana chiamata V(i 
Decumana, (2) che non veniva da Padova , Dccu. 
ma forse dalla Postumia , e legava questa 
coli' Emilia j e forse tale unione succedeva 
tra Mirano j e Mestre. Comunque sia po- 
tè avere Oriago due nomi , uno paesano 
dirò cosi e locale, l'altro acquistato dopo 
la costruzione dell' EmiLiai Ciò accadde so- 
vente in antico, e perciò Aitreliacus sa- 
rebbe stato il nome Veneto, Duodecimum. 



<0 Giuslinisni Piwiiri mila St-aa C<- 
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il nome Romano . Questo acquistarlo dopo cùe- 
trovossi situato duodecima alt urbe lupìie 
sulla via di Padova. l'ave the un Vicorispet- 
tabile dovesse essere per il gran passaggio 
dell' Emilia , e perchè eravi una Mutazio- 
ne . Vedemmo (i) quama gente dimorava 
nelle mutazioni, e quella del Duodecima 

portanza oltre ciò farla dovea la vicina fo- 
ce del Mcdoaco maggiore diretta aFusina, 
Fra questa e Oriamo luogo trovasi chiama- 
to 3Ialcoiuenia . Parrebbe che ivi fosse io 
passato io sbocco della Brenta, e il termi- 
ne del maritile, in fatti il terreno avval- 
lasi subito dopo, e fino a Fauna palustre 
diventa e basso . Alla Malcouir.nta dice il 
Trevisano (2) che di sotterrarono tre lapidi , 
le quali furono dopo minate in rustica ca- 
sa della famiglia Marcello. Vi sono anco- 
ra, ed. una è onoraria e decretati da De- 
curioni a Cornelio. Tapina per i meriu. 
suoi ; 1' altre mortuarie sono . Veggonsi 
scolpite in pietra da' Monti di £s£e\, in* 
delle due mortuarie una il Muratori. ( 3 )> 
e il Zaccaria (4) dicono the fù portata da 
Satana in Dalmazia, a Tenera,, 1' altra 
ritrovata in Aitino. Della ter/a onoraria. 

non . 
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Cavo VII. sa S 
non parlano. Pare strano per altro chi? 
il Trevisano nelle due consecutive edizioni 
ohe fece d-.l suo libro sulla Laguna voles- 
se mentire il luogo dove Irò va rome , men- 
tre potean tutti in Venezia, riconvenirlo di 
ciò, l'Uni conoscendo la 3Ialcaiitenia eque* 
marmi. Potè il Muratori essere stalo ma- 
le in formato, e da Ini il Zaccaria quan- 
do credette che in Venezia stassero que' 
marmi mentre furono sempre alla Malcon- 
tenta. Benché non impossibile , sembra però 
non facile il viaggio di una di esse da Pa- 
iono, fino colà, e la terza poi da nessuno 
assegnata ad altri luoghi sembra provare 1* 
esistenza eia scoperta anche delle altre due 
nel luogo istesso . Rari non furono gli equi- 
voci, e i furti delle lapidi, per cui ne" 
Raccoglitori spessissimo , o p^r ignoranza , 
o per malizia o pei* inganno scambiansi 
di patria, e di luogo. Parrebbe dunque 
che le lapidi suddette derivassero forse dal 
Vico Aureliaco , o Duodecimo , e apparte- 
nessero a Sepolcri eretti lungo la via Emi- 
lia, e secondo l'uso costante di que' tem- 
pi . Alcuni ricchi Padovani le loro Ville, e 
fondi dovesti avere colà , e in conseguenza 
anche le Tombe loro e de' loro servi, e 
Liberti. A quella Paulina (i) poi l Pado- 
Tojho III. P va- 
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vana forsa di gran merito ), a- spase pub- 
bliche i Decurioni Padovani eressero il Se- 
polcro . Salendo in sù da Oriago a Mes- 
tre , il Margine della Laguna fù sempre 
purn abitato, le carte antiche nominando fi 
i Villaggi di Spinea, Chirignago, le Sel- 
ve di Botenico, e ciò anche prima dall' XI 
Secolo, (i) Alle Campagne in fatti ivi esi- 
stono non mai stjte f.ndi di laguna, e va- 
ste deposizioni arenose fluviatili che forse 
potebbonsi ripetere dal Musone in parte, in 
parte anche da un ramo del Malotico maggiore . 
Vedemmo già che il Musone, detto forse 
Misaui lente , che da Colli Asolimi discende 
(2), di sopra a Padova divitlesi in due Ra- 
(!,M:( m i i C011 11110 a d' argere entrando nel- 

floiien-Ia Brenta^ coli' altro entrandovi pure, ma 
sotto assai di questa Città, cioè alla Mi- 
re. . (3) In tempi lontani forse solo correa 
e unito tra Mirano, Mestre, sboccando 
nella laguna presso Botenico , e perciò com- 
pose es'o forse i così detti Saòbioni , che 
presso Mestre si st.mno . Volve seco grandi 
piene alle volte, e verso Mestre appunto 
travasa talora inaspettatamente come acca- 
de nel 1777. Più ingrossavasi anche una volta 
per via accogliendo il Lusor, il Cagnara, 



(1) 0 F u„. calieri T. 11, p. i«. H. Dìtttn. iti sia. AfgMn 

(.) VH. T. ll»c,f, XV,. 
(j) Vtd. T, Il, Cip X, 
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la Plonca ed altri alvei fluenti per il bas<o 
Padovano, tutti con esso e colla Brenta ava 
esiliati dalle Lagune. Ma e la Brenta stes- 
sa già con un fjmo voltava*! da Oriamo 
incontro a Mestre. Una carta deli 191 no- 
mina alcuni emissar) di tal ramo che a 
Botenico portavano l'acque dolci nella La- 
guna. Ne datano ancora le traode di esso FI. 
lungo la via che (1) da Oriago per Bote- ®££ 
nico (O conduce a Mestre. La g rosta Bor- 
gata di Mestre , delta ne* secoli barbari 
JSestrine, e Mestrinae , grosso Vìca essere 
«Itvea pure ne' tempi Romani, ne' quali il 
nome aquistò di Nonum perchè stava Al- 
la IX miliaria stiW Emilia venendo da si- 
tino . Ivi pure mia Mutazione segnano gli 
Itinerari : in conseguenza anche Mestre co- 
meAureliaco dovea essere popolosa in gra- 
zia del grande passaggio solla Emilia Al- 
tinaie .Globuli; FJiedac , Birotae , Ferédarìi 
dove-ano starvi , e tutto il corredo proprio 
delle grandi vie militari. Mestre un solo 
miglio ù lungi dal Slargate della Laguna, 
e luogo di traffico, e di concorso mamene- 
P E vasà 



(,) diano Camara ÌM* incuti. Itti, ut'- TBIÌt, ie'f» lf 
...iQ>. Dall' filli pJtrc dtlli Tmil'WJ mniicM scende picciolo Ar- 
mi BU.tiija eMamuo, cfcc dentro Tifvlfil poi neri nel Sili . Ni 
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vasi anche nell' Vili, IX, X Secolo. (i) il 
nome suo di Mestrine dovea essere il lo- 
cale, e proprio; quello di adNonum aven- 
dolo acquistato quando i Romani due mi- 
la anni fa vi fecero passare 1' Emilia . Fi- 
nito il loro dominio, Y Emilia , distrutto 
Aitino, perduta la lingua latina, il nome 
acquistato perdè , e rivisse probabilmente il 
locale , come accadde anche ad Oriago . 
Pcco fuori del suddetto Borgo veggonsi 
- nuovamente le iraccie della Emilia a Caver- 
gnago , detto [DJ Caverniacus ne' documenti 
del 
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del X Secolo (i), i quali parlano anche de' 
boschi e Cappelle ivi allora esistenti, e del- 
le vaste praterie che vi esistono ancora . 
Nominano altro luogo prossimo ad esso e ^ . 
Agnaniano chiamato. Colà l'Emilia tanto „„ 
avicinavasi alla laguna, che sul margine is- 
tesso della medesima correa , come vedia- 
mo dagli avanzi della sua imbrecciatura , Ad 
passando pel Villaggio di Campalto o S. Sin. 
Martino di Strà, contiguo alle acque sai- lain 
se . Vedremo altrove come celebre fu nella ^ 
Storia Veneziana Campalto, e come fino ,,„"', 
dall' 825 chiamavasì In Strato o de Strato 3 i"s 
P 5 ed 
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ed arche (i) Campo alio. E ciò perchè po- 
sto sulla Strato. Via, e perchè alto terrena 
ha d'intorno. Spessovi trovarono medaglie, 
urne, ed altre antichità, anzi quasi sull' 
orlo dall'acqua salsa ne (copersero , come 
puie delle fondamenta di grosse muraglie 
quadrate. Queste stavano nel luogo detto 
Campaltone., E' da avvertire che quivi pu- 
re giù dai Margine dentro in laguna, e 
dove questa ora oml^gjht vi fu terreno una 
volta pieno di alberi , e popolazione . Vi 
fu una punta o peniseli , che inoltravasi 
a;sai incontro a Venezia . Nel 1513 esiste- 
va ancora ed occupavate un giardino ame- 
no , e ben fornito di viali , e siepi , e par- 
tenti , con un Palagio della Famìglia Moro- 

aflissa al muro di picciola casuccia che ora 
trovasi al piede del Margine e che caria 
di quel Palagio, e Giardino. Il Palagio fù 
bruciato a' 13 Settembre 15 13 da' Spagnuo- 
U nella famosa Guerra della lega di Cam- 
bra), e l'iscrizione noi la riportaiemo de- 
scrivendo le Lagune Veneziane . Vidi pure 
un disegno dì quel giardino fatto nell' 1490: 
e quella peni.-olj distrutta poi dopo l'in- 
vasione Spagnuula , perchè potea incomo- 
dare Venezia , probabilmente , ne' giorni an- 
tichi fù formata dalle torbide di qualche 
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fiume; di un> fiume la cui foce stava sul 
margine di Campallo . Un Ramo della Bren-' 
tà di Fu sin a in fatti colà sboccava , quel 
ramo che da Oriamo voltava verso Mesire, 
poi correa lino a Campultn, dove si vedono 
le sue traccie che il nome portano ancora 
di Brenta vecchia. Ecco in quante forme 
diverse ersero i iiumi per la nostra con- 
trada, per cui impassibile egli è che la di- 
rezione loro sappiasi non solo de' Secoli 
Romani, ma nemmeno de' primi secoli Ve- 
neziaiù .. Dicesi che nel i4j8 questo ramo 
di Campalto portava in laguna grosse pie- 
ne, (i) che al mare dovean sortire pei il 
furto di 5. Niccolò a di Lio, Vedeù in- 
vaiti cominciare dentro in laguna dal mar- 
gine di Campalta un largo Canale e tor- 
tuoso chea qù:l furto sì dirige , e siavan. 
Zi , Potea accogliere il ramo suddetto e quel 
rivolo, che chiamavasi jlumen Mestrìae ed 
età dicesi V OsellinOj ed altrj acque ve- jj' 1 
gnenii dal Trevigiano , Correa dunque 1' JJ^ 
Emilia, lungo al margine stesso di Campai- 
io j sul quale avanzi delle sueghiaje dura- 
no ancora , e proseguendo arrivava poi do- 
ve un Monastero anticamente surse . det- 
to di San Cipriano di Terra . Così chia- 
mavanlo per distinguerlo da uri altro posto 
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,S. Cipriano da mare . Nel primo attnip- 
pavano nel IX Secolo i malcontenti Vene- 
ziani ( i ) , giacché quel margine andava 
compreso nel regno Italico. Nel 1177 Fe- 
derico Imperiture nomina S, Cipriano di 

vicino ad stratas, cioè vicino alia, via Emi- 
lia. Atteri'ollo poscia il Tiranno Eccelino. 
Dove sorgeva trovarono pietre, e marmi 
di Romana fattura. Più oltre villaggio esi- 
ste Tenaria chiamato nelle antiche carte 
(3) ed ora Tessera . Ivi pure qualche trac- 
cia vedesi dell'imbrecciatura dell' Emilia. 
Badia celebre ivi fu dedicata a S. Elena, 
che nel 1153 era unita al celebre Mona- 
stero di S. Benedetto di Po Lirone nel Man- 
tovano da Matilde tanto arricchito. Ricor- 
dala anche una Bolla di Urbano ìli del 
n8fi, U) e fù anche essa distrutta da 
Eccelino ■ Par q.ielb Campagne trovarono 
embrici, tegole alle volte, ed allre Anti- 
caglie. Trovarono pure un Sarcofago mar- 
moreo/ sostenuto da quattro afìngi alate , ma 
CO» rozza gente guastò appena scoperto . Oo- 
vean già lungo [' Emilia stare i Sepolcri 
degli Altinati . Una grossa colonna di mar- 




fi) Idi 



Digitized by Google 



Cavo VII. 1135 
ma rosso vidi colà posta dentro a villerec- 
cia Casa già trovata anni sono in un fosso 
lungo aWEmitia. Ella è una milliaria, ed 
a stento leggesi sù di essa 

DD. NN 
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V. 

Degli Imperatori Gallerio, 3Ia.ssimia.iiQ e 
Costantino parlar potrebbe queir iscrizione , 
oel regno de' quali fù riattata l'Emilia, o 
rimesse le mìlliarie lungo ad essa . Osser- 
vando poi il Numero V delle miglia che 
stà sulla colonna, e come Tessera, in fatti 
4 ~ odierne prima H'Altino à situata ; co- 
nobbi che tal villaggio alla quinta milliaria 
esìsteva venendo da quella Città , e sospet- 
tai che adjQuijiium potesse anche chiamar- 
si ne'lcmpì Homani . Pare avverarsi un ta- 
le sospetto da un Documento del Secolo 
XI, nel quale nqminansi alcuni villaggi vi- 
cini ad Aitino, e tra essi oltre Campai to e 
Terzo anche un Quinto. Ora Terzo il ve- 
diamo dopo Compatto ( i ) , ma giùnto nos 

N ' ' lO 
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lo veegiam più. Nel 1177 l' Imperatore Fe- 
derico e nel 1186 il Papa Urbano III con- 
fermando al Vescovo Torcellano i beni che 
aveva sul margine di Campalto, (1) nomi- 
nano anche essi un Quinto a questa parte 
situato . Parrebbe perciò die stasse ne' con- 
torni di Tessera; anzi fosse Tessera istessa 
dove appunto la V milliaria suddetta fu ri- 
trovata . Se cosi è , Tessera pure due nomi 
avrebbe avuto, uno paesano, e indigeno, 
V altro acquistato dopo l' imbrecci amen io dell' 
Emilia, per:hè vicini stava alla quinta mil- 
liaria venendo da Aitino . Altre anticaglie 
pure trovate si sono a Tessera . Proseguiva 
f Emilia poi a Terzo o S. Pietro di Terzo f 
villaggio antichissimo sul margine situato 
della laguna, e nominato da' più antichi 
nostri documenti . Vico era ne' tempi Ro- 
mani alla Terza milliaria situato . Conser- 
va tuttavia una Chiesa antica molto , ed 
anni sono fu disottjrrata colà bella Colonna 
di verde antico che buonamente lasciata es- 
porta lunga pezza sul suolo, di notte ne 1 
fu portata via da mano ignota . Vi trova- 
rono anche una milliaria maltrattata però 
come q iella di Tessera, che pareva ricor-» 
dare Costantino figliuolo di Costanzo (2) r 
il 
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il' quale fece pure accomodare le. vie della 
Venezia. Ecco la miliari*. : 

'.MANAR. . .,y. 

...IMO. PA P... 

COSTANTI. ì'ILIO. 

.... ,0N0. RP. NATO. 
Le Sparse ghiaje anche colà appajono dell' 
Emilia i come arche più avanti a Faliaga, 
che i documenti del XII Secolo chiamano v; cas 
Vico Puliacense . Continuano poi più o me- Fuiia- 
no apparenti , anche dentro alle paludi fi- t " a " 
no ad una lama assai profonda, elle Zoca- 
reìlo e Montirone chiamano, oltre la qua- 
le sorgeva Aitino . Dunque V Emilia, 
Mestre ad Aitino correa quasi sempre lun- 
go al margine, per cui facilmente sì ca- 
pisce quanto lo stesso essere dovea popola- 
to allorché tal ria vi passava e quella Cit- 
tà vi esisteva. Correa l'Emilia in veduta 
dell'isole Reaitine, deserte allora probabil- 
mente e silenziose. 

.. CAPO Vili, 



Sylva Phjétontis . 

jyf.Arziale in uno de' suoi Epigrammi , 
nel quale sembra abbia voluto descrivere i 
loo- 
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luoghi più. notabili della Venezia inferiore^ 
tra Aitino , ed Aquileja così diceva : Voi 
ville Alùnati emule a quelle di Baja , e 
selva consapevole del rogo acceso a Feton- 
te, che solitaria, e cara alle Driadi gra- 
ziosamente sorgi in riva al Lago Euga- 
neo , unita ai campi del Fauno Amenoréo t 
e tu Aquile j a felice per il Ledeo Timavo, 
alle cui settemplici fonti bevette Cillaro 
sarete il porto, e il rip'iso dellanostra vec- 
chiezza, se lìbera fa, la scelta degli OStf 
nostri. Dunque il Poeta parla prima della 
Ville Altìnati, poi di una sei va ,. che dalle 
sue espressioni pare fosse vicina a queste , 
e che egli appella conscia de! rogo un tem- 
po accesa a Fetonte. Passa indi a parlare 
di Ai/uileja ; in somma ricorda ciò , che era- 
vi allora di più rimarcabile tra questa Cit- 
tà', ed Aitino. Crediam p=r ciò di non me- 
ritarci la taccia di visionar; dicendo di nuo- 
vo che potea sorgere tal bosco (i) verso di 
Aitino, ed essere stato celebre o per bel- 
lezza di piante , o per riti forse a Fetonte 
celebrativi dentro, per qualche cosa certa- 
mente , se il Poeta volle farne particolar 
menzione , e metterlo del p.ivt colle ville 
Altinati, col Timavo, e con Aquileja . 

Lungo al margine fino ad ora descritto 
poteva sorgere codesta selva . Lungo ad es- 
so già tutti i documenti antichi parlano di 
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folti boschi, o sianle carte del 996, 
1186, &c. (1). Queste nominano certa sel- 
va grande Torcellana (A) presso Campi- 
to, i Boschi dì S. Maria, e ài Santo Ste- 
fano, di Terza, AiTessaria, ed altri tut- 
ti esistenti sul margine suddetto ( 1 ) . Ci 
fanno sapere ancora che con varj rami in- 
ternavansi delle miglia tante dentro terra 
per i villaggi di Desio, Favro , Marcane, 
Cajo, Carpeneo, Zelarino, Marocco, e Ma- 
gliano. (3) Esistono tuttavia in tali luo- 
ghi de' Quercetti interrotti , ora più , ora 
meno estesi, che ritagli, e avanzi si cono- 
scono di boschi continuati una vetta , e 
grandi ; e può osservarsi come crescono in 
numero, ed estensione quanto più alla la- 
guna si accostano ■ Di fatto in Campàlto , 
Tessera &c boschi non piccioli sonovi, che 
fino a Moglìano s' innoltrano , villaggio posto 
sette miglia indentro, e sulla strada detta il 
Termglio, che da Mestre a Trevigi conduce . ^"j*, 
JBb- 



01) Le vicende dell'Italia nel commi ntl vollero : ',l i.; e [is.u ia;- 
aero dopo rami fecali i torchi di Campàlto fcltj di Qtirccir ben gros- 

f,ì Ughcll. lui. Yak. T. V. Vercl Hit. •!.«• M'r. Tmlt. t-m. 
|idm in Cc/sjcrJ Ori. 
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Molìanisè chiamalo in carte del 907, (r)j 
nelle quali leggesi di più, che anticamente 
era stato Parrocchia confante battesimale , 
finché i pagani { io credo gli Ungari ) ave- 
varilo distrutto. Lungamente poi rimasto 
deserto vi fu. nel 900 da un "Vescovo di 
Treviri eretto un Chiostro dì Benedettini. 
Io vidi presso alla sua Chiesa una cassa $&- 

ratteri, se ben mi sovviene" mostra vans^d- 
mollo anteriori al mille. Era memoria di 
certo Valerio Prete, ed altra pure colà 
spiata ne osservai, e cosi malconcia, che 
non mostrava se non che le seguenti lette- 
re .... RENVS. PATER. POSVIT. Notia- 
mo ciò , perchè tradizione corre che sopra 
Mestre, ed Aitino s'internasse hi laguna 
in pass.ito fino a Marocco, giuncando sul 
tal nome sé fosse stato Mare - raucum, 
e come appunto giuncarono su quello di 
Oriupo . Non badarono pì'r altio, che in tal 
caso 1' Emilia non potej correre pi:r il margi- 
ne ^ik descritto, né avervi esisterla Canyia/- 
" " to,' 




jt eri. DM, Bczì Episc. Timi, li imn, » t .,DrtsJtl T^V,.; . 
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to, Quinto &c. Ritornando a'boschi, seque- 
sti intarmi varisi fino a Mogllano , (pei la 
qual cosa in fatti colà finti a 13 piedi sot- 
terra trovano alle volte grosse radici , e tron- 
chi di alberi) da essi il nome devesi ripe- 
tere di Carptneo , Samburghiè , Or.nia.no 
&c. villaggi a Mogliano vicini ; e Saaibu- 
ctus , Carpinetus , Ornianus una volta Carpi, 
detti da' Sambuchi , Carpini , ed Orni, che l " ,,us 
vi crescevano intorno. E' noto che infiniti Omia- 
viìlaggi antichi il nome desunsero dagli si- nu! 
beri appunto , che nascevano prossimi alo-j^ 
1*0 . La selva pertanto Fetontca potea ub- 
bondare di Quercie , Carpini , Sambuchi, 
ed Orni , il che ci fa sovvenire , che l' an- 
tico Poeta Grazio Sabino ( 1 ) parla delle 
Ginestre Aitinoti, i rami delle quali otti- 
mi erano per fare le picciole freccie da uo 
cidere gli uccelletti. Erano la pallina di 
allora . 

Se la graziosa Ginestra, die onora il 
Giardino , e porta fiori , crescea nella sel- 
la Altinate , pare che vi crescesse anche 
il fronzuto, e sempre verde Abete, e il 
Larice pure, che si è veduto indigeno una 
volta di queste pianure {2), e delle rive 
del Pò. Qualche raro Abete, e Larice, e 
Pezzo ( Pice ) dicono trovarsi ancora nel 



Pi- 
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Pineto di Ravenna , (r) e l'Abate già turi 
isdegna il piano , anzi ama 1' umido suolo , 
e di trovarsi all' intorno stipato , dirò cos'i , 
da alte piante . Lo resero per ciò comune 
gli Inglesi neile loro campagne, e niente 
osta il credere che comune non fosse una 
volta anche ne' campi Altinati . Sicchò per 
la varietà delle piante la selva in questio- 
ne , non che per la sua grandezza poteva 
meritare elogio; e perchè camminando lun- 
go al margine specchiarsi dovea nella lagu- 
na , disse il Poeta , cftfi in riva al lago 
Euganea la bellissima tra le Driadi sfiosa- 
ta si era al Fauno Antenoreo . Curioso è 
il vedere in quante diverse guise siano sta- 
te intese tali poetiche espressioni . Chi dis- 
se ricordarsi da lui un Re antichissimo dei 
paese Fauno chiamato , che nuli' agro Pado- 
vano sposata avea una Ninfa di nome Sola . 
Dissero così per imitare la ninfa Marie a , 
e il Fauno dell' agro Laureate da Virgilio 
(2) ricordati. Altri lasciando le Ninfe, i 
Fauni , e le nozze loro agresti , pretesero 
in que' versi trovare (3) l'antica confine 
dei Padovano col territorio di Este, presso 
al laguccio di Arqaò. ne' Colli Euganei. Vi 
fu per fino chi pretese ne' medesimi disco- 
pri- 



ti) Pignaiia Brig. di Padova. 

(i) Ha,. (=.™ , » mlmUU fUmm LtrnmH Mirici . Virili. 
KtàU. 7. 
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prìre l' origine stessa de' Veneti , dicean egli-» 
no tanto superiore ad ogni epoca storica , 
che montava a que' tempi j quando gli O- 
rang-Outang , e gli Jokos erano uomini t 
e gli uomini erano Orahg » Outang e /o» 
Jcos . Ma noi lasciando tale animalesca ori- 
gino a g!h la vuole, diiemoche iv'suddeiri 
versi niente di tutto ciò condensi, e solo 
con fr;.si proprie della sua professione mar- 
ziale intese descrivere i contorni d-lle la- 
gune Altinati. In futli porche comre do- 
vea egli colla sua descrizione fino <eà Ar* 
guato? Pereti?: favoleggiare in essa un Re, 
una Ninfa Padovana e le loro nozze ? Tar- 
la egli prima delle Ville Aitinoti, poi su- 
bito dopo della Selva. Fettmiea , indi senza 
interrompere la sua descritione prosegue a 
dire, che la. bella, e solitaria tra le Brin- 
di ( cioè la selva , o selve suddette, perchè 
i boschi e gli alberi eruno creduti stanze 
de' genj feminini come ognun sa, Driadi 
chiamali) sposato area 1' Antenoreo Fauno, 
cioè stava congiunta a' eampi Antenorei, o 
sia Padovani, già tutti sapendo che i Fau- 
ni Dei furono protettori delle ville, e de? 
campi , come le Briadi de' boschi , e degli 
alberi. Dunque niente più che l'esistenza, 
ed unione della selva , e de' campi sulla 
laguna (che Euganeo lago chiama, come 
terra Euganea altri già detta avean la Ve- 
nezia) intese additare il Poeta, con quel- 
le: immagini, e frasi. 11 quoque pure del 
Tomo III. Q tet- 
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terzo verso fa conoscere, che il sentimento 
della stesso hasu ad unire a quello de' due 
precedenti . Né il Sola del quarto deve pren- 
dersi per nome proprio , poiché adoperoUti 
Marziale in senso di solitaria riferendolo 
alla triade, cioè alla Selva. la fatti co- 
si resta tolta la mostruosità di credere che 
egli volesse o favoleggiare su qualche tra- 
dizione da nessun altro ricordata, o dopo i 
primi versi (che indubitatamente apparten- 
gono a' contorni dittino) bruscamente sai- 
tare delle miglia tante indietro, e fino a' 
Colli di Este'per accennare un miserabile 
lagiiccio ignoto a tutti, o il confine di due 
territori, che nulla avea d'interessante per 
il paese , per ia storia , per la favola , e 
per il Poeta stesso . 

Nulla dirò poi riguardo a' Scimioni no- 
stri padri, perchè inezie simili non meri- 
tano che perdasi il tempo a metterle in 
quel ridicolo neppure che loro conviene. 
Dirò solo ; che giustamente diesa Marziale 
per i campi Antenorei , o Padovani aver 
corso la selva , perchè e l' agro Patavino 
toccava le lagune, e i boschi lungo al mar- 
gine, e per quell'agro scendevano fino al 
Fi . L' agro Pdtavino"da' contorni di Chiùg- 
già fino forse al ramo del Medoaco mag- 
giore di Oriago estendevasi, dopj comin- 
ciando l'Attiriate. Per ciò i lidi di Mala- 
macco , Fele.strina , Chioggia furono sog- 
getti a Padova fino anche sul finire dell' 
Im- 
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Impero Romano . ì boschi poi lungo al mar- 
gine continuavano anche oltre il Medoaco 
di Fusina . E non solo fino in faccia a Chiag- 
gia arrivavano, ma fino a Loredo , Cavar- 
g'mt , e al Pò. Tale circostanza forse fe- 
ce ottenere al bosco di 'Aitino il nome di 
Fetonleo , e chiamarlo testimone de! fune- 
rale a Fetonte celebrato. E tanto più che 
una continuata selva in quell'epoca rime* 
ta potea benissimo aver coperto tutto il 
margine della laguna fino al Pò . E se un 
ramo di questo fiume allora anche innoltva- 
vasi fino a Padova (per cui bosco Er'ula- 
no forse chìamossi parte della medesima sti- 
va nel Pwvesano ) ; { i ) tanto meglio la fa- 
vola di Fetonte potè credersi succeduta for- 
se verso di Aitino. Comunque sia, anche 
Plinio vedemmo come parlando dei Pò t che 
se non era più a giorni suoi , poteva esse- 
re stato molto prima J (2) sdisse , che 1' 
acque dello stesso 'fino ad All'ino vagava- 
no. Per la qual cosa del caso di Fetonte 
nell'agro pure Altinate memoria potè con- 
servarsi, e forse nel bosco più prossimo ad 
Aitino anche ne 1 secoli Romani essersi usa- 
to con meste cerimonie , e faci accese cele- 
brare la memoria di quel!' Eroe , e de' ma- 
lanni provati dal paese al suo tempo . Già 
più volte abbiamo detto che per tutta la 
Q 2 . Ve- 

<i) lei- sopn, Cjp. 11, Iti, i T. r,T#. 



Digitized by Google 



C a f v Vili. 
Venezia marittima, traccie di costui rima- 
sero. Parmi che tulio ciò giustifichi le con- 
getture nostre sulla selva Fetori tea, che non 
sprezzabili credette in fatti uno de' più dot- 
ti Scrittori , che ora conti l' Italia ( i ) , ben- 
ché un ditto abbiale contrastate . (2) Nem- 
meno disjjrezzclle l'alno celebre Carli (3); 
ma con tutto ciò noi primi ed esse e quan- 
te altre ue abbiamo date, o ne daremo in 
seguito, tutte egualmente le consideriamo 
dubbiosissime, e incerte. (A) 



CAPO IX. 



Jl Inisce , come dicevo , il margine di 
Campo atto a ceite paludi chiamate di Zoe- 
carello, e Montirone. Finiscono per ciòan- 
che a tali paludi le traccie della Emilia . 
Avendo per altro avvito l' incontro una volta 
di 
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ili scendere in quella mentre erano presso 
die asciutte, mi -accorsi, che la viasuddet- 
ia a t traversolle una volta. Spuntano qua e 
là in fatti per mezzo a' giunchi, e canneti i 
de' dossi di terra coperta di spini, e tutta 
pieni di ghia j a , e scaglie di pietra . Esa- 
minata la loro direzione vidi, che incontro 
alle ruine di Aitino andavano, e che paten- 
ti avanzi erano della strada , che ad argine 
costrutta attraversava quel basso fondo sen- 
za entrare nella Ciità. Quando accostavasi 
alle mura faceva un angolo , e lasciando di 
correre verso 1' Oriente voltatasi a Setten- 
trione per arrivare di nuovo al margine del 
Continente. Con un argine per altro sico- 
nosee , che avean fatto comunicare la Città 
co\V Emilia } che in questa forse non entra- 
va a motivo, che passandovi frequentemen- 
te le Legioni, e gli eserciti, non ne aves- 
sero incomoda i Cittadini . Il margine del 
Continente piegandosi a! Nord forma una 
curva che circonda le paludi suddette comu- 
nicanti alla laguna. In e;se esistono molti 
dossi, su i quali stava la Città. Sonocome 
tanti monacelli uniti a gruppo , che all' Oc- 
cidente , e Settentrione tengano paludosi ter- 
reni, dove sboccano i piccioli fiumi ora dot- 
ti Zero, e pese, ed una volta Dexiits, &; 
lairus . Nascono nell'interno paese, e in 
que' prati stessi, dove nasce il Site. ( i ) Al- 

Q 5 l'orien- 
ti; v«i. t- xf. 
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l'oriente confinano con altre vaste paludi, 
e col canale manufatto, che dalla laguri;! 
conduce al Site , ed a' sostenni detti le Por- 
resine j fatti perchè questo fiurne in laguna 
non entri . A Mezzogiorno p.à toccano col 
loro piede le barene , o salse paludi eleva- 
te, che dentro alfa laguna molto si avan- 
zano incontro alle isole de 1 Borgognoni , 
Torcetto, Bu.ra.no, e Mazorbo . Queste ba- 
rene poco oltre il piede delle motte suddet- 
te chiudono, e circondano vasto specchio di 
acqua viva, che forma hìja conca, o Iago 
circolare detto lago di Cona di bellissimo 
aspetto. 11 Iago per mezzo di molti piccioli 
rivoli , che serpeggiano dentro alle barene 
riceve, e ridona nel flusso l' acqua salsaalla 
laguna aperta. Uno di questi canali togliesi 
da Cona, e largo sufficientemente sale per 
mezzo aìle tarene fino alle mone, o dossi 
suaccennati, e radendo il loro piede entra 
nella palude semidolce , doveesiitonole trac- 
eie dell' Emilia . Sale per esso dunque la 
marea giornaliera fino alle motte , anzi nel- 
le grandi procelle coprendo le barene, an- 
che Cona confonde, e unisce coli' aperta la- 
guna . Tra Cona poi e le motte alzasi in 
mezzo delle barene un solitario isolatodosso 
coperto di erba , e di alberi , che chiamasi 
n Montirone . 

Vediamo pertanto che la Città occupava 
il gruppo di quelle motte, gruppo bizzar- 
ro > che rappresenta nna fila di collinette 
as- 
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assai allungata, da Occidente in Oriente, a 
solitaria in mezzo alle paludi, e l'acqua,. 
Vedendole dal margine del Continente piac- 
ciono colle loro gibbosità, suliequalifalgo- 
110, e scendono i campi arati, e i filari dal- 
le viti, e degli alberi fronzuti, die occupa- 
no i! luogo delle Torri, eddlecase. Motte 
di Aitino le chiamano , e la loro ek- 
razione fece nascere il volga r proverbio 
Veneziano el zè in Altin, per indicare alcuna 

moli dunque la Città sorgeva, e pare chi; 
ella al Sud avesse la laguna salsa, e all' 
Est ancora ; all' Ovest poi e al Nord 
praterie basse , o terreni più bassi 
del Continente vicino, non però paludosi 
come ora sjno. Alzarono ivi l'acque illoro 
livello come lo alzarono anche presso al 
margine di S. Ilaria. E in fatti non solo 
il fabbricato antico di Aititi» occupava le 
motte suddette, ma giù estenderasi ancora 
nella palude vicina. Il canale artefatto , che 
passa all'Est delle motte, e S'umettilo chia- 
mino, ed alle Forresine ( 1 ) conduce , ve- 
desi in alcun luogo avere su i lati mucchj 
di sassi , e di ruine , ed essere stato scava- 
to in mezzo alle paludi. Cosi andando in 
battello pel canale salso , che dalle motte 
conduce a Corta, anche buon tratto lunge 
Q n da 
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da quelle, puntando col remo sul fondo, sf 
sentono delle pietre , ede' sassi. Ultimamen- 
te giù dalle motte, e in luogo dove span- 
devano! le seque salse trovarono un bel pa- 
vimento a mosaico con un' Aquila disegna- 
la sopra-, e le fondamenta eli alcune mura- 
glie di sepolcri. Vediamo dunque, che il 
castigatalo di Aitino arrivavaanche dove ora 
c palude, e che per ciò almeno alSud, ed 
all'Est delle motte alzossi il flusso marino, 
ora perciò salendo dove prima non ascende- 
va. Fenomeno già simile notavo, comedis- 
ti , a S. Ilario, Sondante, Cam-paltò &c. , 
e curilo fatti io dimostrano anche nelle la- 
gune Comacchiesi , non che in quelle di 
Cairle, e di Grado. Fenomeno in vero con- 
trario a ciò, che comunemente succede per 
quanto pare in tutti gli altri ma: i , mache 
innegabile riesce aelV<tàdrìatìco . Non bene 
perciò dicea il ncslrj vecchio Marco Corna.-* 
ro nella inedita sua Memoria svila laguna , 
che al suo tempi, cioè prima della metà 
del secolo XV, dieci miglia l'acque salse 
( i ) eransi allontanate da^ruderi di Aitino . 
Parlava egli con quell'odio già incomincia- 
to a' suoi giorni contro i fiumi,, perchè 1' 
interrimento (2) totale delle lagune aspet- 
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lavasi da essi , e ]e lagune credevansi per 
lo addietro estese indefinitamenleperdirco- 
sì dentro terra. Mala marea monta tuttora 
fino. alle macerie Allinati , cìnsalso, come 
dicono, stanno esse, e se pure volessimo cre- 
dere , che dopo l'espulsione del Sile ivi 1' 
acque marine avessero ripresi i lorodìrìtti , 
sempre è imponibile che al lempo delfor- 
iiixro questo fiume tir atterramento di mi- 
glia dieci ivi avesse causato. Da Aitino ai 
lidi che laguna e mare dividono mai più 
si contano dieci miglia, e poi nel 1400, e 
1500, non sarebbevi in tal caso stata più 
lacuna tra i lidi esterni, ed Aitino , il che 
è impossibile , e lo smentiscono tutte le Me- 
morie di que' secoli, e il vedremo descriven- 
do le lagune all' epoca Veneziana. Dobbiam 
ricordarci di ciò, che dicemmo intorno al 
corso antico della Piave (r), e c me que- 
sta passando per l'alveo odierno del Sile 
sboccava appunlo ad filino in laguna. Da 
ciò potressimo congetturare, che la fila del- 
le alture, sulle quali Aitino sorgeva sia un 
antichissimo lavoro di quel rapido nume nelle 
remote età ancor più grosso , e ricco d'acque, 
e simile forse al Mincio Alpino ( 2 ) . Potè 
la Piave fabbricare alia sua foce que' dossi 
veramente bizzarri per la loro altezza, e 
per altre circostanze, i quali, se è vero, 
che 

(1) vm. r. /, c. P . a, . vi, vii. 
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che le macerie della Ciftà accumulatevi so- 
pra debbono aver rialzati moltj, sempre per 
altro pare che da successive stratificazioni 
fluviatili siano stiiti da prima formati . Sem- 
bra pure che nei mezzo divisi fossero , co- 
me da un avvallamento; lo che potrebbe 
indicare un canale, clu divideva la Città 
ir? due. Canale formato da un ramo della 
Piave, che rami m Iti già faceva intorno di 
Aitino. Il rozzo disegnatore della Tavola 
Peutingeriana rappresenta Aitino con giri 
d'acque all'intorno, ed è probabile, che in 
Città alta, e in Città tassa diviso, lapri- 
ma sulle motte stasse, la seconda al piede 
di esse verso Levante, ed Austro. Già pon- 
ti, e canali, e barche in giro dovea Aitino 
avere, come n'ebbe Ravenna, inpassato, e 
come vediamo ora in Venezia. . Certo che 
Stratone la Cina Altinate a TÈavenna dice 
che assomigliava, perchè come questa (r) 
posta era in mezzo a salsa palude. Così 
pure vedemmo scriversi da Servio che dì 
piccbìe barchette servivansi gli Altinatiper 
l'agricoltura, caccia, epesca, enellaStoria 
si vedrà, che lunga, e forte resistenza fe- 
cero essi ad Asinio Politone nelle guerre 
civili Romane, probabilmente in grazia del- 
la loro situazione. Vedremo pure chepresi- 
-dio vi fu posto nelle guerre ili Vespasiano 
e Fi- 
co * Abita,» «fe. h* f> i« '<•" 
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e Fìfe/ito, e che resistè molto anche ad 
Attila, ed alle sue orde feroci. Anzi una 
non male fondata tradizionequì correa , che 
(i) sii Altinati coli' aprire lechiuseavesse- 
ro allagati i contorni della loro Città , per 
cui con dighe, e fascinate costretti furono i 
Tartari a tentarne gli approccj. Se ciò è 
vero, potrebbe indicare che voltata laPìa- 
■ve altrove , e subentrato il Site nel suo al- 
veo (a) una parie almeno de' contorni di 
AUino non più naturalmente, ma coli' arte 
dovessero mettere sott'acqua, e che degli 
interrimenti, e rialzi ivi si fossero falli. 
Conrutrque sia, anche la vasca di Cuna dal- 
la impetuosa Piane potrebbe essere Etata 
scavata, vasca celebre ne' primi secoli Vene- 
ziani per la pesca copiosa , che vi si face- 
va , e abbondante caccia dì uccelli { 3 ) , e 
dove anche allora un ramo del Sile entrava 
che il nome di Piavesella tuttavia avea . 
(4) In quella conca forse pescavansi a' tem- 
pi Romani que' Pettini Altinati, the loda 
Plinio (5) come grandi, e saporiti neU' 
Esta- 



ti) vtd. T. II. Capi XX. 
tC vot. T. II. C.f. XV. 

(,) PtUìail militai ai *i{mmì mtmH laudili II ini Al- 
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Estate, e conosciuti perciò da' golosi inRo- 
ma. Erano di guscio nericante, egli dice, 
e perciò que 1 forse , che noi ora diciamo Pido- 
chj, e che in vero nelle barene All'inali 
ntf 'V en g rlD0 assa i g 108 " i e migliori anche di 
Akl- quelli che pigliano ne' cantieri dell' Al sena- 
Min. [ e i n Venezia. Gli antichi in questocrostr,- 
ceo ritrovarono tali qualità, che noi più 
ora non vi scopriamo. Forse erano pregiu- 
dizi -volgari, e false opinioni, forse però 
erano anche risultati di lunga osservazione . 
Certamente gli antichi furono assai buoni 
osservatori , ( i ) notati avendo con scrupo- 
losa attenzione gli effetti , che pvoduceva 
ogni cibo ne' corpi umani. Fur;e da ciò eb- 
be origine un «ingoiar costume de' Veneti 
mentovato da Marziale. Dice egli che con 
tutto che fossero laute sempre leceneloro, 
sempre però solean cominciare da un piat- 
to di Gobbi (a). E' buono tal pesce, che 
Gò diciamo , ma comunissimo nelle lagune 
( A ) , e intorco alle motte Aitinoti se ne 
pren- 



di HjpFwr. Athsn. ce. 




il pea, incula,*,, dell 1 Indie 1, q„ |,U .-.tra . Spniimg vedere 

io tot EU 4o$i MimoriJ -a zìò iti oHau Agforc. 



Digitized by 'Google 



prendono assai. Anche i Greci li avevano in 
pregio 1 1 ) come salubri , ed Epicarmio li 
pose ne' conviti degli Dei (2). A tale pro- 
posito ci viene in mente dirsi da Lamp ri- 
dio, che Eliogabalol$) voleasempre il pesce 
in tavola colla salsa Veneta . Se dal colore 
essa tal nome non ebbe , si potrebbe crede- 
re che qualche particolare salsa ella fosse 
da' Veneti usata sul pesce. Il Gobio, che nel- 
le cene volean eglino sempre prima d'ogni 
altro piatto, dalla opinione, e dal capriccio 
forse appo loro fu reso pregevole. Spessissi* 
jno il pregio delle vivande nell'opinione sol- 
tanto risiede. Le lingue de' Papagalli, e 
Fenicoteri furono un cibo golosissimo a' tem- 
pi di Vìtellio , ma gustate quelle de' Ferii* 
coleri ultimamente in Sardegna ( 4) parve- 
ro assai triviali. Le ova di Favonene' gior- 
ni di Lucullo in Roma valean molto; in 
Roma stessa a' giorni di Macrobio non va- 
lean niente (5) . 

Ritornando ad Aitino, quel dosso distac- 
cato dalle motte, che Montirone dicevo chia- 
marsi , e che solitario sorge dalle Sarene 
verso Cona, era forse un picciolo suburbio 
di 
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di quella Città, una picciola isola ad essa 
vicina, o separata da qualche ramo della 
Fiavr. Vedesi coperto di calcinaci , et ' an " 
ni sono vi fu scavato un piedestallo di mar- 
mo ora trasportato a sostenere la statua di 
S. Eliodoro Allicate . Leggesi su quel cippo 

SEIAT. ML. P. L. 

PHILVMINAI 
PHOS L 

Tutte le motte pai coperte sono di cal- 
cinaci, scaglie marmoree, e mattoni. Spes- 
so vi si incontrano frantumi di marmi fini , 
e grossi peni dì quel mastico tanto usato 
da' Romani, tanto lodato da Vitro vìa , etra 
noi conservatosi ancora coi nome di terraz- 
zo . Vidi colà un pezzo pure di pavimento 
a mosaico lavorato di piccioli dadi marmo- 
rei neri, e bianchi, e grosso corniccione di 
bel verde antico , e un altro di marmo 
Parto. Vidi pure grande avanzo di grosso 
corniccione infranto, e un fregio scoperto 
dall' aratro , sul quale a grandi lettere sta- 
va scolpito 

MECIAE. MEVIAE. APICVLAE 

Medaglie poi d'ogni Imperatore, fibule, 
armille, anelli, chiavi, cammei, e simili 
cose non dilììJlì sj:ir> a ritrovarsi colà . Su- 
perbo Cammeo un villano vi rinvenne po- 
chi 
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C a r o IX. 2,55 
chi anni sono che vendette per pocg , non 
conoscendone il pregio. Oro, e argento vi 
fu disotterrato più volte, e lessi in una 
Cronaca volgare , che attribuitasi la grande 
ricchezza del Doge Ziani a gran somma d' 
oro dalla sua famiglia trovata in Aitino. 
{B) . Spesso per ciò nelle antiche nostre 
comedie sì rappresentavano le paure prova- 

vina intitolata l'antalon in Altìn cava te- 
sori . Il volgo di Venezia mille foie raccon- 
ta su i Demonj ora abitatori di quel Di- 
serto, e gelosi guardiani delle ricchezze na- 
scostevi particolarmente in certocampo, che 
shiamano la flessa ddl'oro. 11 fatto si è 
che grandi ammassi di pietre certamente 
seppellita ivi s;mo, par cui talvolta ricusa 
il vomere di affondarsi , e le viti non vi 
allignano in certi siti foive per lastricati sot- 
terra giacenti. E ciò ad onta del massimo 
asporto fatto di materiali dagli antichi Ve- 
neziani per fabbricare dentro della laguna in 
Torcetto^ Mazorbo , Murano, e in Venezia 
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Storia. (i)Egli anzi da buon patriota ere- 
dea Venezia superiore all'altre Città , per- 
chè costruita da principio con pietre , e 
marmi Romani . Il Temanza anch' esso ri- 
conobbe, che la massima parte delle fab- 
briche erette in Venezia prima del XII se- 
colo lo furono colle pietre tolte instino, 
che nelle carie di allora (2) dette sono per- 
ciò Altinele, di eccellente impasto , e di 
ottima cottura, ma picciole . Io sono anzi di 
parere, che gran parte di marmi rari, e 
antichi , che trovansi nella Città nostra , 
parj , porfidi , graniti &c , e nelle antiche 
Chiese , e Palagi vengano da Aitino . (C) . 
Ella è comune opinione , che i Padri nostri 
abbiagli portati via dalla Grecia, e dalla 
Siria, ed è vero fino ad un certo segno. 
Ma è certo, che nell' isole di Torcetto , Ma- 
zorbù, Murano, e in quelle non più abi- 
tate di Ammitma, Costanziaca , Lido mag- 
giore &c. tutte da fuggitivi Altinati popo- 
late, abbondano iParj, ed altri amichi mar- 
mi 



Irrrm « lu.'i'foj Aitivi «m.uzBj i.M tS-t, Monacis ;. ,. Vci. 
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mi fini, e più vi abbondammo anticamen- 
te, tiè può dubitarsi, che vi pass a Siero dal- 
le mine del vicino Aitino. In fatti Marca 
Cornaro nulla sua descrizione della laguna 
notava anche esso che le isole situate nel- 
la parte superiore della medesima abbon- 
davano assai di colonne, e marmi rari, (1) 
mentre scarse ne erano quelle poste nella 
parte inferiore (D). Dicea così egli verso 
il 1440, Ville a dire in un tempo nel qua- 
le quell'isole erano già ri-dotte in decaden- 
za . Da molto tempo l'Isole di Malto, e 
quelle tutte, che l'odierna Città di Pene- 
trare in es=e sole la maggiore, e più scel- 
la .parte della popolazione sparsa prima per 
tutti gli estuarj. Per questa, e per altre 
cause, che esporremo a suo luogo, Tortel- 
lo, Majurbio ce. pativano già un fiero spò- 
glio delle btjlle colonne, e marmi, de' qua- 
li erano piene. Portavasi tutti a Venezia 
fino dal mille e trecento, e vedremo tetri- 
Tomo IH, R bili 
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bili leggi, ed anche crudeli <i) promul- 
gate più vclte per mettervi freno, tanto 
più. che i Vescovi medesimi impacciavansi 
in ciò, e vendevano que' marmi agli stra- 
nieri. Non c'è dubbio che grande quantità 
di scelti marmi esisteva una volta in tut- 
te le isole dalla superiore laguna , tutte po- 
polate dagli Aitinoti . Puote indicar ciò 
che molte , e decorose fabbriche già vi 
fossero state in Aitino; e in vero spesso 
osservai che alcune delle motte piene zep- 

Pario particolarmente. Tal pietra i Roma- 
ni per tutta l'Italia già sparsero in abbon- 
danza. Fino buon tratto della via militare, 
che oltre Aitino proseguiva, coperto si ve- 
de da un grosso masti ico zeppo di scaglie 
di fina pietra, e avanzi tutte di lapidarie 
officine. Dovea essere, per dire il veto, Ai- 
tino una 'Città rispettàbile, poiché godea 
di un fruttifero territorio, stava sulla 
Emilia , e sulla Claudia , come ve- 
dremo, { due delle primarie strade dell' 
Italia ) , godea la navigazione interna 
della Piave, quella della laguna, e quel- 
la 
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la del mare. In essa l'imbarco eravi per 
fiaVemut , e forse alle volte vi ti ancorava 
qualche squadra di navi dipendente daquella 
di Aijuileja. Io credo die gli Imperatori 
vi avessero un Palagio, giacchi passavano 
spesso par questa Città, non che ì Pretori, 
Proconsoli, e Presidi, e. tutti gii altri piit 
illustri Magistrali civili, e militari, che 
andavano, o venivano dalle provincìe . Ve- 
dremo in fatti nella Storia quante volto gli 
Imperatori pubblicarono leggi in Aitino . 
Che vi fosse n ti Palagio per loro panni che 
dedurlo si po"-sa da ^un antico Passionarla 
Aquilejese- Parlandosi di alcuni Santi Ahi- 
nati leggesi in esso , cfte nobilissima Città 
era Aitino, ricca malto , e famosa nella 
Venezia, ornata di oro, e di argento, e 
del trono degl'i Augusti (i) stimato la più 
preziosa cosa che in essa vi fosse . Con 
rozza espressione l' antico Autore indicar 
volie il Palagio Imperiale creduto la fab- 
brica più ricca, e più bella di quella Cit- 
tà, del quale un cenno potrebbe trovarsi 
anche in Cassìodoro , come ben presto ve- 
dremo . Mori in tal Palagio L. Vero collega 
Il 2 ài 
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di M. Aurelio. Vedremo pei nella Storia 
Veneziana come Aitino diede orìgine a lat- 
te V isole della parte superiore della nostra 
laguna, assai più numero e, e popolate di 
quelle della media , e d Ila inferiore, ben- 
ché da Padovani", Esterni, e Vicentini que- 
ste abitate. Vedremo in fatti di 1 mite le 
Cronache Aitino esaltano, e dicono che fu 
bssdì popolosa, e che fol ti muraglie , e 
Torri altissime avea , alle quali danno 1' 
epiteto, di nubifere, e sei Porte, i nomi 
delle quali passarono 'a sei delle principali 
isole della 1 ìcun.i superiore ([). Dopo che 
il Cristianesimo regnò sul trono de' Cesari, 
belta Chiese ebbe anche Aitino , o tali di- 
ventando i Teipj Idolatrici , o di nuove 
venendone fabbricate d.L fedeli. H. Girola- 
mo ne fa mozione insieme con i ma.rtirj, 
cioè i piccioli oratcrj a' Martin sacri, scri- 
vendo all'amico suo S. Eleodoro Vescovo 
Alti nate uomo di gran merito. Girolamo 
racconta, che Negoziano altro pio, ed il- 



perebè serti p ri 
o i pavimenti c 
che , e le Chies 
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Boiata era Aitino, che non solo dopo elio 
rei i^aTebbero gli Uhm MLcheggi.ua, ma 
dopo due secoli pure ridotta diserta da* 
Longo ardi, gli abitatoli suoi po(eron;> tan- 
to e tanto riempire di popolo gran parte 
di queste lagune , e ricovrirsene anche- mol- 
te in Trevigio, dove per ciò i Santi alti— 

■namtl*tina Cronica" non fosse / che 3 vide 
il Mbnt-faucm , e accennano Zeno, e Fo- 
scarini (2). Molto parlava degli antichi Ve- 
scovi Allibati , e delle famiglie più distin- 
to , che da All'ino passarono nelle lagune. 
Rapita da straniera mano andò olteamonte; 

Poco saper possi. imo d.ille lapidi, perche 
queste giacciono ora nasco' te ne' fondamen- 
ti delle case, e delle Chiese di Venezia, 
e d He isole vicine. Vidi un codice mem- 
brane o del XV secolo, die una raccolta 
era d'iscrizioni trovate in varie Città d' 
Italia. Moltissime 13) ne numerava in Ve- 
B 3 ™- 
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nezia, e non poste ne' musei degli aotiqua- 
rj , ma qui e là disperse per k CitU ne' 
fonti, nelle vìe., nelle case, nelle Torri, 
come pure in Murano, Torcetto ec. Spo- 
glio per ciò di Aitine dobbiam crederle, e 
via portate dalle vuine sue per fabbricare 
dentro U laguna. Quasi tutte ora di nuo- 
vo spjrvero, poichò quel Codice sembrando 
editto nel XV secolo, d'allora in poi ri,- 
staurandosi , o rifabbricandosi , le amiche fab- 
briche andarjnoo sepolte, o disperse. Rac- 
coglievasi pero da que' marmi, che Collegi 
di Fabbri, Dendrnfori , Centenari vi erano 
in Aitino, e Decurioni , Augusiali, Sevi- 
ri, ec, e che ìi Ila Tribù Scapzia era as- 
critta questa Cini, ti) Ciò raccjgliesi pe- 
rò anche da lapidi Altinati pubblicate nel- 
le raccolte degli antiquari . (a) La Scapata 
era una d r-lle più rispettabili Tabù, nel- 
le quali di vide vasi il popolo fiumano, già 
diviso in rustiche e urbane . Le prime era- 
no onorevoli assai , poco contavano le se- 
conde. In quelle emravano i possessori de' 
fondi, in queste gli artieri, e il più bas- 
so volgo di Ro,na , e perciò castigo , ed 
ignominia era il venir trasportato d,.Ile ru- 
stiche nelle urbane . La Scapata poi fu una 
del- 



n» ioni 1 intasili!. T- t, p. ni. 

li) Se ne liponirono ilmnc usi Sassi' lifr« i VtmmitrilL, pub- 
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■delle più antiche, perchè instituita l'anno 
di Roma, e più risalto ebbe da jlit- 
gusio (i),' perchè la costui famiglia eravi 
ascritta. Se Aitino per ciò vi fu annessa, 
ciò anche mostra la stima , che di questa 
Città avevasi in Roma . Così de' Seviri Al- 
lenati altre parlano , che forse ivi formaro- 
no il primario Magistrato con sedia Cura- 
le , Fascj, e Littori (z) comeera di costu- 
me. Ecco memoria di una di esse , che tro- 
vai affissa nel muro di unacasaìn Venezia. 

D J M. 
SEX. VALERIVS. 
ALCIDIS . VI. VIR. 
V. F. SIRI. ET. AVCE1AE 
PSICHAE. CONIVGI 
VALERIO. HERMETI. 
PONTiO. APOLLONARI 
AM1CIS 
SOTHERICO. ET. GAMICO 

FALLAE. DEFECI LL L... 

L. M. I. F. P. XVI. A. P. XII. 

Io la scopersi accidenti: lmen te , e già io 
quella casa Greche lapidi [ratte da Aitino 
vidi pure poste ne' muri di un cortile, ma 
R 4 gua- 



di Plin. I. Il, t. r. Sui™, io 01Ì3V. I. 4. f. 11. Cile» IMI. ir- 
(>) Cktr, fra Balio. 
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guastate affatto dal tempo ."(i) Cosi degli 
Augurali altri marmi parlano, corpo ri- 
spettabilissimo dì Sacerdoti, come altresì 
dell'ordine de' Decurioni. Ecco una lapide, 
che di questi ragiona, e che esiste nel Fon- 
te Battesimale nel Duomo di Murano. 

L. ACILIVS. P. F. SCAP- 

DECVRIO. SIBI. ET. 
P. ACILIO. M. F. FRATfU 
SAESTILLA. SAENI. MATRI. 
P. ACILLO. P. F. FRATRI. 
IN. F. P. CXX. R. 
P. CXX. 

In Roma havvene una anche diL. Veno~ 
nìo Valente Altuiate Soldato Pretoriano (2) , 
ed altra di Ruttila Priscilla brava giovane 
pure Altinate (3) colà maritata. Fereti poi 
una ne riporta come disotterrata dalle mi- 
ne di Aitino, e che diceva (4). 

MA- 
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MATER. FILIVS. ET. FILI A 
SOGRVS. GEiMER. ET. NVRVS. 
AVIA. ET. NEPTIS. VIR. ET. VXOR. 
PATER. ET. FILIA. FRATER. ET 
SOROR . 
VNO. EODEMQVE. TEMPORE 
AC. FATO. SVELATI. SVNT. 
QVAERITVR. QVOT. SINT. 
SVNT. TKES. 

E' utro scherzo, con e ben si vede, scher- 
mo già ripetalo in al'rtr simili, c'^e trovan- 
ti nelle rjcr.olte, e probabilmente tutte ìd- 
vf nt.ite da qualche c^riccioso per ucci lid- 
ie gli antiti'j.rj. Dicono esisterne una an- 
che in Francia posta ad una madre , ad 
un suo figlio , e ad una figliuola d' ambi- 
due, e moglie poi di quello, che senza sa- 
perlo inciampò in tale garbuglia. Ma ba- 
stino le poche lapidi suddette per qualche 
cosa dire di una Città, che tanta parte eb- 
be nella formazione de' Veneti Secondi^ e 
sulla quale nessuno mai niente scrisse . Po- 
tevamo per altro riportare altri marmi Al- 
tinati , ma a noi sempre parve un lusso 
antiquario affatto inutile , raccogliendo per 
dir cosi ogniqtiisquialia, o delle iscrizioni, 
che in fondo poi nulla dicono , nulla inse- 
gnano , e i nudi nomi soltanto contengono 
d' ignote persone . Se stasse a noi , i Gru- 
ttri , i Muratori } i S$on. } e "siiriili altri 
in- 
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intitolati tesori d' iscrizioni , vorressimo ri- 
durre a meno della metà. Avverliremosol- 
tanto, clie multe delle lapidi Aliinali una 
vcita esistenti in Venezia. , dal Sansavino , 
Trevisano, ed altri riportatisi , come sesta- 
te fossero ritrovale in essa, anzi indicano 
il luog .pure, dove ciò successe. Ma nien- 
te più facile, che prima trasportate in Ve- 
nezia cjd altri materiali da Aitino per im- 
piegarle nelle fabbriche , queste poi cadu- 
te , o incendiate ( e freque mi , e grandi 
furuno gli incendj una volta ) siano rima- 
ste sepolte , e per casa poi di nuovo sco- 
perte . Notiamo ciò , perchè ci pare che 
lungi d,,l vero andassero molli credendo che 
Venezia, stessa, o l'isolette, sulle quali el- 
la sorge, abitatori avessero Suo dall'epoca 
Romana. Credettero fino trovarvi in esse le 
Fallane di Strabone , che stavano nell* 
Istria (i). Per quanto e persuasi, e con- 
vinti siamo, che tutte le lagune nostre po- 
polarissime furono nell' età Romana, e 
prima ancora, e che furono sempre una ri- 
spettabile parie del Veneto paese , e sia 
falsissimo che albergassero sole conchiglie , 
e pesci ; nulla dì meno siamo altrettanto 
certi, che le isoletle di Rialto } e l'altre 
vicine ( che formarono poi Venezia. ) nien- 
te valevano nell' epoca Romana . Si vedrà 
e nel- 
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ti nella descrizione delle lagune Veneziane , e 
nella ■ Storia pure Veneziana, come tardi esse 
da' Veneti Secondi furono abitate, e per 
.necessità soltanto, e quando per varie cau- 
se dovettero abbandonare altre isole, ed al- 
tri lidi assai piìt comodi, e meglio situa- 
ti. Si vedrà allora chi; con industria, fa- 
tica, e spesa «mima dovettero i Padri no- 
stri aggrandire, rialzare, assodare le pio- 
-ciole isolette , e dossi , che circondavano 
Rialto, OUvolo &c. Pazza cosa élla ò di 
voler nobilitare le Città, o le provincie a 
spese della verità, e tanto peggio quanto 
quell' isolette sono troppo rispett bili per 
quello che dopo furono, o sono. Le hpidi 
poi ci fanno conoscere parecchie delie fa- 
miglie Altinati nell'epoca Romana, cioè i 
Venerj, Mestrj , Salvj , Cocj , Mevj , Mu- 
rj , Aquilini, M'unir;, V«l?rj ec. 

E' ignota l'origine di Aitino . Forse i Ve- 
neti la fabbricarono elìcli ioniamente , ed 
era una delle cinquanta Città litorali, che 
possedevano lungo alla marina secondo Scim- 
no, come abbiamo pia detto (i) . Forse pa- 
re fattura fu degli "Fjiganei Etruschi (2); 
forse anche di quegli SciiiCimerj, che di- 
cemmo essere verni;! insieme con t Veneti 
nella prima emigrazione di questi a qui 
fissar- 



(.) Vali wi>» Ctf. I, ir. 

« vcd. r. /, c* P . i/i, vi, n. i t. ii. 
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fissarsi, (t) Abbiamo pure accennalo che* 
Settiche genti un altro Aitino fondarono 
nella Pannonia, e nella Tarlarla Asiatica, 
e nella Pannonia treccie pur esservi del 
nome di Aitili, ovvero Aitino. Il P, Bar- 
detti uno dìque'(2) chepiù sostennero con- 
tro Guarnacci , ed altri , che l' Italia in 
principio popolarono genti Celtiche, credea 
chi: il nome della nostra Città significasse 
in Celtica favella isola amica. Se volesse- 
ro lasciare i Celti, o Sciti del Nord Eu- 
ropeo ( che non possiamo mai crederli pro- 
genitori di tutte le nazioni meridionali ) , 
e rivolgersi agli Scili, che primiii-ui , e 
orientali noi abbiamo chiamato , accordare 
si potrebbe che da questi qua fissali col 
nome di Cimer) , Sigilli &c. Aitino deri- 
vasse. Per verità le motte, o dossi, su i 
quali iiolata ella sorgeva, antichissimo la- 
voro della Piave sembrano essere stati . 
Mazzocchi perjj che tutto pescava tra -Fe- 
nici, e Cananei: Mi si permetta, dicea in 
certa sua opera , che io faccia, motto di 
Aitino, Citta altre volte celebre, e illu- 
stre , il cui nome senza verna argomenta 
è lo stesso che nh* ( aititi ), il qtta~ 
le in Caldeo risuona Abete, della ■ quale 
spezie di piante essere stata altre volte ab- 
bondante la vicina regione altrove si ma- 
stre- 
di VeL T. I, Cjj*. Ili, VII, I T. Il, Cjp. X, IX, <t. 
<i) Dij/i Itili frimi Sv. Tuo» te' liguti Uri. 



Dlgitized by Google 



Capo TX, aflp 
Strerà (i) . Se su tale etimologia il dotto 
uomo ubbia proseguite le sue ricerche non 
lo sappiamo .. Farse egli appoggiavate alte 
auturiià altrove da noi riportate di Vitru- 
nio, e Casio-loro, (2) che Abeti, e Lari- 
ci disseto esservi s(;-tì sulle rive del Pò, 
e averne f.itto commercio le Città nostre 
vicine al mare. Ma le etimologie inceite 
sono di spasso, e pescasi a talento intui- 
te le lingue, che furono, e the sono sulla 
terra. Degli Abeli però nella selva Fe.ton- 
tea, ed in altre ad Aitino vicine che al- 
lignassero una volta è più che probabile , 
Tutti i paesi r:irco'Tip;nÌ;;iiì abbondavano di 
albeii Picei al dire degli antichi (3), e 
Abeti , Olivi , Vezzi, Cipressi, fini comu- 
ni erano a nostra vergogna pur troppo una 
volta da per tutto . (E) 
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I-i antico agro Altinate cominciava pro- 
babilmente di quà dalla Brenta diFusina, 
e pel 
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e pel margine di C ampalta andava fine» 
alle motte Aitinoti , indi progrediva forse 
fino alla Llvenza , dove confinava con i* 
Opitergino. Comprendeva per cìj gran par- 
te del margine delia laguna, e dell' inter- 
no paese, e i lidi esterni, o marittimi po- 
sti in faccia ai margine, che descritti sa- 
ranno in progresso . Continua questo dopo 
le morte di Aitino a correre per circa die- 
ci miglia fin- colà dove la laguna finisce, 
e la foce ora trovasi della Piave. Detto 
abbiamo , che la via Emilia lasciando la 
curva , che fa il margine quando al basso) 
fondo accostasi dove fu Aitino, continuava 
poi in forma d' argine , dentro alla slessa 
palude, fino alla Città, poi volgendosi al 
Nord ritornava nel Continente . Le Croniche 
nostre dicono, che una porta avea Aitino 
rivolta al Settentrione, (i) e Boreana per 
ciò chiamata , protetta da una altissima 
Torre, e più dsll' altre famosa . Dovea co- 
si essere, perchè tal p^rta stava appunto 
suìl' Emilia, che dopo la Città diritta ver- 
so Borea correa , e le cui traccie veggonsì 
sporgere ancora fuori della palude fino al 
margine per un tratto di quasi un miglio . 
Alcuna volta in tempo di Estate quella 
valle attraversare si può a piedi dulie mor- 
ie fino al margine, saltando da un peazo 
all' 



(i) ti» C<* """>■ J>J"0Ì«i. *■ "l'I *f. ItWV. 
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all'altro della via sommersa. Ma sul mar- 
gine ella ricomincia a vedersi intera , e la 
campagna attraversa sempre a filo condotta 
fino al Sile per tre miglia circa . Colà tro- y , 
varono una lamina di metallo con due ma- ^Emi- 
nichi bucali, forse perche appesa stava in M*AI- 
q u ale he luogo . Eravi sopra un iscrizione in" 1 "" 5 
onore di certo T. Antonino , Clementina, 
Quatuorvìro di qualche Collegi» , o Corpo 
civile di Aitino , e dedicatagli da T. Fir* 
mio Proculo . Trovarono pure un' altra 
Memoria in marmo di P. Lauzia. Tullia. 
Lica , alla quale per decreto de' Decurioni 
distinto si'pùlcro forse eretto fu fuori di 
Aitino a pubbliche spese nel Pomaerium 
é-c Eccole tutte due . 

P. LAVTIAE 
TVLLIAE LICAE. 
PVBLICE 
DEC. DEC. 



HON. 
T. ANTONINI. 
CLEMENTINI . 

mi. v. a. p. 

T. FIRMIVS . 
PROCVLVS. 



Fino al Sile poi l'Emilia merita essere 
veduta, perchè tuttavia un denso, e grosso 
raastrico ne copre la superficie formato di 
cai- 
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;aglie di pietre , e pe- 
i battito) . Tra quelle 

e Altiruti. Un miglio 



Perciò coli.; mine dovettero romperlo . Cre- 
derei quasi che su di esso posasse 1' ultimo 
lastrico una volta formato di larghi , e gros- 
se pietre, che dicevasi natomene, Avevanlo 
quasi tutte le str.ide maesire in Italia (i) , e 
la nostra Emilia principale essendo tra que- 
ste , pare che non dolesse andarne priva. 
Dall'altra parte di Aitino, e sul margine 
di Campalto so, die verso ralinga, (z) dentro 
■ la palude vicina appunto all' Emilia grossi 
sassi in addietro vedevansi che avanzi di un 
selciato parevano essere . Mi ricordo anche di 
aver veduto in "Forcella un muro antico 
tutto costrutto con grossi marmi ai di sot- 
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. convessi , e rozzi , ai 
iperfizie liscia, e cecie 



X 

iì di 




fricazione di ruote . Parevano adoperati iti 
prima nel lastrico -li qualche strada , e già 
non è impossibile, che il selciato dell'Emi- 
lia gli antichi Veni::, inni disi'aLto, non abbia-, 
rio per fabbricare nelle loro isole. Fino al 
Site la strada continua poi quasi intatta , 
ma poco più alta de' campi vicini finendo 



Ricomincia poi oltre il fiume, ma in riva 
a questo fu disfatta da lungo tempo per 
fabbricarvi la Chiesa del luogo suddetto . 
La Chiesa in fatti sta nel luogo dove pas- 
sava la via . Ricordansi gli abitanti , che 
per formare i fondamenti di quella Chiesa , 
dovettero con islento rompere uno strato du- 
rissimo composto di sassi , e eliche, che gia- 
ceva poco al disotto della presente superfi- 
zie del suolo. Simile intieramente era a 
quello, che sulla esterna faccia rimane del- 
la via di qua del fiume, sicché pare elle 
lo staiumine non fosre al Ai' sopra dello stes- 
so , ma vi fossero prima altri strali rimasti 
poi distrutti . In conseguenza anche di quà 
del Sile la via potè essere assai più alto 
di quello , che ora si vede . In fatti di là 
del fiume , a sopra la Chiesa di itfusestre 
la strada ricompare formata a guisa di ar- 
gine elevato , e la facilità delle allagazioni 
in que' luoghi induce a credere per ciò, 
che anche di quà , e fino alla laguna ad 



in faccia all' antico villa! 




Tomo HI. 
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argine pure tlla fosse formala. Se così fu, 
il mastrico ora esterno, quasi il nucleo a ù 
vrebbe formato allora di questa Bella via fi- 
no ad Aitino per tre miglia. A dire il ve- 
ro i pezzi dello stesso, su i quali posa la 
Chiesa di ISusestre dì là del Site stanno 
quasi al livello della superficie della cam- 
pagna , che rimane di qua d .l fiume verstì 
Aitino, e di quel mastrico , che in essa ora 
forma l'esterna superfizie della Emilia. A 
Muse- Minestre poi vi è motivo di credere , che 
solido Ponte e magnifico esistesse , il quale 
Pois attraversava la Piave fluente un tempo per 
V alveo odierno del Site , ( i > La larghez- 
za, e velocità di questa richiedea certamen- 
te cosi, ed 1 è osservabile, che quantunque 
nè Ponte ivi siavi, né traccia menoma di 
ciò, pure antichissima, e costante tradizio- 
ne corre presso gli abitatori, che un ponte 
fessevi, e ponte superbo, e grandioso. Me- 
raviglie anzi ne dicono, e niente meno, co- 
me se di bronzo fosse stato costrutto, (stra- 
na idea ) ma che derivare potrebbe dalla 
solidità, e grandezza antica dello stesso. 
Aggiungasi che il Sile è di grande profon- 
dità in quel luogo, e fui assicurato da mol- 
ti, che tasteggiando il fondo del fiume con 
lunghe pertiche si toccano, e si sentono là 
giù de' pozzi ben grandi di marmo , e di 
pie- 
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pietre. Avanzi potrebbon essera del Ponte 
o distrutto nelle irruzioni de' .barbai , d 
profondatosi quando il paese in grazia di 
queste rimase abbandonato , Vi può aver 
avuta colpn anche la qualità del suolo spes- 
so colà acquoso, e mal fermo, per cui as- 
sorbe, e ingoja corpi assai gravi.. Amica 
Torre in Musestre appunto fabbricala po- 
co alla volta da per se {1} profondossi . 
Certamente die la via volea colà un -Puri-; 
le, e lo voleasolido, e massiccio, perchè 1' 
alveo della Piave ivi era quasi venti piedi 
profondo. I Romani fabbricarono de' ponti, 
su tutte le vìe militavi, che venivano dal 
fiumi intersecate. Nessuno, essen lavasi da' 
contribuire a tale opera , ohe santa anzi con- 
sideravano (2), e volea multi riti',, e- ceri- 
in onie , onde pensò Varrone , che il nome 
di Pomiféx da ciò appunto derivasse. Par* 
mi anche che traccia del nostro Ponte tra- 
visi negli Atti amichi de' Martiri Altinati 
Tabra, e Tabra ta . Leggiamo in e?si , che 
que' Santi uccisi Jurono sopra un Ponte 
marmoreo (3), che poco lontano da Aitino 
attraversava un ramo del Sile.. Che Site 
fosse già chiamata la Piave, e che ella si 
diramasse mol to vici no ad Ah ino , lo abbia- 
• ■ ■ ■ '-, S 2. , .. ■me' 
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tao veduto, e le parole altrove riportata eli 
quegli Atti sembrano in fatti riferibili al 
Fonte di Tffusestre che grosso Vico dove» 
essere ne' tempi Romani. Tal luogo è no- 
minato illusesi rio; sovente da documenti 
dell' epoca Longobarda , e Franca . ( i ) Nel 
867 vi mori , e vi te-.tò Eberarda Duca del 
Friuli, marito di una figli., di Lodovico Pio 
Imperatore. (2)Eravi una Rocca altre vol- 
te , e assai la nominano i documenti Vene- 
ziani del IX, X, e XI secolo. Alcuni Cro- 
nica nostra volgare dice che era un Sobbor- 
go di Aitino. Vedremo nella Storia come 
tre miglia prima di arrivare ad Aitino, 
mentre nello stesso cocchio viaggiavano Mar- 
co Aurelio, e Lucio Pero Imperatori, que- 
sto secondo colpito da apoples'ia fu tratto 
dal carro, e sulla via stessa salassato. Ciò 
dunque successe a Museure . La strada poi 
ad argine da Minestre prosegue a correre 
verso il Nord. L'argine vedesi alto più di 
venti piedi , e avente larga base . Un mi- 
glio circa dopo 3Iust:stre , le pióggie aven- 
done squarciato un fianco io vi entrai, e 
vidi come posava sopra di un massiccio mu- 
ro formato di mattoni commessi in calce . 
II muro serviva dunque di base all' argine 
sulla superficie della campagna . Non ebbi 
;> ;i allo- 



(.) Vcrcl fior, ititi m.™ T,K. 
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allora riè i! tempo , nè il modo di meglio 
esaminare l'interna costruzione di tal via, 
fabbricata colla massima grandiosità , In fat- 
ti ella conservasi ancora, benché abbando- 
nata da dieci secoli almeno. Dopo un mi- 
glio circa vicino ad essa trovasi nn villag- ■ 
gio chiamato S. Michele del Quarto, che 
esisteva pure ne' tempi Romani, e peichè 
posto alla IV milliaria venendo da Aitino, Ad 
ad QtiartUm chiamavasi. Era tal luogo ahi- ^""* 
tato anche nel 996 , l' Imperatore Ottone 
III, e il Doge Pietro Orseolo avendovi sta- 
bilito un mercato tra iVcneziani, e i Sud- 
diti del Regno Italico . Vi si scopersero 
delle urne cinerarie, ed altre anticaglie, e 
tra queste le due lapidi seguenti. 

TEXINf, MAXIMI 
CAECILIAE 
IVgTAE 

In. f. p. lxv. r, p, 

LV. 

L. CETHEGO 
' L. F. SECVNDO 
L. CETHEGVS. 
- t. L. PRISCVS. 
IN. F. P. XV. 
R. P. XXX. 



Vi trovarono anche de' sarcofagi laterizi 
con scheletri dentro , ed una larga tavol» 
S 3 
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ptarmorea con Greca iscrizione, e del tem- 
po io credo quando Aitino rifatto dopo il 
452, che Attila ruinolb, non era caduto 
ancora in potere de' Longobardi , come fa 
verso il 641. Sotto il domìnio de' Greci Im- 
peratori rimase fino a tal anno, e dopo pai 
pni di esistere del lutto. f 

MAEMAENAI3GRAEAAN Ae.MNOS 
MAE9EKE KaMNOITHAì: OPÒSEIS 
'KAAQ2 

Eiitkaimaki nxAAAON 01 nporoNJi 
MlXìI-IA KA.STHMANQS TcSTN, KAS 
ITNHTI OIE XPISYOS ETAlQ^HMAP UOI 

Sembra dire che qualche opera di riguar- 
do colà facesse tm Greco di distinzione, che 
forse in Aitino coma ridava 'per la Corte Bi- 
zantina. Dopo S. Michele -Ani (Inarco con- 
tinua la via a ianol trarsi sempre a! Nord , 
e sempre ad argine formata per molte mi- 
glia fino a Nerbone dentro terra situato set- 

VI. Si ricorderà il lettore aver noi detto al- 
eiin- 'trave, che Drusa (1) quando l'alpi tutte 
pud conquistò da Nizza a Trieste, due «e aper- 
titi- sì per esse, togliendole fino dal Danubio. 
W ds per condurne una ad Ostiglia sul Pò ( 2 ) , 
l'al- 



ti) vet r. 1, cir> vu, • r. ir, c*p. xri.u -• 

(>) VCd. T. II, Cip. x. 
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l'altra fino ad Aitino, Tutte due poi ter- 
minate da Claudio Imperatore ebbero il no- 
me di Claudie Auguste, e noi dicemmo 
Veronese la prima , Altinate la seconda per 
non confonderle . Si ricorderà pure che U 
Cianàio, Augusta Aiutiate da Lientz to- 
gliendosi, e dal Danubio, e 1' Austria, ed 
altri paesi attraversando, veniva a Cadore, 
Belluno, e per il Cenvdese passando scen- 
dea a S. Floriano, e Nerltone nel Trevi- 
giano, di dove poi correa ad All'ino (i). 
In simil guisa la via, che fino ad ora ab- 
biamo descritta, tanto Emilia, ebe Claudia 
possiamo chiamare . Anzi da Aitino in su 
tino verso Nerbane (dove a nostro intende- 
re separavansi queste due slrade ) l'Emilia 
proseguendo il suo corso all'Est verso Con- 
cordia , e la Claudia il suo al Nord verso 
Ceneda, il nome di questa potea portare 
tutto quel pezzo, che fino ad ora si è de- 
scritto (a). Ciò deducesi dal come di La- 
gozzo, che tuttavia gli danno, e che è una 
alterazione di Augusta, come altrove (3) 
abbiamo detto. La novità, e la celebrità 
delia Claudia deve aver fatto perdere il no- 
me primo a questo pezio dell' antica Emi- 

. - • ; -<■.. - S n Ha, 



(.) VnL T. If. UH- 
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ZiOj appunto come la Claudia Veronese fe~ 
celo psidere alla Emilia Parmense nel Mo- 
.donese , e nel Parmigiano { i ) . Un amico 
Itinerario segna a dieci miglia sopra di Al- 
iJrn ^tino certo luogo Sarnos chiamato, dove era- 
Nrr vi la Mutazione . Ci pare che questo stare 
tonij potesse verso Nerbo ne appunto, poiché die- 
ci miglia antiche ad otto delle presenti cor- 
rispondono , e colà forse per ciò eravi la 
separazione delle due strade. Ritorneremo 
all' Emilia in seguito, e qui si osservi es- 
sere probabile , che dal tronco di questa 
presso Aitino (ma al di là di esso., e ver- 
so il marcine di Campalta) un'altra via 
Vil antica si togliesse secondaria, o sìa traver- 
Tstvì- sa , o Vicinale , che conduceva a Treviri , 
" nt Certamente che dalle paludi di Zocarello y 
e Montirone , e da Gajo, villaggio posto 
presso a queste, non lunge da Fatiaga, e 
Terzouna strada comincia alta, huona, di- 
ritta , che fino a Sfogliano corre , dove si 
unisce a quella detta il Terraglia. Si vede 
correre quasi retta, e più alta de' campi 
all'intorno, e ben diversa dalle acquose, e 
fangose vie lì vicine. Chiamasi per ciò la 
strada alta. Ella quasi niente viene usa- 
ta, perché in fatti finisce tott'in una vol- 
ta nelle indicate paludi , e in faccia ad Ai- 
tino senza aver sfogo iti nessun luogo. Po- 
tea 
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tea per ciò essere una comunicativa tra Ai- 
tino., e Trevigio, che passava per Moli ano Mo- 
luogo antico, come abbiamo veduto (i), e Hanis 
presso al quale sorgeva un tempo certo pa- 
stello Cibo to chiamato dalla storia Trevigia- Ribo- 
lla (2). Il Dandolo nella sua Cronica dice, " s 
che molli Altinati ( 3 ) si ricovrarono in Tre- 
vigi, quando Attila distrusse la loro pa- 
tria, per cui Attinia , o Attilia fu chiama- 
ta la Porta, presso la quale eravi il loro 
quartiere. Ma questo stimabile Autore , sic- 
come prese equivoco credendo che aitino 
allora più non sorgesse, potrebbe essersi in- 
gannato anche in ciò, e quella Porta sem- 
pre un tal nome aver avuto, perchè posta, 
sulla via, che ad Aitino conduceva. Infat- 
ti ella Antilia tuttavia è detta , e sta ap- 
punto sul Terraglia che per Sloglìano a Ve- 
nezia conduce , ed al quale finisce la sud- 
detta strada alta presso alla Chiesa di tal 
luogo . Anche in Padova il Ponte , e la 
Porta ( 4 ) sulla via situati , che ad Aitino 
cooduceva Ponte Altinà, e Porta Aliata 



Att- 
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detti furono ne' barbari secoli. (A) Prima 
che a tali cose io badassi , sempre faceva- 
mi sorpresa la strada suddetta, che da Ai- 
tino verso SIoglia.no djrigesi . Ma se ella 
fu una vicinali: Romana , ci si vede , per- 
chè tuona e retta conservasi ancora; e se 
fu tale, può ella pare farci capire ciò che 
leggesi in Zosimo. Descrivendo egli la mar- 
cia di Alarico da Aqtiileja verso Roma , 
Questo barbaro { dice egli ) risolto già, a ven- 
do la mina di Moina entrò nella Venezia , 
e passando sotto Ayitileja improvvisamen- 
te, e senza fermarsi, come pure sotto Con- 
cordia, e Aitino da questi dritto corso a 
Cremona , dove con' trionfa il fò tragket-. 
Mudo &c. (t). Non capivo bene il salta 
da Aitino a Cremona innanz.1 che riflettes- 
si alla uicìua/e suddetta, che p.i tea condur- 
re i Goti a Trevigio senza prendere il gi- 
ro di Pado va. Dà Trevigio in falli per la 
Callalta ( 2 ) andavano a trovare la J J ostit- 
mia, e così senza toccir Padova, diretta- 
mente pel Veronese , e Mantovana andava- 
Ho a Cremona . Vedremo nella Storia come 
for- 




« Vcd. T. il, XIV. 
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fórse difesa Padova allora, e il passo del 
Pò ad Origlia, ed a SerrnHe Alarico scelr 
se ia via indicata come la più spedita, e 
libera per ire a Cremona , dove poi, o per 
Intelligenza, o par incuria il Pò non dife- 
so poLÙ passare, e con festa per ciò &c. 

L'esistenza, e l'unione di tuli strade nell' 
agro Allinate, ciò,'- dell' Emilia-, che loat- 

Oriente; della"" Claudia che attraversa nfa 
andando al Nord, e della TarVisìana, che 
facea lo stesso verso il Nord -Ovest, abbel- 
limento grande rìorea re^anrli , ed utile in- 
sieme. Ritrocuh.-ndo col pensiero a que' se- 
coli quando Koma alla miglior pai te de' tre 
continenti dava leggi, e l'Italia era il cen- 
tro degli interessi , e faccende di un vasto 
tratto della Terra conosciuta; se riflettiamo 
che questa nostra provincia veniva interse- 
cata da mólte vie primarie , e che fra es- 
se V Eridia , e la Claudia servivano disfo- 
go a tutta l'Africa, ed Asia, ed a' paesi 
Danubiani , e Greci , e Germani , Oilan.de- 
si , e Inglesi per venire in Italia, ed a 
Roma ; e se osserviam poi come ambedue 
passavano per l'agro Altinate, si converrà 
meco , che esso dovea ritraerns un sómmo 
utile, (i) I" fritti dovea esservi un tuia 
concorso, e pjss.iggio, che ìmpgssjbile fia l' 
aver- 



a&4 



C A r o X 



averne una vera idea in presente , sopra iute 
to da qui:' che non conoscono la storia, e 
la geografia antica . Un cenno forse dà Pli- 
nio il giovane del passaggio per Aitino scri- 
vendo ad un suo amico Altinate (i) del 
* quale menzione faremo neila Storia . Dìce- 
vagli che nessuna scusa addurre potea per 
H nojt iscrivergli di spesso, poiché continue 
erano le occasioni , on le spedire le teneri: 
a Roma, &c. Lungo all' Emilia sul margi- 
ne di Campalto, da destre fino ad Aitino, 
e da questo in su dentro terra fino a Jffu- 



Chi avesse detto ad Augusto, ad Aurelio, 
e tant' altri Imperatori Romani allora quan- 
do con tanta comitiva passavano per quel 
margine , a que' Proconsoli 4 e Presidi , % 
quelle altiere , e fiere Legioni , che pure 
marciavano spesso per quelle vie; chi aves- 
se loro detto , Giorno verrà , die la da "'oi 
creduta eterna Roma niente più figurerà 
nel Teatro mondano, e diserte, e silenziose 
ridurrannosi queste vie .' Tempo verrà , die 
questa laguna da voi ora forse disprezza- 
ta , fia la culla, e V asilo d'i una famosa. 
Repubblica , di una numerosa gente , di. 
una celebre Città siiti' acque fondata , il cui 
nome dentro dell' Italia, e fuori fa orio- 




, e S. Michele del Quarto &c. qua- 
inzio in presente, e quale abbandono'. 



,„ . .rajta. 
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rato e celebre ! Avrebbono ciò credulo ? 
Forse nò, ma cosi va il mondo, e chi sa 
quale destino anche per Venezia preparato 
non sia, e che mutate le cose, per fisica 
rivoluzione l'agro Altinate non ritorni agli 
uomini, e Venezia a' pesci . Lasciando pe- 
rò le predizioni, la celebrità dell' Emilia die- 
de luogo a molte fole popolari, credendola 
fattura del Demonio in una notte sola, o 
di una Regina potente altr^ volte in que- 
sti' p esi. ( i ) Osservava Bar/ter, che pure 
in Francia le vie Romane il popolo attri- 
buisce ad una antica Regina. (2) Anche 
la celebrità di Carlo Magno nel Vili seco- 
lo, e le serie contese, che ebbe egli co' 
Veneziani , che da quel margine vedeva , 
molestava, e invidiava, per l'Emilia, che 
vi passava, fecero rimaner viva fino adora 
la memoria del tanto famoso Orlando . Gli 
Storici di Tievigio dicono, che .anche due 
secoli fa (3) ciedea il popolo fosse costui 
destinato da Carlo a custodire tal via da' 
malandrini, ed io spesso intesi dire da' vil- 
lani di Tessera , e Campoaho , che Rolan- 
do colle mìlliarie di essa giuocava al truc- 
co di terra . Nel X secolo marciarono per 
l'EntiTul anche gli Ungri- Tartari quando 
vo- 
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TOlean penetrare nelle Veneziane lagune. 
Ed è per questo, che tante strade da co- 
storo frequentate nelle loro annue irruzioni 
nell'Italia portano ne' documenti antichi il 
nome di Via Ungarorum . Havvene nel frin- 
ii j Padovano; Trevigiano, e un docnmen- 
to net 1079 nomina luogo a C'ammalia vi- 
cino detto i Campi Zingareschi. Vedremo 
nella Storia, che forseivi stettero qùe'sel-' 
«Bigi accampati, come ivi pure stettero pri- 
M ì Francesi o Franchi. Ma dì ciò nella 
descrizione della Laguna Veneziana 

Le vie Romane sull' Alti-nate territorio 
dovean pur essere adorne a' Iati da' sepol- 
cri degli Allinati. Vedemmo già. che lun- 
go adesse lapidi ed urne trovarono spesso. 
Volea pia l'uso, e la legge che le tombe 
poste fossero fuori delle Città, e Borghi; 
e lungo le vie. : Disse Varrone, che volean 
cosi , perchè vivi- si rknrdasser; .empre 
de' morti (1)- Se ne saranno probabilmente 
ricorditi come noi, ma ciò è ceno , che 
quelle case de' morti pbbeìlivano al sommo 
le strade antiche . Svelte nella forma , ric- 
che negli ornati , con vaghi boschetti , e 
giardini a lato facean vaga mostra, e fa- 
cean dimenticare il putridume , che racchiu- 
devano. Nel costruirle gli Architetti stì- 
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mavansi sciolii dalle strette leggi di lor 
arte , e liberi di seguitare ogni architetto- 
nico capriccio . Sopracca ri cavatile per ciò 
di colonne , stucchi , statue , metalli dora- 
ti , pitture &c Serva di esempio ciò dia 
si vede in tale proposito nella campagna 
dì donili nelle vicinanze di Pozzuolù (i), 
e altrove. Maggior risalto ricevevano pure 
dalle chiusure che avevan d' intorno , e dal- 
lo spazio di terreno sacro a'moiti, e in- 
violabile all' aratro, che tutto a fiori era 
postò. Papaveri, Uose, Amaranti j Copi/* 
larie, Ellere, Giacinti, ed altteerbe efey- 
ri sacri agli ossarj (2) vi piantavano . Vi 
piantavano pure piccioli boschi formati ai 
quegl' alberi clie il costume destinava a far 
tacila compagnia a'morti. E' osservabile $ 
che in ciò gli uomini' si sono accordati da 
■an capo all'altro della terra.. Gli alberi 
che foglie portano immobili , e nereggian- 
ti, frondi languidamente pendenti verso il 
suolo, di forma acuminata, ovvero ombre- 
lifera , come i Cipressi, Tassi, e Bussi ; 
gli Etruschi; Latini, Greci, Celti desti- 
narono a tal uso, mentre i ■ salici piangen- 
ti, ed ì Causarina vi consacrarono Mala* 
bari, Taitani, Cinesi, ed altri Orientali. 

Den- 



(.) iindwimto. c.nUk,. *■«. Otiti n p,««*. 

<>) Gr«« fatti/!. 
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Dentro a qu e' boschetti gli antichi nostri 
andavano ne' giorni anniversarj a rinovare 
la memoria de' Defonti con mesti cantici , 
sacrifizj , libagioni , e con isparsere sulle 
tombe nembi di rose bianche e rosse, pur- 
purei papaveri, (i) viole oscure , ed ama- 
ranti. Troviamo perciò tante lapidi, che 
additano i capitali , o fondi lasciati in te- 
stamento , |2) perchè co* lori) redditi rosas, 
ed escas ogni anno si ponessero ne' giorni 
anniversarj su i sepolcri. Dobbiamo confes- 
sarlo , gli antichi dei morti ebbero piace- 
rà che noi . Vero è però , che una mesta 
tenerezza e non nausea, ed orrore eccitava 
allora tutto ciò che apparteneva al sepol- 
cro. Non mai scheletri, non mai ossa denu- 
date, non mai spauracchi , e spettrie figure 
strambissime di morte rappresentavasi sul- 
le tombe. Anzi al contrario caccie, pae- 
saggi, e delizie dell' Eli sto, e uccelli so- 
pra tutto scherzanti tra gli .liberi, e Lilj,e 
Uose, e fiori, sìmboli tutti di futura vita, 
di riposo, d'immortalità. Il defunto non 
mai in figura di morto, ma sempre di vi- 
vo veniva figurato, e il Genio stesso della 
morte rappresentavano come un giovane 
afato, che in positura mestamente seria e 
tran- 



di. . . nnitut mi ila* p/uin . ' 

Par?»™ ipjrgam f,r„ »c. VirS- .Entid. «. 
(i) V,d. Gtursro, Murami , 5pon, Fattcu , Spmliemio , ZHta- 
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tranquilla appoggiava!! sù di una face ro- 
vesciata , e spcnla . Spessissimo avea al 
piede una farfalla, emblema bello, e fi- 
losofico dell' immortalità dell'anima. <i( 
Gli stessi Cristiani de' primi secoli non 
inai si avvisarono di scolpire , o dipìn- 
gere i morti se non che in atto dì vi- 
vi . Mai non conobbero la stomachevole, e 
bizzarra figura della Morte . f2) In piedi , 
o seduto il defunto rappresentavano in at- 
to di tutta tranquillità e colla immagine, 
e col Monodramma di Crina, o colla figu- 
ra del buon Pastore, di una Nave, di up. 
Pesce, di: urta Colomba, dell'Ulivo., o dell' 
Ancora, tutti simboli di speranza , di pace, 
di vita futura. Non mai nelle iscrizioni 
la parola di Mone mettevano , o ben di ra- 
ro, ma quella tanto consolante, filosofica, 
cristiana di smino , di pace, quiete, depo- 

Crmcterio } o sia iJormiiorio , ed anche Re- 
quietarlo dissero i luoghi destinati ad ac- 
cogliere le fredde reliquie de' loro fra- 
telli , la lieta e sicura esistenza de' qua- 
li nell'altra vita faceva loro scordare, an- 
zi ignorare tutto ciò che di lugubre , e 
To-aro Iti. T stra- 
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stravagante dopo poi fu introdotto nel- 
le Chiese, ne' Cimiteri , nelle Tombe ec. 
(i) Dare può un cenno della loro maniera 
ben diversa di pensare su ciò la somma 
premura, che avean tanto Etnici, che Cri- 
stiani antichi , acciocchì* le ceneri de' tra- 
passati decente::) Olile divisassi ro . Lasciansi 
ora vilmente neglette per quel freddo egois- 
mo , che it secolo disonora , e per quel ri- 
brezzo da gotiche, e strambe rappresenta- 
zioni introdotto ne' funerali , ne' sepolcri ec. 

Abbellivano dunque i sepolcri le vie trop- 
po già anche belle fatte dalla medesima 
loro costruzione non che dalle Cappelle 
sacre ad Ercole, e Mercuria Pitico, e 
dalle crepidini, e dalle colonne .miMarie. 
Per conseguenza l'agro Altinate grande risai-' 
(o da esse dovea acquistare. Subito dopo la 
palude, che AJtino circonda ,. fondi coltiva- 
ti, e praterìe ricordano anche i documenti 
de' bassi secoli (2), e in vero la stessa na- 
tura del suolo esclude ogni antica espansio- 
ne 




ti. «..U. In. UM.X. XII, vii pluilts. ftiai- 
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«e colà delle acque salse - Sappiamo in fat-> 
ti, che l'agro Altinate abbondava di eccel- 
lenti pascoli , e prati anche a' tempi Roma- 
ni. Forse n'era causa la Piave, e il Si/c 
odierno, non che il Zero, il Dese, il ilfit- 
sestre , ed altri limpidi fiumicelli sempre 
ricehi di un'acqua non ferruginosa, non 
selenitosa , ma tepida ec. ìli fatto le Peco- 
re Aitinoti davano una lanj , che superava 
quasi ogni altra in bellezza . Coiumc-llti di- 
cea (i) che prima in pregio erano stale lo 
lane di Milito neh' Asia , indi le jlpn(e, 
e Calabre in Italia, ma che poi preziose 
diventarono le ci reo m padane , e priicipal- 
niente le Altinatj. Marziale però che fa- 
ceva epigrammi su tutto , alle Attillati dì^- 
de {2) il leTzo luogo dopo qrtelle di Pu- 
glia > e di Parma . Se 1' Agrario , o il Poe- 
ta abbia ragione, noi sò , un t, ; le prudrtto 
dipendendo per Ij qualità più quasi dall' 
arte , che d.dla natura . Varronr per altro 
dì un secolo anteriore a Colttmdla , e qua- 
si due a Marziale raccontava- (3) che le la- 
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ne Altinati andavano del pari colle Tona- 
tine , ed erano .stimatissime. Se dunque 
pareggiavano queste , e molto più le Mile- 

bellezza, e finezza, e di quelle che paga- 
vansi in Roma più di trenta paoli la lib- 
bra, (i) Tanta cura in fatti gli Aitatesi 
avean , acciocché il prezioso vello delle loro 
pecore intatto si conservasse, die menavan- 
le al pascolo coperte con pelli . ! Taranti- 
ni facevano lo stesso , perchè non si strac- 
ciassero ne' spinaj , e tali pecore cliiamavan- 
si tectae , o pell'Uae, non mai partivano 
dalle nostra pianure, e nemmeno troppo 
distanti dall' ovile conduce vanle a pascere , 
insomma anche i Veneti Patavini, Verone- 
si, Mantovani. . Allunai , Aquilejcsi bada-* 
vano molto all' ovile , sa penilo bene di quan- 
ta utilità esso sia allo Stato. Forse la pre- 
sente mendicità dell'Italia dipende dalla 
scadenza di un tale prodotto. Lodava an- 
che Plinio il giovane! scrivendo a Maturio 
AUinate){Z) le delicate pecorelle, che que- 
sto Filosofo manteneva ne' campi suoi, noti 
che le viti pampinose , e orgogliose , che in 
essi crescevano , e gli arboscelli vivaci , che 
vi allignavano } e le messi abbondanti , che 
pro- 
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yroducevano . Lodava pure Columella ti) le 
vacche de 1 campi Alt inali , letjualì benché pic- 
ciole davano grande quantità di latte. Ec- 
co quali orano dunque i campi di Aitino 
anticamente , non in vero paludi , o lagune 
d'acqua salata, come pur tanti credono. 
Tali sarebbono ancora, se il rialzo in par- 
te dell'estuario facendo rigurgitare facil- 
mente i fiumi, e se questi per forza , o 
malamente sviati dall'estuario col frequen- 
te traboccare non impaludassero colà le cam- 
pagne . L'aria perciò ivi divennemal sana , 
e la popolazione in conseguenza minorò . 
Pure non può credersi quanto l'erbe ne' 
prati tra il Sila, e la Pia-ve riescano an- 
cora eccellenti , e ne' campi orgogliose le vi- 
ti, e le messi. Quasi crediamo, che que' 
terreni nell'abbondanza, e qualità de' pro- 
dotti superino il Polesine. Se il Governo 
risolvesse di proteggerli da' fiumi, e rasciu- 
garli, lo Stato ne ritrarrebbe di nuovo gran- 
dissimo vantaggio. 
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J-ITORA ALTINI. 

In due partì possiamo dive, che, era di. 
TÌìo l'agro Altinate, una alla, l' altra bav 
sa. La prima l'abbiamo già descritta, ed 
È quella , che il Continente abbracciava , la 
seconda noi ora siamo per descrivere , n 
sarà quella che i lidi esterni, a marittimi 

una parte tiene il margine del continente , 
dall'altra ì lidi, che dal mare la separa- 
no. Questi come anche il margine dal Sud 
;il Nord camminano , e ne descrivemmo una 
porzione , cioè da Brondolo al Fortn dì 
Meliamoceli . Ivi ci siamo fermati per pas- 
sare al margine tra Fusina, e Aitino com- 
preso , e la Livenza. Ora ritornando a' li- 
di dobkiam dire di que' che da Malamocco 
in su salgono , e chiamanti di Lio- , Ti- 
gnole, S. Erasmo, Trepom, Cavallino, 
Lio maggior, e Piave,. Divisi anche que- 
sti da varj poni antica fattura sono del Si- 
Je, Piave, Livenza ed altri fiumi. Molto 

vo la laguna ne' secoli Veneziani. Ninno 
per altro li descrisse nell'epoca Romana , 
almeno che ci sia noto, e nessuno discorse 
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della navigazione, chi' in questa lungo ad 
essi facevasi da All'ino fino a Ravenna. 
L* Itinerario di Antonino, (i) descrivendo v . 
la strada, che da Roma portava a Raven- miri- 
no, dice, < e lo accsnoai altrove (a) ) che '' 1 "» 
in questa Città prendeva si l'imbarco per ,'^ c " 
navigare gli slasni fino ad Aitino , dove ri- 
presa la via di terra andavasi poi ad A<i\ù- 
lc]a. Plinio della navigazione tra Baveri- 
na, ed Aitino {3) parlo pure , sicché a noi 
sembra chiaro che questa navigazione sia 
quella in fine, che la PeutingerianiA descri- 
ve in dettaglio segnando, e nominando i 
luoghi, che incon tra vansi pervia. Poco pra- 
tici delle nostre maremme ( che in vero a 
ben conoscerle ci vuole del tempo, e della 
pazienza ) il Fignoria, e il Temanza . ed 
altri credettero, che la Feitiingnriana. se- 
gnasse una strada (4) terrestre da Raven- 
na fino^ ad Aitino condotta. Secondo essi 

glnc deità nostra laguna avrebbe corso da 
Brondoio ad Icilio. II celebre Sig. Ama- 
ti al contrario, il Carena, (5), e il dotto 

T 4 Sig. 



(1) Z«wu !»*■ ain./jjiifiir /rpin» ™™ jMljrnrn i 
Cg««lt«in. M. F. XXX. Or,, l.io, in-on. 
(r) VU. T. /, C„f? P/, c T. I/. 
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Sig. Barujaldi, che indusse 1' opera di 
questo , credettero pure terrestre questo viag- 
gio, ma non però diretto lungo al margi- 
ne, ma bensì lungo n' lidi marittimi. A 
noi pare, che lutti siami ingannati per 
pura rion conoscenza de' luoghi; e perchè 
tai viaggio la l'eutingeriana segna con li- 
nee rasenti a' lidi, e coi numero delle mi- 
glia appunto come nelle vie terrestri. Noi 
medesimi ingannati ri insalino , ed ahbiam 
detto per ciò in altra Opera (i), che non 
lungo al margine ^ ma lungo a' lidi per 
ferra questo viaggio eseguivi . Ora però 
meglio esaminata la cosa', né per i lidi , 
Oè per il margine crediamo che Jo si faces- 
se, ma per acqua, e colle barche. Ancor- 
ché non terrestre questa gita, sempre però 
l'Itinerario dovea segnarla, perchè impor- 
tante assai , e perche dovean usarne i pub- 
blici corrieri. Già Vehero, ed altri opi- 
narono , che la Peutingeriana segni sol- 
tanto le vie , che a pubblici corrieri servi- 
vano, e per ciò ne tralasci alcune benché 
famose , mettendovi in vece delle tra- 
verse. Dovea dunque segnare- anche il tra- 
gitto per acqua da Ravenna, ad Aitino , 
che a Corrieri era necessario di spesso. Né 
fa caso che l'abbia segnato con linee come 
l'altre vie terrestri, perchè fare altrimenti 
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non poteva. Bensì puossi notare, che men- 
tre l'altre vie segna con rette linee alla 
lunga condotte , questa con cortelinee marca , 
e formanti angoli tra loro. Avvertire pure si 
deve, che in quella mappa non essendovi nes- 
suna divisione, o distinzione del margine 
interno da' lidi esterni , non vi sono per 
ciò segnati gli estuali] , ma con un solo li- 
do, o spiaggia tutto confondisi, e si im- 
medesima da Ravenna fino ad Aitino. Ce- 
rne se il Continente tra le due Città diretta- 
mente fosse stato bagnato dal mare, né la- 
gune /osservi state, il rozzo delineatore su 
quello la via descrisse che per ciò sembra 
terrestre, e a prima vista facilmente in- 
duce in errore . Egli dimenticossi affatto 
gli stagni, o lagune. Nulla dimeno ricor- 
dandosi molti che sempre tra la due Città 
suddette ci furono vasti ricettacoli ó" acque, 
e dentro a questi stava il margine del Con- 
tinente, fuori di questi i lìdi marittimi; 
si divisero le opinioni, e chi sa questi, e 
chi su quello condusse la strada in questio- 
ne. E pure dovevamo tutti ricordarci, che 
la navigazione tra Ravenna ; ed Aitino 
indicala avea già Piìnio, e descritta l'Iti- 
nerario di Antonino prima assai della Peu- 
tingeriana. Dovevamo ricordarci , che l'Iti- 
nerario suddetto per terra descrive il viag- 
gio da Roma a Ravenna, poi per acqua 
lo prosegue fino ad Aitino, dove per ter- 
ra di nuovo lo ripiglia fino ad Aquiteja . 
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Dovevamo rifletterli die par acqua ira quello 
due Cillà andavasi in prima per fosse , é 
per alvei di fiumi, indi per lagune, o sia 
estuarj abitati tutti , per cui necessariamen- 
te la Peutingeriana ( che in dettaglio poi 
presenta tal viaggio ) segnare dovea i luo- 
ghi , dinanzi a quali si passava , e do- 
ve o riposo prendevasi, o barca, e bar- 
cajucli' rnutavansi . Dovevamo poi sopra 

■venaa ad Ahina , un' opera avrebbono 
eseguita delle più grandi, e sorprendenti 

dotta lungo al mar ghie , avrebbono dovuto 
costruire un continuato argine per quasi, 
cento e dieci miglia altissimo , larghissimo, 
solidissimo. Di più avrebbono dovuto sem- 
pre condurlo per h:oyhi costantemente coper- 
ti da immense, e profonde paludi , einter- 
secato ad ogni dieci passi da moltiplici ra- 
mi dell' Idlce, Ronco, Santerno, da tutti i 
rami del Pò, del Tartaro , Adige, Brenta, 
Bacchigliene, Musone, e di tanti alfrifiu- 
mi minori. Ad ogni momento r argine uun- 

avrebbevi dovuto esistere , perchè sfogasse- 
ro, e : non mettessero a guasto tutto V inter- 
no paese. Non basta: tal diga immensa, e 
sempre fabbricata su fondi marcidi, é.. ac- 
quosi da un Iato do?ea poi far fronte alle 
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fnriote procelle, e in tu me scalze del mare; 
dall'altro a tutte le altissime pienede'fiu- 
mi, che ritardati anche nel lorocorsosareh- 
bono stati da essa. Anzi in molti luoghi il 
costruirvi de' Ponti sarebbe forse riuscito 
impossibile , e in tal caso i viatori sareb- 
bono frequentemente inciampati o inferma- 
te nojose , o pure in brevi tragitti con bar- 
che . E an' opera poi tanto ardita, tanto su- 
periore a tutte le altri* da Romani intraprese, 
perchi non mai nominarla gli antichi Storaci ? 
Perche tacerla tutti gli Itinerari ■ Se ella aves- 
se esistito, è impossibile che non ne ;ives-' 
sere parlato, e che qualche traccia non ne 
rimanesse "tra ira verino., e Aitino, o qual- 
che oscura ricordanza, o memoria non se ne 
udisse tra queste due Città. Se nel lungo 
spazio tra ambedue fossevi stata una ^iia 

avrebbela chiamata viri mir aitile. , al para- 
gone di essa in vero poco contando tutte le 
altre strade Romane. E' da osservarsi, che 
quello che io chiamo mar-ine interno del 
Continente propriamente non esiste, se non 
che dove e-istono estuar], o lagune salse, 
come le Cornacchie si , l'meziane , Cadmia- 
ne , Gradi-si. Tra l'uria, e l'altra di que- 
ste havvi sempre un paese più o meno som- 
merso, e ingombro da insuperabili fluvia- 
tili paludi. Ora via, o dovevasi condur- 
re attraverso di queste , il che più volte 
sarebbe stato impossibile, o pure portarla 
fi- 
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fino alle sabbie marine , dove finiscono gli 
spasj intermedi ltì laguna e laguna, edivi 
ella a' marosi , ed alle procelle non avrebbe 
potato resistere ; o finalmente con lungi 
svolta portarla dentro terra assai ; e in tal 
caso tanto lunga diventava, che il viaggio 



tra Ravenna., ed Aitino sarebbe riescitodel 
tutto incomodo, e nojoso. Per tali cause 
■in fatti io credei piuttosto, che ella corres- 
se lungo i lidi esterni, o marittimi, e m' 
ingannai . (i) 

Questi lìdi da per tutto sono basai, are- 
nosi, ovvero al sommo fangosi, e quel che 
è più, spesso variati dal mare , e da' fiumi. 
Interrotti ad ogni momento da' Porti, il viag- 
gio ad ogni momento pure interrotto sareb- 
iesi ; e poi perchè la strada resistesse a' 
colpi del mare, e all'incertezza del fondo, 
conveniva anche su di essi formarla aguisa 
d' argine , che sarebbe riuscito egualmente 
miracoloso nella sua costruzione , come quel- 
lo del margine . Questa via tittorale o la 
si vuole costrutta ne' tempi più felici de' 
Romani , eoms pensò il Carena ( che stra- 
niero e lontano spesso confonde insieme mar- 
gine, e lidi ) ; e in tal caso ne avrebbe 
fatto cenno la storia, e la tradizione, edo- 
vressioto vederne un qualche avanzo. O la 
si vuole fatta ne' bassi tempi dell' Impero , 




co- 
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come crede V Amati , e in lai caso ne avreb- 
be pule parlato la storia, giacché ima tale 
impresa avrebbene superata qualunquealtra 
de' tempi anteriori . Ma simile impresa al- 
lora non potea ini r aprendersi , porche infer- 
mo ridotto lo Stato stentavasi anchea man- 
tenere le cose già fatte, e infermo Terra- 
rio, inferme riuscivano pure tintele impre- 
se pubbliche. Vero è, che il dotto Amati 
credette, che per causa de' ritiri del mare , 
e delle im poi fazioni de' fiumi poco innanzi 
al tempo de' Masiimini si fossero già l'orma- 
ti i lidi esterni, e divisar} del mare dalle 
lagune. Ma detto abbiamo essere ciò im- 
possibile ( i ) , e i (idi sempre avere esisti- 
to , e molto prima di Cristo trovarsene me- 
moria in Livio fkc. 11 Sig. Amati per la 
lontananza soltanto , e per noti poter vede- 
re, e conoscere localmente le cose pensò co- 
sì , come anche che dopo la formazione de' 
lini per maggiore speditezza su di essi la 
strada si facesse, cudù presto avere le nuo- 
ve da Aipiileja. a Ravenna, da questa a 
Roma senza prendere il lungo giro per ter- 
ra dell' Emilia Altinaic . Ma solo tra Chìog- 
gia, ed Aitino sortovi almeno otto porti da 
traghettare lungo a' lidi, e in antico ve ne 
erano più, come, descrivendo le Veneziana 
lagune, si vedrà. Questi porti spessissimo 
in 
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in ogni stagione attraversare non si posso ne* 
per causa delle burrasche, e ci va la vita 
volendolo fare . Talvolta per uno o due 
giorni dura l'impedimento, dunque non era 
una tal via per corrieri, e per a ver pronte, 
e sicure nuove a Roma di quanto accadeva 
a confini dell'Italia. Oltre il ritardo di tan- 
ti porli avrebbesi dovuto patteggiare anche 
Do' venti per poter ire avanti, e non fermar- 
si a mezza strada. Il passo di Erodiano , 
che in prova si porta della nuova introdu- 
zione di tale strada, notai altroveche nulla 
dice di essa ( i ) . Noti dice j che i messi 
corsi siano da A'/Meja a Ravenna colle lo- 
ro gambe lungo ilidi, o galoppando cavalli , 
ma che navigami» s-ji stagni, e paludi fai 
tra Aitino, e Ravenna, portarono in que- 
sta la nuova di ciò, che era successo in 
Aquileja &c. Krodiano non fece altro > che 
indicate con tal fatto il viaggio già dall' 
Itinerario di Antonino prima descritto, per" 
terra cioè da Aquile)à ad Aitino , poi per 
acqua da questa a Ravenna, indi psr ter- 
ra ancora a Roma, Viaggio usato fino al 
tempo di Plinio , ed anche prima per evi- 
tare la giravolta , che 1* Emilia prendea da 
Aitino a Padova, Este , Montagnana, Ser- 
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mide , Modano. &c. (1) Sempre dunque un 
tragitto vi fu per acqua da Attilio a Ra- 
venna, nuli pei terra, e non istituito po- 
co prima, .du' Massimali , perchè non vi fos- 
sero prima i lìdi, e perdio premeva trop- 
po di sapere presi amen te in Roma cosa suc- 
cedeva al di là dì Aquitrjat troppo già in- 
soìentindo i barbari . Vedrassi nella Storia 
come due volte sole si avvisarono di pas- 
to nel 425, e nel 552? Ma tale marcia ri- 
solta venne per pura necessità , insupera j 
bili trovandosi tutte le vie di terra , Pe» 
ciò appunto ella fu penosa, e faticosa, e 
riguardata anzi come un miracolo dagli sto- 
rici di allora . Ma se allora esistito avesse 
una strada mirabilmente costruita, al dire 
de! Carena, sopra de' lidi , non aviebbono 
tanta difficoltà incontrata quagli eserciti per 
ritardare lungo ad essi da Aitimi a Raven* 
uà . Il Carena aggiunge che tal via potè 
essere stata costrutta prima del III secolo, 
e che sommersa andò poco dopo il VI seri- 
colo . Ma d' onde il seppe ? Trovasi forse 
nella Storia un cenno , un moto di ciò ? Lo 
si trova in qualche lapida? nella locale tra- 
dizione ? nò cettamente, e più giudiziosa- 
mente ii dotto Amati sospettava soltanto, 
che via provisionale potesse essere, tardi 
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ritrovata , e nel decadde della fortuna Roma- 
na. Così sospettavo pure io stesso in passato , 
ed atorto: confondendola navigaziunelungo 
a' lidi da Aitino a Ravenna descritta dalla 
Pe tt tinge ria n a , indicatala Plinio, e da in- 
tonino , credei l' esistenza di una via ter- 
restre lungo a' medesimi . 

Ma l'indicata navigazione importantissi- 
ma, e di sommo uso pubblico , e privato 
dovea essere , perchè cosi le nuove rapida- 
mente passavano a Roma, e perchè da' con- 
fini dell' Italia a Roma pure più faeilmen- 
te passavano le merci , e gli uomini . 
Le barche salivano per la Fossa Augu- 
rimi sta da Ravenna al ramo Spinetìco passando 
Ali'niper Btttrio, Sari, Cornicolano , Nerona , 
Ariano , ed altri luoghi già descritti del 
Delta Padano .il) Passavano per varj ca- 
nali esistenti tra un ramo, e l'altro del 
Pò, e per le lagune Comacehiesi . Passavano 
poi nelle fosse Filisdne , e per canali dall' 
Adige, e dalla Brenta formati salivano al- 
le Lagune Altinati, a Veneziane.. Per que- 
ste -dopo navigavano sempre lungo a- lidi 
esterni già descritti di Chioggia , Pelestri- 
>na, Atbiola, 3Ialamacco , o del Medoaco 
maggiore, cui dopo segna la Peuiiugeria- 
na altro luogo semplicemente ad Portum. 
chiamato, dopo cui ella colloca All'ino . Va- 
lsa 



d) Vid. sopri Cip. ir, llf, l(r, f, «, 
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le» Cltrverio, e il Trevisano che questo 
fosse il Porto ora detto di Lio, o di Vene- 
zia, o dì S. Nicolò. Ma questo Porto set- 
te miglia circa rimane da Aldno discosto, 
lo che non combina colle ssdici antiche dell' 
Itinerario (A). E' Vero , che, come tante 
volte notai, poco si può cariare a' numeri 
degli Itinerarj. Non di meno però sempre 
non sono alterati, e dopo il Porro di Lio., 
molti altri ve n'erano su i (idi Altinati , 
che ad Aitino di marittimo Porto potean ser- 
vire . Dopo Lio c'è anello dì S. Erasmo, 
( i ) poi l'altro di desolo &c. tutti più vi- 
Tomo III. V cì- 
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Cini , ed a portata di quella Città , e un 
tempo profondi , e celebri . Si vedrà par- 
lando (fello laguna Veneziane, come ne' se- 
coli degli Orseoli, e, de' Candidili i nostri 
Padri facevano uscire per quelli delle gran- 
di armate navali. Quelle aperture (antico 
lavoro della Piave ) variarono poi molte 
volte di profondità non solò, ma fino an- 
che di situazione, come accadde a tulli gli 
altri Porti della laguna. <i) Ora dunque è 
Turi, difficile trovare quale di essi precisamente 
Ah "" sia stato il Porlo Alti-nate, o 1' ad Portimi 
A<f della Peutingeriana . Comunque sia, possia- 
r °"™rao credere, che come sulle vìe terrestri 
disposte stavano le Mutazioni per la muta 
de' cavalli, cosi svi questa via marittima da 
luogo a luogo stassero le Cursorie 0 barche 
leggere, e veloci corrispondenti a nostri Re- 
murchj, che pur ora servono a tale ogget- 
to nelle lagune. Con otto remiganti, e ve- 
la , e timone volano swlt* acque , e di tali 
legni forniti erano forse il Pollo di Chiog- 
gidj di Albiola, di Malamocco, di Lio, dì 
5. Erasmo &c. e U Mutazione di esse fa- 
cevasi in tnli luoghi, e negli altri inarcati 
Hall' Itinerario . Oltre ciò il su e giù poi 
delle altre barche Cnrsoriw, e Onerarie? do- 
vea essere per questa laguna, e lungo a' 
lidi 
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lidi continuo, e grandissimo per l' impoi tan- 
ta allora di Ravenna, e diclino. La .pri- 
ma porto celebra dall'Italia, commerciante 
per tutto l'Oriente, e dove stagione face- 
va sempre un'intera flotta Romana. La se- 
conda pure del Commercio e marittimo è 
fluviatile in possesso , avente ricco territo- 
rio, situata sulla famosa via Emilia Alti- 
Hate, e al termine ancora della Claudia 
Augusta; insieme dunque aver dovevano 
Continua comunicazione, La Claudia finiva 
appunto ad Alùno, e dove stava l' imbarco 
per Ravenna, come sul Pò finiva l'altra 
Claudia ad Ostiglid, (i> dove altresì l' im- 
barco eravi per Ravenna. La Claudia. At- 
tillate veniva d , Ha Germania, l'Emilia dall' 
Oriente, sicché gran parte de' tanti parsag- 
geri, e delle tante merci arrivando per tali 
strade in Aitino sceglievano l' imbarco di Ra- 
venna per maggior comodo, onde portarsi 
a Roma , e nell' Italia meridionale. 

Basterebbe dunque riflettere a tale circo- 
stanza per capire sul monismo, che i lidi 
Àlùnaù non potean trovarsi né diserti, nè 
abbandonati. In futi dicea Marziale, che' 
le ville degli Altinati stavano su di essi ,• 
e che erano deliziosi tanto quanto le ame- 
ne spiaggie di Ra}a, ePosiUppo. {£} Ciàr 
V t è un 



(1) vm. Tv 1. c.f. va. 

(.) Ommtt S-inli gi,i«\ ii,„é HMi Bv: 
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£ un dire assai . perchè niente di più b I- 
lo, e ridente l'antichità conobbe della spiag- 
gia d\Baja, o di Pozuolo. Ville più ma- 
gnifiche di quelle ivi situate non eranvi, 
e gli antichi non saziatisi mai di lodarle. 
Se dunque Marziale in faccia a Roma i Zi- 
di., e le ville Altinati mettea al paragone 
delle Bajane, conviene credere, che lo me- 
ritassero. E' vero che i Poeli veggono spes- 
so losco negli oggetti , e parlano rare vol- 
ti? il linguaggio della verità. Ma sarebbe 
riescila sempre troppo strana l'asserzione di 
Marziale riguardo a' lidi di Aitino se nel 
fatto non fossero stali ameni, e belli .'Egli 
dicea, che nvir.nv ^.-ì t!ì unirvi i suoi gi or- 
ma altrove spiegalo, Aiìw. parla di tali vil- 
le porta i! titolo ad loca desiderata. Ve- 
ramente se gli Altinati avean le ville loro 
su essi, ciò dovea abbellirli ancor più, per- 
chè le ville degli antichi erano al sommo 
magnifiche, e deliziose. Tutte occupavano 
largo spazio , e con sommo ordine , e sime- 
Iria disposte vedevansi in esse le abitazio- 
nide' Bifolchi , Agricoltori , Vignaiuoli, Or- 
tolani, Pastori, leCantine, Granaj, Recin- 
ti per varie cose , e !e case de' Pescatori , 
Uccellatori, Giardinieri, Servi, Liberti, 
Schiavi &c. Veniva poi la civile abitazio- 
ne de' padroni con grandi Appartamenti, e 
Sale, e Gallerie per la Slate , e per l'In- 
verno, Bagni, Teatri, Porticati, Vestibo- 
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li, ed altri comodi, e ornati. Grandi Or- 
taglie poi , e Brolli pieni d' erbe scelte , e 
fruttaj , e parchi e giardini aventi , e viali 
di Platani / Lauri, Pini, cipressi, ed aì~ 
tri alberi di vaga forma, e di costante ver- 
dura . Al piede d'ogni albero forgerà face- 
vano un cespuglio di Mirto, o di Monel- 
la, e vi mettevano de' tedili di marmo, o 
un cespo di rose bianche, e rosse. Su per 
lo tronco poi de' Platani , de' Cipressi , de- 
gli Olmi, e Tigli airampicare facevano l' 
Edera, le cui treccie a foggia di benda, 
o di test, ne facean passare da un albero 
all'altro lungo i viali. Di tratto in tratto 
disponevano Praticelli verdissimi, e fiorili, 
irrigati da ruscelletti se il luogo permei tea 
di condor veli , e Girelli, Ippodromi, Tea- 
tri, stanze, e ricoveri formati da Bussi, 
Carpini, Mirti, e lunghi pergolati soste- 
nuti da Cariatidi, e colonne di fini mai- 
mi, a' lati delle quali colle fiondi delle vi- 
ti stesse formavano verdi stanze per l' ore 
più calde, e affannose. Picciole selve ora 
di Pini, ora di Lauri rose formate, ora di 
Platani, o Cipressi, e interrotte da parler- 
li pieni di arbusti odoriferi ; statue quà e 
là di fino e bianco marmo , appoggiate spes- 
so a pareti di edera, o vite, perchè l'oscu- 
ro verde risalto dasse alla candidezza del 
marmo; prospettive formale da piccioli ro- 
tondi Tempi sacri agli Dei campagnuoli , 
o da neri acuminati cipressi , che la n itu- 
V z ra 
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ra stessa sembri aver destinati a far le ve- 
ci di verdi guglie, o piramidi, imitavano 
nelle ville più che potevano il bosco , il 
monte, e la natura insomma semplice, e 
selvaggia. Eglino nel silenzio, nell'ombra, 
nel boschereccio mettean quel pregio, che 
noi mettiamo ne' nudi parterre . Erano; 
convinti , che tra tutti i colori il più ami* 
po allo spinto fosse il verde . krano persua- 
se tal colore, Al più godevano vederla ri- 
camai.! alle volte col trapunto de' fiori. Que- 
sti appo loro avean però il secondo posto, 
come pur anche le bizzarre foime coli' arte 
date agli alberi, ridicendoli in forma d'uo- 
mini, q fiere. \nzi pare che ciò introdot- 
to fosse assai tardi presso i Romani. Ne 
parla Plinio ( j ) il giovane ; e ciò mostra 
non esser vero, che tale stravaganza a noi 
venisse da' Mori Spaglinoli, In somma vor 
Jean gli antichi poco d' arie nelle loro vil- 
le <] àntunque bellissime , e non ma; que' 
parterre nudi nudi, che ti premano un 
disegno senz'anima e ti orbano co'iaggi ri- 
flessi del ^old . 

Ricordandoci dunque che tutta l'Italia 
allora era anche troppo coperta da tali' vil- 
le, nè davasi Città , la quale circondata 
non ne fosse; ricordandoci, che Aitino era 
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assai florida, e popolata , potremo dunque 
persuaderci, che i Cittadini suoi ne aves- 
sero molte su i vicini lidi. Io quasi credo 
che anche Cassiodoro parli di questi nelle 
«ne lettele. Nel lìb. XII tre meritano su 
ciò osservazione, la 22, 23, 24, scritte 
tutte probabilmente 1' anno 53S. Si dirà 
nella Storia, che iti quell'anno la Vene zia , 



zia volle riattare. Le suo beneficenze, forse 
anche più che altrove versò in Aitino, e 
perchè questa Città ( già caduta A<iitile)a ) 
troppo comoda riusciva per Ravenna allo- 
ra diventata Capitale dell'Italia, e perchè 
eravi Vescovo cert' uomo dispotici) affatto 
del Uè. Ma morto questi , 0 accesasi la cru- 
de! guerra Gotica, Wuige, chea'Goiì im- 
perava , per vettovagliare la Venezia, e 
Ravenna ordinò colla lettera XXII agli 
/strili;;;, ili :i.jllecU;LUKriiHv sugare le solite 
derrate dovute al fisco , e sapendo che in 
quell'anno essi avean fatto un felice rac- 
V tt col- 
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coìto, propose che classerò anche i lorcgra- 
ni alla Capitale mediante però un pionto 
pagamento. Colla XXIJI poi commise a cer- 
to Lorenzo di dirigere tale importante af- 
fare, e colla XXIV ordinò a' Tribuni Ma- 
ri tei mi , che comandavano in queste lagu- 
ne , di andare co' loro navigli nell' Istria a 
prendervi le biade, e trasportarle a Raven- 
na (i)Ora si noti , come nella lettera XXII 
il Re ricorda agli Istriani , che di buon 
animo vogliano prestarsi alia indicata ven- 
dita , facendo loro osservare 1' utile , e l'onore, 
che ne avrebbono riscosso , e che il pronto 
pagamento ricevendo, evitavano di atten- 
dere l'arrivo degli estranei compratori, e 
di soggiacere a Jungagini , e incagli . Vo- 




frmrt /«pcrpuiB, frisala Jtlìciit &{. &e. 
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lontieri si prestassero per ciò a tal cosa , 
tutto già essendo stalo disposto , acciocché 
rimanessero contenti ec. Dicea fino quel 
Re a medesimi, che nemmeno il discapito 
de' nolleggi avrebbono incontrato ( le barche 
de' mostri Tribuni ordine avendo di carica- 
re i loro grani ) , e tante altre cose ag- 
giungea , e dette cosi b land em ente , che 
quasi più in aria di priego, che di co- 
niando sembra che scrivi . Ma tutto in 
una volta poi scappa fuori a dire a' 
medesimi Istriani le seguenti parole : Im- 
perocché a voi è ■vicina una regione sul 
seno situato, del Ctonio mare mirabilmen- 
te ferace. Non si falla certamente chia- 
mandola la Campania di Ravenna il guar- 
daroba di questa Reale Città, per cui 
gioconda cosa è ti parlarne, e deviare in 
grazia di essa dal soggetto, del quale si 
tratta . Gode un' ottima temperie rivolta 
essendo al Settentrione, e possiede amene 
Baje , dove placido e amatile il mare ri- 
stagna . In queste fermansi sicuri i navi- 
gli , perchè i lidi con beli' ordine disposti 
prateggonli dalle procelle. I lidi poi colla 
laro fecondità arricchiscono ì coltivatori, 
non essendo deturpati da qualche Averno. 
Ornati da Pretorj, e fabbriche assai belle, 

avean avuta i maggiori. Trovarsi anche 
in essi delle piscine nettunie, dove ingros- 
sa- 
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sano le Ostriche, e senza fatica pigliasi il 
pesce &c. 

Una tale digressione improvvisa , una scap- 
pata casi fuori del soggetto , che trattare 
dovea in quella lettera , mostra a mio in- 
tendere, che non dell' Istria, volea più Cas- 
siodoro discorrere, ma di un'altra Contra- 
da a questa vicina. Questa non potea es- 
aere che la Venezia. Marittima . 

Clu-verio, e Trevisano in fatti così la in- 
tesero , benché il secondo ne sia stato ri- 
preso dal Foscarini . E veramente pare stra- 
no, che se Cassiodoro agli Istriani della lo- 
to provincia avesse inteso parlare, detto 
avesse a loro, a voi sta vicina la vostra 
regione, vicino avete il vostra paese ikc. 
E'pure tale sarebbe il senso del suo di- 
scorso , se dell'Istria vuoisi che parli in 
quel passo. Si badi che egli assai bene co- 
nosceva la Venezia anche marittima, poi-> 
che dimorava in Ravenna Segretario della 
Corte, ed era stato negli estuarj nostri, 
comi- raccoglievi dalla lettera XXIV. Cono- 
scendo dunque perfettamente 11' due rene- 
zie , con giustezza a queste rivolgere potei 
quella digressione; e se vorremo anche ri- 
flettere allo stato delle cose in allora* tra- 
vedere quasi potremo il motivo della me- 
desima . Le faccende de' Goti andavano di 
male in peggio, e gli Itali erano in rivol- 
ta quasi tutti per darsi a Greci , che con- 
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sideravano ancora come Romani . La confu- 
sione dovunque eia somma, la fame dovun- 
que pressava, sicché pare che il Re per 
vettovagliare ha venna cercasse più di per- 
suadere j vicini Istriani ( per buona sorte 
soli quasi allora- provveduti di biade ) a 
darle a lui spontaneamente, che non per via 
di comando. Addolciva! i in falli con buone 
parole come vedemmo, e fin anche con di- 
pingere Io stato della limitrofa Venezia pri- 
ma già il Gran.ijo, e la Campania di JÈa- 
venna, allora non più al caso di - poterla 
soccorrere benché pronta però a fare pel 
Sovrano, e per la Capitale tutto quel che 
polea. Vedremo che i Greci avean occu- 
pata la Dalmazia, la. Sicilia, e quasi tut- 
ta 1* Italia meridionale. Vedremo che V Inu- 
lta di mezzo tumultuava, e la Settentrio- 
nale da due anni lacerata dalla peste, e 
tialla guerra soffriva anche il flagello di una 
strana arsura, e un freddo intenso , che de- 
solavate tuffa. Nell'Istria provette forse, 
e frutto la terra , in conseguenza diventa- 
va una terra di promissi-ne per Ravenna, 
e per questi nostri paesi, Di più le cosa; 
che Cassiodoro dice sulla fecondità &c del 
paese, che descrive, passano il segno, vo- 
lendole riferire all' Zsfria montuosa, pove- 
ra d' acque , soggetta a grandi siccità , che 
se vini scelti produceva , ed olj , non di 
grani però potea essere ferace . Dunque non 
mai potea chiamarla il gwrdarobba di Jfa- 
ven~ 
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■venna , la Campania di Ravenna s la fati' 
te. de' prodotti , che in questa consumavano 
il, l'ornamento dell'Italia, la, sorgente à' 
ogni delizia per i ricchi, d'ogni vittua~ 
ria per ipoveri, il mantenimento degli eser- 
citi &c. Come mai tali cose riferirle singo- 
le, e tutte -a quella picciola , e montuosa 
provincia? Quale deali umidii diede mai ad 
essa simili lodi? Diedeile bersi alla Vene- 
zia , e vedemmo già come di questa esalta- 
rono il clima, i prodotti, la fecondità (i). 
Vedemmo che il fiore, l'ornamento, il so- 



sia/loro ripetere volesse in quella lettera ta- 
li laudi , egli che singolarmente compiace- 
vasi scrivendo a' popoli, ed alle Città di fa- 
re la pittura di quello che erano, od era- 
no state in passato, e farla spesso colle es- 
pressioni usate su ciò da' più antichi stori- 
ci , e poeti . In conseguenza area forse in 
vista Marziale quando dice che Baje erari' 
■vi nella regione agli Istriani vicina, non 
deturpate da nessun Averno , come lo era 
la Napoletana . Avea pure in vista Vitrit- 
vio , quando dice che quel paese rivolto al 
Settentrione godea sulGionio mare impu- 
ro CieZo &c. L'Istria, si noti, al mezzo- 
giorno di sten desi , non al Settentrione, e di 




popolo Ro~ 
io , che Cas- 



ti) VeJ. T. I, c.p. r,ìi r. 
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essa poi certamente non intendea discorre- 
re quei Tomai del VI secolo , se vorremo 
anche confrontare la 32 sua epistola colla 
24 a.' Tribuni marittimi diretta. (1) Que- 
sta famosa aia nella Storia Veneziana con- 
tiene pur una descrizione delle maremme 
nostre, dicendo che la Venezia stava ri- 
volta al Settentrione, e godeva sul Gionio 
mare un lido ameno , un Cielo sereno, tran- 
quilli stagni &c. Tali espressioni si confaro- 
no, cjme si vede, con quelle della lettera 
22, e sembrano sostentarsi a vicenda . Cer- 
tamente che se i lidi Aitinoti erano coper- 
ti da ville amene, e magnifiche, Cass'todo- 

l'i di fabbriche grandiose, elucidanti còme 
madrìperle . Con tale gonfia frase egli in- 
dicar voile gli scelti marmi, che ornavano 
quelle fabbriche, e forse le Termo erette 
anche su que' lidi per bagnarsi nell'acqua 
marina, come usavano moltissimo di fare 
gli antichi (2). Per i Pretorj nominati da 
esso potrebbesi intendere il Palagio Imperia- 
le di Aitino, che da' lidi vedere dovevasi, 
e dal mare in bella prospettiva . Così le 
nettunie piscine erano forse i vivaj de' Pet- 
tini già mentovati, e i! dire che questi li- 
di 



(1) Hyppoc. de lija. 1. 7 . Gollin. ;. i, i. 
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di colla loro feracità arricchivano gli agricol- 
tori, si accorda benissimo colla natura del lo* 
ro suolo pingua, spugnoso, ed ottimo, per 
cui le biade vi danno grande prodotto, ed 
ogni albero gentile vi cr.-sce felice. Meli- 
granati , Persici , Pruni , Fichi , Mandor- 
le , Giugiale, Uve formano colà de' piccioli 
boschetti , e bene vi barbicano anche gli 
Utivij ed i Lauri, e i Cipressi, benché 
meitìno le radici quasi nell'acqua salsa. ì 
lidi per ciò di S. Erasmo, Cavallino &c. 
sono fecondis imi a differenza de' lidi infe* 
ritiri dì Matamocco &c. , dove l'industria 
sola vince l'ingrata sabbia, e non di meno 
erbaggi si, ma pochi frutta j vi allignano. 
Anche nella prima epoca Veneziana, i lidi 
Altìnati non solo erano pieni di popolo, e 
di coltivatone , ma formavano la parte pi ìt 
abertosa , e più Stimata drlla acquosa no- 
stra provìncia . Vedremo come numerosi ovi- 
li vi esistevano, mandre di Buoi, e di Ca- 
valli ; vigneti , ed otti , e Mo:iasterj , e Bos- 
gate numerosa. Vedremo dirsi dalle più an- 
tiche nostre Cronache , che f/ife" lidi forma- 
vano le terre più nobili, et magne della 
nuova Venezia , et la parte della laguna. 
(i) pià stimabile di ogni altra S'è. Cosa 




Digitized by Google 



Capo XI. 3T9 
dunque dovean essere, quando non incep- 
pati , e impaludati i fiumi , quando fioren- 
te era Aitino, e quando lungo ad essi la 
navigazione facevasi di Ravenna ? Avverta- 
si cne al tempo di Coisioiloro ed Aitino esi- 
steva, come abbiamo detto, e questa navi- 
gazione durava ancora. Già anche Erodia- 
mo ci dà una prova dell'antica popolazione 
di questi lidi , raccontando la celere gita 
de' Corrieri , che 1' avviso portavano a Ra- 
venna della morte sotto Aquileja data a' 
Massimini. Egli scrive aver costoro trova- 
to negli estuar) i porti aperti, e incontra- 
ta moltitudine di popolo, che loro veniva 
incontro festeggiarne , e coronata di allo- 
ro li). Ecco' dunque una ben vecchia te- 
stimonianza della popolazione de' lidi nostri $ 
i quali dice lo stesso Storico , che prima 
per ordine del Senato erano stati posti in- 
difesa, chiusi i porti, e sequestrati i na~ 
-viglj , perchè nessuna nuova in Aqidleja. 
&c. Considerai ansi quasi gli stagni nostri 
come una seconda barriera dell'Italia dopo 
l'alpi, dicendo l'Apostata Giuliano nel Pa- 
negirico di Costanzo , che Y Italia aveva 
due forti difese contro gli esterni nemici/ 
f alpe al di sopra , e vasto stagno marit~ 
timo al di sotto (2) Set. 

Co- 



t.) rumtUm, mHfst ftnUm , » Intuii 'Mibaifiu ftfO 
•„cpii,, mini, flniiia,,a! lift tlW», Or A Lima miri- 
ti) Ialina, fra T. i. Pm, s . Calatili. 
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Concorre tutto dunque a persuadere, che 
in quella lettera Casiodora parli della Ve- 
nezia nostra , e de' lidi Aitinoti , che di 
più verso il mare venivano anche abbelliti 
da una sélva, litorali: di Pini. 

I documenti antichi Veneziani la nomi- 
narlo, e vedremo che ella estendevasi dal 
lido di S. Erasmo a quello di Piave. La 
troviamo nominata pure nel 712, sotto il 
primo de' nostri Dogi, col nome di Pineta 

Alimi tuotfvano censi, e tributi, vi cacc?avart 
Cervi, e Cignali^ e prima di essi ciò fa- 
cevano i Trillimi. Vedremo tultociù nella 
descrizione delk lagune Veneziane. Lunga 
età volendovi prima che. il, Pino cresca, ra- 
dichi, e imboschi; se quel Pineto nel Vili 
secolo florido colà esisteva, molti secoli pri- 
ma dovea perciò esservi stato, e in conse- 
guenza, anche ne' tempi Romani . Dicemmo 
già li),, che nell'epoche più remote una 
continuata boscaglia esservi dovea lungo la 
Venezia marittima, da Ravenna ad Aquile- 
ja, spezzata poi quà e là per caso, e per 
volontà degli uomini. Rimase intatta preso 
di Ravenna , dove benché il Pineto prima 
del 47.6 non si trovi nominato dalla Storia, 
convengono però tutti, che vi dovesse esi- 
stere anche rie' secoli Romani ( 2 ) . Leggia- 
mo 
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rao nelle controversie avute da S. Girolamo 
coli' Aquile jese Rufino, die questi solea al- 
le volte dimorare (andando da Aquileja a 
Rema) in un Monastero situato su dìunUdo 
arenoso, e dove un bosco sorgeva di Pini. 
Lido che un mare incerto circondava, » 
dove intorno al Chiostro raro il Pino cre- 
sceva. Lido stretto, e basso, che il nome 
prendeva da tal pianta, come pur anche 
il Monastero d' altronde famoso ùc. ( 1 ) 
Tillemont, Mobiliari, Rubeis , ed altri non 
esitarono a credere , che tal Monastero esi- 
stesse nel Pineta Ravennate, e in esso nel 
397 l'irrequieto Rufino dimora facesse quan- 
do dall'Oriente ritornava in Aquileja, co- 
me pure net 408 , quando andava da que- 
sta aRoma. La Storia per altro non mai fe- 
ce cenno di un Monastero situato nella Pi- 
neta Ravennate prima di quello di S. Maria 
in Palazzuolo, di cui ne parla soltanto al- 
l' anno 888 , perciò cinque secoli dopo S. 
Girolamo . E pure ella ricorda prima di soven- 
te la Pineta , per cui lo stesso Gìnani con 
tuttoché impegoftissimo fosse per le anti- 
Tomo III. X chi- 
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ehiti Ravennati ( i) ingenuamente confessa- 
va , che il chiostro da Rufino mentovato do- 
vea esistere in altro luogo . Io fritti altri 
pure conobbero che nel Pineto Ravennate 
non potea stare quel Monastero, e per ciò 
chi quà, chi là situaronlo in luoghi diver- 
si dell'Italia (s). 

Noi crediamo per ciò che esistesse su i 
lidi Altinati, e nel Pineto loro, che vedre- 
mo celebre molto ne' primi secoli Veneziani . 
Da esso già gran parte di que' lidi il nome 
di Zitto Pineto avean acquistato , e diversi 
Monasterj in esso pure esìstevano. Uno di 
tutti più famoso chiamavasi S. Giprgio in 
Pineta, è i documenti del 1044, ed altri 
(3) dimostrano che ricco era assai, e che 
in quell'anno fu rifabbricato, dopoché, di- 
cono essi, da lunga età diserto rimaneva 
e rovinato. Forse nel 810 da' Francesi fu 
arso, che gran parte delle maremme nostre 
devastarono sotto la condotta di Pipino . 
Forse anche nel 900, quando i TartartUn- 
gari fecero lo sfesso. Nell'uno e nell'altro 
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Caso antica esistenza area ili certo e per ciò 
potea essere quello visitato da Rufino . Di- 
cea egli, che quel chiostra era circondato da 
un mare incerto, espressione, che benissi- 
mo adattasi alle nostre lagune d' incerto fon- 
do tutte. Di più dicendo S. Giro/amo , che 
tanto il lido, quanto il Monastero prende- 
vano il nome da' Pini , pare che voglia indi- 
care 'appunto il litio Altinate da tempo 
immemorabile chiamalo il Pineta , e S. Gior- 
gio ili Pineta il Monastero in esso situa- 
to. Le Cronache tutte Ve tv: zinne , parlano 
con lode dì quel lido, e fino nel IX seco- 
lo il Greco Imperatore Costantino Porfiro~ 
genito descrivendo le nostre lagune Ira i 
luoghi più notabili segnava il Pinelo detto 
anche Strobilum . Se mai questo secondo 
nome potesse significate vortice } gorgo, o 
simil cosa (i), eì for.e nacque perchè ivi 
la Piave sortendo in mare ; o il mare con 
furia entrando in laguna formava de' verti- 
ci estesi, e violenti. Al tempo di Jiujìna 
àncora Aquitejà , ed Aitino esistevano in 
buono stato , per cui tuttavia durava la na- 
vigazione tra Aitino, e Ravenna, 0 vo- 
lesse egli da Aquileja partire pei Roma , o 
dall' Oriente tornando , e sbarcando in Ra- 
venna Volesse andare in AqUìleja, sempre 
la via più breve era lungo a' lìdi Altinati . 
. . . X 2 fa- 
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Polea per Ciò comodamente fermarsi sa questi 
quasi a metà della strada situati , e in quel 
Monastero trattenersi per godervi riposo , e 
pace egli che quasi mai non gotica uè pa- 
ce nè riposo , A lui noto assai dovea esse- 
re quel Monastero, perchè poco lontano da 
Aquileja, e da Concordia, dove spesso pra- 
ticava , dove era nato , dove avea molti ami- 
ci . Monasterj già anche a qne' tempi eran- 
si introdotti nell'Occidente, e molto prima 
di S. Benedetto ve ne furono anche qui . 
Allora pure per le calamità che affliggeva- 
no la monarchia Romana aesaissimi leva:- 
vansi dalla società per vivere con Dio in 
luoghi solitari ■ Rufino uomo austero in- 
quieto entusiasta per i soìitarj del Sotti 
Egiziano, ce/cava da per tutto uomini a 
questi simili . Non lungi dalla sua patria, 
per ciò trovando quel Monastero solitario, 
e romito volle passarvi qualche tempo del- 
la sua vita , dedicando anzi ad Urso Abate 
dello stesso alcune relazioni, che avea scrit- 
te su i Cenohiti Orientati. Presso ad Aitino 
già , e nelle lagune vedremo nella Storia , 
come altre persone allora vollero ritirarsi , 
e vivere solitarie in alcune isolette. Ne par- 
lano gli Atti de' Santi Altinati , ( i } e S. 
Girolamo stesso nelle sue Opere . Se dun- 
que 

(r) AS. SS. BolUnd. Fluiin. Curaci. Vtaa. 0- TmWm 

Bnnjfjtio /,„■, ti Tmiti. 
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que vi erano vicino alla Città suddetta di 
tali ritiri, esservi potea per ciò anche il 
Monastero da Rufino frequentato, e da.es- » 
so chiamato di chiara fama . 

Ma se il chiostro di Rufino stava su i 
lidi Altinati , e se in questi fino da' tempi 
Romani erari vi i boschi Piniferi , [ celebri 
in fatti presso i primi Veneziani, come si 
vedrà altrove ) , tali boschi dovean somma- 
mente abbellire i lidi medesimi. Dovean an- 
che servire ad essi di riparo contro il ge- 
lido fiato delle Bore , o de' l'enti Grecali 
(1) . Abbellirli dovean col vivace verde per- 
petuo delle loro piante , che specchiai ansi 
nella laguna , e formavano prospettiva alla 
selva Fetonien. sul murrine vicino situata « 
Con ragione Marziale per ciò dicea che in- 
torno di Aitino aveano stanza le Driadi. -Ew- 
no folti allora i Pini , e gli Abeti sul mar- 
gine j e su i lidi , perche grande cura ave- 
vasi nell' allevare alberi picei, e già il Pi- 
no, Abele, Ellero. > e Mirto si compiaccio* 
no delle rive del mare (2) ■ Piantavano su 
queste il Piri de mcr , o Pira de BoiirdeaaiX 
de' Francesi , co* tronchi del quale fabbrica- 
vano Liburniche , e navi leggere . Dromoni 
costruivano, o navi grosse coli' Abete, sic- 
ché' gli Altinati dovean attendere alla ma- 

x 5 nn- 



(>) ttttiiinjai Hit,.,,, » MM Ittitt ninni , 
Viis. Gn S . \. ThiapDmr. tiir. pimi. I. 1, 1. 1. 
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nuienzione delle loro Pinete, o selve Feton- 
tee, perchè fiorente appo di loro era Ja na- 
vigazione e marina e fluviatile. Pare, che 
Cassiodoro in fatti accenni gii Abeti, i Pi- 
ni , e fin anche i Cipressi ( i ) , che sù i 
lidi nostri crescevano allora. Per tali albe- 
ri già il terreno, e l'aria eravi propizia 
certamente , e neh" epoca Romana per 1" 
Italia tanta era 1' abbondanza degli alberi , 
che dìcea Varrone ella- aver sembrato (2) 
un vasto pomerio, ed altri (3} affermano, 
che somministrava grande quantità di le- 
gname da lavoro a tutte le Provincie ester- 
ne (4). Quale diversità da qn e' tempi a' 
nostri! Vedemmo come ne abbondava tut- 
ta già la stessa Venezia , e le stesse rive 
del Pò, onde anche farne commercio ai di 
fuori. Dunque niente impossibile che Abe- 
ti, e apresti vi fossero nella Pineta Alti- 
nate, avvertendolo già Cassiodoro, come si 
è detto, quando Teodorico ordinava a' no- 
stri paesi di dare i legni necessari per co- 
strui- 
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struire una flotta in Ravenna. Avvertiva 
nel suo Etljtto quel Re, che gli Abeti, 
Pini, Cipressi ritrovavansi ne' lìdi vicini a 
Ravenna, in conseguenza ne' nostri , per 
cui e la selva Fetontea del margine, e la 
Pineta de' lidi dovean essejne ben fornite. 
Ci) Di questa qualche avanzo rimane an- 
aora, e ci durava tuttavia nel XIV secolo , 
ma di ciò in altro luogo . 



Insulje Torcelli Hatorbii &c. 



Vicine a' lìdi di S. Erasmo &r. due Mo- 
le grandi trovatisi , "Forcella una . l' altra Ma- 
soròo chiamata, ed altre pure famosissime 
tutte, e popolate ne' secoli primi dell'epoca 
Veneziana . Alcune andarono sommerse , 
altre quasi ora disabitate ritrovarsi . Se, 

credersi che ne' secoli Romani raguardevole 
popolazione avessero le isoletle di Olivato, 
Luprio, Rialto, e le altre, sulle quali poi 
X 4 £or- 
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sorse VENEZIA, assai probabile al contra- 
rio si è , die popolate fossero le suddette . 
In tale opinione ci trae l'osservare, che il 
suolo parijcolarmente di Torcetto , e Ma- 
zorho non è tutto formato da fango, o ter- 
ra avventizia, come le alire isole in seno 
alta laguna esistenti. L'isole nostre gran- 
di , o piccioJe furono in origine o Tumbe 

0 Barene. Col primo nome i padri nostri 
chiamarono le paludi più alte, e cretose, 
od anche i dossi arenosi , dove rarissime 
volle saliva la marea, benché nel me^zo 
della laguna situati . Go! secondo le paludi 
di gramigne acquatiche vestite, e grato sog- 
giorno dell,! Lodila Calandrino., sullequa- 
li la marea montava pure poche volte all' 

lo d'intorno alzarono, e allargarono leme- 
Totcti-desime, e vi fabbricarono sopra. Ma di 
lus Torcetto, e fflazorbo, e di alcun altra vi- 
Maju, cina non pare che sia stato così . Su di 
'** esse corsero a fissarsi in maggior numero 
gli Aitinoti, e in Torcetto particolarmente 

1 primarj Tribuni , il Véscovo , e la più 
nobile parte si pose del popolo di Aitino. 
Ciò mostra che isola grande, ed asciutta 
ed elevata ella dovea essere fino da allora, 
per cui e la Cattedrale vi fabbricarono su- 
bito, e vi riposero i Sacri Tesori, e Nuo- 
va Aitino vollero chiamarla . In fatti il suo 
terreno sembra in più luoghi formato dall' 
antico, e successivo disciogli ersi de'vege- 
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labili, ed allre sostanze, terra -vegetabile., 
e animate vedendovisi , e non antico fango 
indurilo . Oltre di che in Torcetto vedesi 
il primo piano o del Duomo rifatto l'anno 
1008, o d'altre antichissime fabbriche man- 
tenersi ancora più alto delle maree ordi- 
narie non solo , ma anche delle straordina- 
rie. In Venezia al contrario i piani antichi 
in parte coperti già stanro costantemente 
dal flusso ordinario, in parte vanno som- 
mersi ad ogni procella gagliarda . Pare per- 
ciò che anche prima dell' epoca Veneziana 
fosse 2brcef(o grande, ed alta isola, in fac- 
cia ad Aitino situata , come pure ffiazor- 
bo, e in conseguenza abitate ambedue an- 
che ne' tempi Romani . Non di raro in fat- 
ti nelle vigne, e negli orti di queste isole 
non solo trovansi antiche monete Venezia- 
ne , Longobarde, Greche, Costantinopotita* 
ne, Ayuilejesi-barbare , di quelle in omma 
che corso ebbero ne' tempi primi della no- 
stra Repubblica , ma anche delle Romane . 
Ne vidi di Nerone , ed assai belle, diCiait- 
dio, Adriano, Severo, Costantino Stc. E' 
presumibile dunque che in queste isole gli 
Ahinati avessero delle ville , e degli orti , 
delle quali forse memoria faccia la lapida 
seguente , che in Torcetto trovasi ancora . 



Digitized by Google 



55" Capo XI. 



LOGIVS 
PATROCLVS 
SECVTVS.' 
PIETATEM 
COL. CENT. 
HORTOS . CVM 
AEOrFICiO. IVNCTO 
VIVVM . DONA VI T 
. VT. EX. REDI TV. EORVM 
LARGÌ VS. ROSAE. ET ESCAE 
PATRONO. SVO. ET 
QVAN'DOQVE. SIBI 
PONERENTVR . 

_ Sopra di un alto piedestallo ella è io. 
rasa, ne lati del quale scolpite vi sono una 
riga, una squadra, ed altri ìstrumenti - e 
diversi rami di alloro con deeii uccelletti 
che vi scherzano sopra . Quegli uccellini 
simboli già furono della vita futura, come 
pur anche la Farfalla fr), quasi indicar 
volessero la metamorfosi, die ci aspetta ol- 
tre il sepolcro accennata da Dante , (2) e 
<lal celebre Bonet posta in tanta luce . Wol- 
fango Lazio citò questa lapida come esi- 
stente nel Friuli, e in Cividak , mentre 
ella fu sempre in Tonello, dove mezzo se- 
poi- 
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polla ora giace sotto le mine del Pretorio . 
Ella <;i dite, che al Collegio de' Centenari 
di Aitino quel Logia vivente donò dogli 
orti colle annesse fabbriche , aggravando}! 
di un legato , perchè morto egli sul sepol- 
crosuo, e del suo Patrono cibi fossero p:- 
sti abbondanti, e rose ne' giorni anniversa- 
rj &c. I Centenarj erano , secondo alcuni, 
artieri, che cucivano i panni per i Soldati ; . 
secondo altri, tagliatori d'alberi nelle sel- 
ve, e per ciò sovente nelle lapidi uniti 
a' Fabrì . Altro pezzo d' infranta iscri- 
zione ricorda in Torcello pure degli Orti 
donati da qualcheduno al ./Municipio ; cioè 
alla Città stessa, forse per ginnastici eser- 
cizi della gioventù. Trovasi murata nella 
Torre del Duomo, e in grandi lettere vi 
si legge 

HORTOS MVNICIPIO 

D. 

Che amene ville, ed orti i vicini Aiti- 
noti avessero in queste isole lo perebbe 
anche far credere la prontezza , ccn cui vi 
crescono i frutiaj , che danno poi eccellen- 
ti , f abbondanti fruiti . Per simile causa 
vedremo curve anche gli antichi Ferie zi ani 
gli orti Torccllaai ebbe:o in somma stima. 
In Torcello, e Mazorbo vi furono pure le 
seguenti iscrizioni : (i) 



Digitized by Google 



3 3a Capo XI. 

L. AQVIL!VS. NARCISSV3 
B ELENI . AVG. 
LIB. V. S. (i) 

M. TREBBIVS. VENERIVS 
TREBBIA E . QVINTAE 
CONIVGI . INCOMPARABILI . (2j 

M. TREBBIVS , 
M. L. FREMMVS . 



CHERONTI.AVG. N. DtsP ; 
RAT. COP, EX. PED. FEL. II, 
ET. III. GEB.M. U,) 

M. APRONIVS. M. L. PHII.ODES 
V. F. SIBI. ET. SINTI.&. M. L. 
CAESLjE (5) 

M. MÀRIV3. G. F, 

AVG VST - 
VIVVS. SIBI. ET. 
C. MARIO. F RAT RI . (6) 

BE- 



(1} Il ar<ha M/m*b (■ Epliwf. 

O) 1» firn maintUi p™j* Siiln. r. Miniti . 
(,) UH. 
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BELENO 

AVG. 
NALVIVS 
PINTIVS . (i) 

Le tliie votive a Beleno mostrano ciò che 
altrove dicevamo, cioè che anche in Aiti- 
no era penetrato il culto di questo Dio 
Aquilejese , e che in Aitino per ciò Tem- 
pio eravi forse a lui eretto . Credettero al- 
cuni che in Torcetto istesso questo Tempio 
esistesse (a) ; e in fatti vedremo come uno 
ne avean anche gli AquUejesi costrutto nell' 
isole del loro estuario. Ma osservare però 
conviene che molte delle suddette lapidi e 
in Tortello, e in Mazorbo possono essere 
state trasportate 'dalle prossime mine di 
Aitino insieme con altri antichi marmi che 
veggonsi in fatti posti colà ne' muri delle 
case, de' ponti &c. Sempre perù sonovi de' 
motivi non pochi per sospettare almeno che 
abitate !e abbiano, e coltivate gli Altinati 
che abitarono, e collivavono di certo i li- 
di vicini . Anche il cipo di Clieronzio Augu- 
st.aU , e nella fanteria Germana impiegato da 
Woljango Lazio (3 ) fu trasportato fino a 
Zalìo in Gamia, tanto delIe',spoglie di Al~ 
li- 
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tino fecsro guasto, perché nessuno mai le 
protesse. Ecco dunque qual era l'agro'-df- 
tiaate una volta s) /' alto, che il basso. 
In questo, cioè nc'/iflt ( benché fn parte 
anche nel primo j verificavasi ciò che Ser- 
vio dicea ( ed avvertimmo ancora (r) , e 
verificasi pure al giorno d'oggi, ) che cac- 
cia, pesca, e coliura delle terre eseguita- 
si col mezzo di pkciole barchette . Anche 
Ciò, come tant' altre cose lo credettero mol- 
ti un ritrovato de' padri nostri meschini, 
e poveri da principio, onde vìvere inqual- 
che modo nel miserabile soggiorno delle la- 
gune. Ma ben innanzi alla epoca Veaezi a na 
così facevasi dagli Ahinati , e dagli altri 
abitatori della Venezia marittima, e i pa- 
dri nostri in ciò non fecero che seguitarne 
! uso, e T esempio . Dalle cose fino ad ora 
esposte ci pare dunque prababile che i li- 
di superiori della nostra laguna fossero 
assai belli una volta , e quando Aiti- 
no fioriva . Già ad onta delle ingiu- 
rie sofferte per la deviazione, e impaluda- 
mento de' fiumi conservano un certo che di 
ameno e lieto, che non ritrovasi in altri 
luoghi dell'estuario. Ci sovviene per ulti- 
mo, che S. Girolamo [ 2) dicendo come 1' 
Altinate Nepaziaw desiderava ritirarsi ne I- 
- ' . 
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le solitudini della Dalmazia, aggiunge che 
in tal caso da lui ( che stava in Aquileja ) 
non sarebbe slato diviso, se non che dallo 
stretto Àltinate. Avrebbe forse la parte 
Settentrionale dell'Adriatico tra il Friuli, 
e i lidi nostri nel quarto secolo portato il 
nome di Frastum Ahini ? E ciò sarebbe Fra- 
forse derivato dall' importanza di questa Cit- ^"^j 
tà ? Ad ogni modo troppa distanza corren- 
do tra Aitino, e le isole Dalmate, mala- 
mente lo spazio intramezzo stretto avreb- 
besi chiamato , e per ciò nulla decidere 
vogliamo in tale proposito. 

*«#««#« 

CAPO SII- 



Antica condizione del Paese compreso 
tra le Lagune Attillati , e le 
Cadmiane. 



con qualche compiacenza de- 
scritto l'antico stato dell' estuario Àltinate, 
o sia della laguna di Venezia, perchè ci 
pare che debba ciò giovar molto per inten- 
der meglio la condizione vera, e primitiva 
de' Veneziani . Se la società di questi e for- 
mossi , e si raccolse in luoghi non mai sta- 
li diserti , e negletti , ella potea dunque 
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esser" non cosi spregievole , come pure la 
si vuole, e durarvi, e sussistervi comoda- 
mente, il die sarebbe stalo impossibile nel 
primi caso. Tra ìe /agirne di Venezia, e 
quelle di CaoHe trovasi poi un tratto di 
dodici miglia circa simile affatto a quello 
che T'jvasì tra le lagune ComacchUsi , e le 
Veneziane . Vollero già anche su quello es- 
tendere le acque salse , e dire che lo sta- 
gni di Caorle e quello di Aitino, furono 
uniti, e formavano una sola laguna, per- 
chè pur volein fare una sola laguna tra 
Ravenna, e Aqiiileja. Citarono fino Vi- 
truvio in prova di ciò , egli che mai av- 
visossi di pjrlarns in sua vita . Egli dicea 
sciamante li) che ad onta degli stagni vici- 
ni un' aria saiiiwi.ii;! n^spirava^i in Raven- 
na, Aitino, e Aqidleja.. Da immemorabi- 
le età divisi sempre furono gli stagni Al- 
ternati ^ e Caprulani , e il paese intermedio 
se ebbe sempre delle paludi , queste flu- 
viatili furonj , non marittime, e formate da- 
gli alvei e canali che questo paese inter- 
secavano. Per ciò ad Aitino finiva il viag- 
gio per acqua, e incominciava quello dì 
terra fino ad Aquileja. Poco sopra alle ma- 
remme incontro Opilergioj e la Piave, e 
la Lìvmza il paese da per tutto alla su- 
perficie mostra stratificazioni di sabbie , 
ghia- 
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ghiaje , arene &c. che ogni idea escludono 
di ondeggiante laguna su di esso. É p^ire 
costantemente sostennero che ella arrivava 
non solo a Oderzo (i) otto miglia dentro 
terra situato, ma Uno anche a Pordenone, 
che quasi dodici più indentro esiste, per 
cui parie del basso Trevigiano , e del bas- 
so Friuli ella occupava. Corrono per que' 
luoghi Livenza, Medium, Motegano , ed al- 
tri fiumi tutti profondamente incassati n-1- 
le proprie depo*ì; ioni , e per pianine ele- 
vate, e antichissime. Se queste furono sot- 
to dell'acqua salsa, lo furono in quell' epo- 
ca, quando essa arrivava fino al Piemonte, 
(z) ed è vano il volere sostenere l'opposto 
fondandosi sul nome di Fodernone latiniz- 
zato in Porttis Naonis . Egli è questo un 
giuoco di parole ; Pordenone } non antica 
Città., nata essendo dall'unione ivi fattasi 
di pescatori, e barcaiuoli ne' secoli bassi a 
motivo della pesca, e della navigazione del 
vicino volteggiante Noceilo , che mette nel- 
la Livenza, 'ed è navigabile, come lo èqne- 
sta pure sino alle lagune, immensepoi 
deposizioni di ciottoli e ghiaje, e arena 
fluviatile che t-sistono presso di Pordenone , 
alvei antichissimi di fiumi perduti , o 
lveati, che presso a questa Città pure 
appariscono, al naturalista dimostrano suhi- 
Tojko III, Y to 



C.) flivwn pam ai., iti. t. i, ci f . r, ri, ix. • t. il. 
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lo l'impassibilità, che ivi salsa laguna fos- 
se nell'epoca Etrusco. , peggio poi nella 
Romana . Quella Città ebbe il nome di 
Porto, perchè ne' secoli barbari tal nome 
davasi a tutti i luoghi di traffico su fiumi 
situati, e come non lunge da esso l'ebbe- 
ro Porto B-.tfaleto, Porto Gruaro (re. Pa- 
re quasi imponibile che il Silvestri (i) per 
-sostenere che arrivava il mare fino alle 
mura di Oderzo scritto abbia che riscontra- 
si ciò nell' epìtome Liviana, e in Lucano. 
In quella e in questo a proposito di Oder- 
zo altro non e' è se non che la descrizione 
di memorabile difesa fatta da una nave 
di Opitergini partigiani di Cesare contro 
Pompeo niente meno che verso Curzola , o 
verso Corjh , centinaja dì miglia lungi da 
Oderzo , come vedremo nella Storia . Ecco 
dove trascina la prevenzione. Oderzo non 
comunicava colle lagune, se non che per 
mezzo di fiumi . come altrove dicemmo . 
(2) Tra esso, e le lagune rimane appunti» 
lo spasi o , che divide 1' estuario di Vene- 
zia da qnrllo di Caorle . Per mezzo a que- 
sto spazio alcun ramo della Piave correa , 
e la Lìvenza e il Motezano unito a que- 
sta , e i fiumicelli detti Meolo , Flavone , 
Vallio &c. In questo spazio ;tl più grandi 
alterazioni debbono essersi fatte quando la 
Pia- 
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Piave via si tolse da Aitino 
lagune di Caorle prese il suo 




339 ^ 
. I liu- 



micelli suddetti prima avean tuli' altro cor- 
so, alcuni anzi di essi possono essersi for- 
mati per i sgoli delle acque superiori do- 
po un tale avvenimento . Variarono aneliti 
per le successive variazioni fatte dalla Pia- 
ve, e dal Site, proccurate ora dagli uomi- 
ni , ora da' fiumi stessi ne' secoli della bar- 
barie * 

Sempre però in tutto quello spazio le 
carte antiche (i) ricordano villaggi, posses- 
sioni, selve, dove i primi Dogi nostri iva- 
no a caccia di Cignali, e Cervi.' Ricordano 
■pure vigne, ed ortaglie colà , e terreni 
uber tosici mi . Vedremo nella descrizione 
■delle fa^iitir Veneziane, che ivi i nostri 
l'adii ebbero due Città famose assai re' 
tempi primi di'ilj Repubblica , Eraclea pri- 
ma stnle de' Dae,i , e prima Capitale de' 
Veneti Sfiondi , ed EquiUo, o (ìinoln . I 
documenti del Vili, IX, X secolo mostra- 
no intorno a q-jesle ubertosi pascoli, dove 




iooì, 6v. ia vtni j-jsr. itili Mjr. Tri. Janni Spiti. Veni 
Itili Statimi. Cornei, tulli. Vini,. UgluU. T. V. Tmimu Opti 
tt. CU. Tmlt. CeJ. tkUitmm- Jp. Jlmul. Svùtr. &fr«rt. 
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numerose greggi vivevano , e mandi' e ili 
Cavalli, e fertili terreni insomma, (i) Co- 
si pure a Lorenzaga , e in altri luoghi 
tr.i la Fiive, e la Vivenza compresi. Tra 
questi fiumi an i, e il Sile eravi il miglior 
pezzo di continente, che possedessero i Ve- 
neti Secondi, come pure a Mento, Bava- 
gnoli, Valilo ed altri luoghi eranvi grandi 
selve, e dense ne tempi antichi. Comedir 
dunque che la laguna arrivava a Oderzo ? 
Noi vedremo descrivendo le lagune Vene- 
ziane esservi stata una popolazione Vene- 
liana appunto nelle vicinanze , di Eraclea, 
e tra la Piave, e Licenza, nel Vili, IX, 
X secolo &c. Mai non la notarono gli Sto- 
rici nostri, e Fine, o Fines era chiamala. 
Tal luogo non avrebbe ivi esistito forse 
manche ne' secoli Romani, e il nome non 
avrebbe preso perchè il confine colà eravi 
dell'agro Altinate coli' Op iter gi no ? Si sa 
che tali luoghi di confine il nome appunto 
avevano di Finem e adFmem allora, e per 
ciò tanti ne troviamo mentovati dagli an- 
tichi Itinerari, e ne vedemmo alcuno in 
queste Memorie tra Padova, e Vicenza. 
&c. f2) Poteu esistere i! nostro verso l'os- 
salta, e Villa/ranco , o poco al di sotto. 
Più olire , ed alla foce della Vivenza il 
Porto marittimo poi eravi degli Opitergini 
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Portiti Liqiientia: chiamato da Plinio . U) Ponti» 
Notandolo egli si vede che luogo dovea es-L'.""™' 
sere di concorso nell'epoca Romana. E in" 
fatti essere così dovea quando Opitergio 
fioriva, e co! mare commerciava per mez- 
zo della Ltvenza , del Blntcgano , e di chi 
sa quali rami della Pìarve (2) . Vedemmo 
essersi scoperti gli avanzi di un bacino per 
tale oggetto scavato presso le mura di quel- 
la Città. Ma per que' luoghi ora tanto mi- 
serabili passavano pure delle strade Roma- 
ne, impossibìl cosa se 1' acque salse lices- 
sero coperti. Passava di là la vìa t'onior- 
diese già descritta (3) cht: Opitergio a Con- 
cordia univa . Questa strada era import;«i- 
te perchè univa pure la Postumia all' Emi- Via 
Ha Altinatc ; 13 la Peutingmana 'eynarido- ^ r 
la, dà indizio che servisse a' pubblici cor- m 
tieni Detto abbiamo, che avami tenéHèg- '■' 
gono a Danon villaggio che dall' ad No- 
mtm il nome trasse. Ma non basta : oVtto 
abbiamo pure eh- la famosa Emilia Atti- 
llate unita alla Claudia correa da Aitino 
in su verso il Nord fino a' contorni diSar- 
tioSj 0 Nerbane {4), dove separandosi di' Vi. 
quella voltava a Levante, e pioseguiva it^ 
suo corso verso Concordia. Ora passava el- nJt i s 
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la perciò di sotto a Danon per i contorni 
di JlfeoZo , Vallili , Musetta , S. Elena , Tor- 
re d'i Mosto, S. Lorenzo, le paludidiLo- 
renzaga, e non discosto da Ceggict, S. Do- 
mito &c. Passava dunque licina assai alle 
maremme , e per campagne allora non così 
palustri come in presente. Tali le ridus- 
sero molte operazioni fatte per distogliere 
i fiumi dalla laguna; ed è peccato in vero, 
che ubertosissime come sono, non si proc- 
euii di ritornarle asciutte. Nella casa del 
Vicario di Capala dicono trovarsi la seguen- 
te informe ìscri ione . 



.... CAES 

QVINCTI 

SODALI. AVG 

VIAE. APPIAE. ET 

LEGATO. LEGIO 

PIA. FIDELIS .CO 

PER ORIENTEM ....... 

INTER. CIVES. E TI A 

PLEBIS. CANDIDATO ...... 

AFRICAM. MAVRI 

CANDIDATO .' T 

. . EGIONES. TR 

. . CT . . . . IGICIS . . . . T . . . 

. .ì{0. ARGENTO 

. . RONO. CO 

D. 

SERVI 

AMICI 

Ai 
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Ad onore (li qualche ili u sire O pi (ergili o , 
o Concor&iese pare che incisa fosse, o l'a- 
trwio almeno di questa, o di quella Città. 
Uomo di alto affare certamente se Augii- 
state egli fu, Legato delle Legioni , e Go- 
vernatore neir Oriente, nel!' Àfrica, nella 
Mauritania, ascritto Cìtiadino fois'anche 
alle Città suddette, e Curatore della via 
Appio, &c. Solo questo lo denota illustra 
personaggio, poiché la cura delle vie con- 
solari davasi solo per piemìo, e per onore 
a' Soggetti più distinti della Repubblica ; 
cnd'c, che ciò spettava solo a que'che il 
privilegio godevano d' essere accompagnati 
da' Littori (i), e i posteti, egli eredi nel- 
le sepolcrali iscrizioni lo notavano sempre. 
Dicono che quella tronca lapida fu a Cog- 
lia portata dalle mine di Eraclio, sopra, 
mentovata che stanno al Sud nelle paludi, 
che fùgià la prima Capitale de' F™ezianL. 
Se ne' ruderi pertanto di questa Veneziana 
■Città troviamo Komaue iscrizioni, dobbiamt 
credere che i nostri avoli ve le abbiano 
trasportale da' luoghi vicini, e nel conti- 
nente internati per fabbricarsi nuove abi- 
tazioni , come altr ve fecero già de' mate- 
riali di Aitino. Dunque didla Emilia tol- 
sero probabilmente quella lapida poco di- 
stante da Eraclia, che poi qu:isiper dirjt- 
Y n to 



Digitizstì by Google 



S44 Capo XI t, 

to di restituzione ritornò da questa con al- 
tri marmi antichi, che veggonsi a Ceggi& 
nel contiti nie . Cengia rimane sette miglia 
di sotto a 1 Oderzo, e all'Oriente di esso, 
e verso le lagune di Caorle potea poi farsi 
l'unione della Emilia, colla Via Concordie- 
se. Le carte antiche parlano di certo Ca- 
stro Settimo come luogo assai abitato, e 
vicino alla Livenza , ed alle lagune , e 
aventi d'intorno selve, terre arate, orta- 
glie, e vigne. Porto, e mercato nel gg; 
vi su\.)i i Veneziani così convenuti con 
Sicardo Vescovo di Ceneda. , la cui giu- 
risdizione fino alle maremme erasi este- 
sa distrutto Opitergio. ( i ) Il Doge Pie- 
tro Orseolo patteggiò per tal causa con 
quest'uomo, come pure net 1(1(33 con R au - 
so dì lui successore . Altri documenti del 
1307 chiamano Settimo Contea, e Signoria. 
|2) Altri rammentano pure un luogo a que- 
sto vicino, ma più vero le lagune di Caor- 
.le situato, che Porto Villano chiamano, e 
dove pure i Veneti Secondi cogli Italo-Lon- 
gobardi trafficavano. Quel Settimo dunque 
possiamo credere anche a tempi Romani 
esistente colà , e situato Septimo ab urbe 
lapide, da Concordia venendo , e verso j4/- 



(1) Uruli Opta &c. 
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lino se stava sulla Emilia, a verso Opìter- 
gio se stava sulla Via Concordiese . Di qui 
dalla Livenza incontro S. Elma esisterà 
forse , ne si confonda coli' altro Settimo as- 
sai distante, e al Nord ài Concordia situa- 
to sulla vìa Carnica , come veduto abbia- 
mo altrove, (i) 11 Settimo di cui parliamo 
però si ridusse a poca cosa ne' tempi 
più bassi ; ma volessimo che di esso , 
e degli altri luoghi ricordati , e tra le la- 
gune Veneziane , e Caorlesi esistenti mi- 
gliori indagini si facessero, che ciò all'an- 
tica Geografia delle due Venezie con riu- 
scirebbe indifferente . 



CAPO XIII. 



JEstuaria Capkulana. 

Somigliano agli estuari Altìnati o Vene- 
ziani, i Capr ulani , solo essendo più pic- 
cioli e ristretti, non avendo che nove o 
dieci miglia dall' Ovest all' Est , quattro o 
cinque dal nord al sud. Come la nostra 
anche questa terza laguna della marittima 
Fe- 
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Venezia, da una parte chiusa è dal margi- 
ne del continente, dall'altra divisa dal ma- 
re per mezzo di lunghe, e strette Isole o 
lidi esterni. La Livenza vi sbocca con un 
ramo , il Le/nene , e qualche ramo pure 
del Tagliamento vi entra, senza badare ad 
altri fiumi minori die l'acque dello slagno 
mutano da salse in dolci nelle grandi es- 
crescenze autunnali. Viene circondata dal- 
la Piovincia Friulana e una volta l'agro 
Opiiergino tocca vaia da occidente , l' agro 
ConconUese da settentrione , 1' Aijuilejese da 
onente. Assai popolo vi concorse quando 
J ormassi la società de' Secondi Veneti, sca- 
pando da' barbari; ma dovea essere abitala 
anche nell'epoca Romana, perché serviva 
al marittimo commercio di Concardia. Il 

quello di Laguna Capritlana o Caurla- 
na, dal quale ne derivò poi 1' altro di Ca- 

Potr.-bbe averlo tratto da una vasta selva 
che avea vicina j e sylva Caprulana ap- 
punto chiamata. In fatti un vasto bosco fi- 
no dal suo tempo nel Friuli rammentava 
Paolo Diacono e con tal nome appunto , 
(i) sj errore non prendiamo, lira quello 
che pure nel 102S ricordasi da uriiPrivile- 




0> Mal, Wa.ncf.id ic s ,„. t3o;0S . Limi Bp , rr _ Cimiii0 
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gio di Corrado II Imperatore a Pepone Pa- 
triarca di Aquile)* (i), e che principiando 
presso le mine di questa Città, non lon- 
tano dalle maremme, con mj giri arriva- 
va £110 alle lagune di Caorle, correa so- 
pra di queste fino alla Livenza , pacava 
di quà dalla stessa, e arrivando alla Piave 
dopo lungo camino veniva o/nasi ad- unir- 
si a boschi Altinalì . 11 vecchio Cornavo ci 
mostra questa granselva in paite esistente 
ancora nel XfV Secolo sotto di Concordia, 
Sovvengaci quello (2) ohe detto abbiamo più 
volte, intorno a grandi sei ve distese da prin- 
cipio per tutta la Venezia Marittima . Sel- 
ve che cominciavano dalle foci del Pò e: 
salivano lino al TtmaMO , interrotte soltan- 
to da luogo a luogo, e dolle quali porzio- 
ne pelea essere la Cadmiano, suddetta. Il 
nome suo potrebbe pui dedursi dalle Capre 

Infiniti luoghi da quest' animali presero il 
nome di Capri, Cuprea , Caprasia, Caprino, 
e simili. Nella antica età abbondavano in 
molti luoghi dell'Europa, e potean abbon- 
dare pavimenti nella sei'. 'a suddetta . Vedem- 
mo come ne' boschi vicini al Tinnivo vi fu- 
rono degli Uri anche al tempo di Virgilio:, 
(3> e de Cervi sotto i primi Dogi ne' bos- 
chi 

ri', & iti nmiA ai. M, Coipìio Mss. Unii 0j<« '<• 
tù V«d. T. 11. 
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chi Altinati. Ebbimo occasione di leggere 
un antico codice intitolata jura Nemarum 
del Vescovo di Concordia, in cui paiiavasi 
appunto dell- Caccie di Capre Selvaggie, 
e de* Foggiani (i), e Cignali che egli fa- 
ceva ne' suoi boschi. Conferma ciò dunque 
la nostra congettura sul nome della selva 
Caprulana , benissimo potendo concedersi , 
che la Capra selvatica ora confinata soltan- 
to sull'Alpi più aite, vivesse anche alla 
pianura una volta , come tant' altri anima- 
li ora dal piano intieramente spariti . Già 
nell'alpi due spezie di Camozzi e Boche- 
tim sembrano esservi, una delle gìùawuik 
abitatrice, l'altra delle selve più basse. 
(2) Dalla s^lva Caprulana dovean poi i Ro- 
mani togliere la materia per la Fabbrica 
delle Freccie che vedemmo aver essi stabi- 
lita in Concordia (3). 
Liiora I Cittadini poi di Concordia e fondi e vil- 
Lapru- le ayer joveano su i Lidi esterni della la- 
Por.^ 8 una Ca Vf"-lana distanti sole cinque mi- 
R°mi-S lia 7 e liberamente le barche loro per i 
timu porti del mare entrando nello stagno sii 
R 0 m>- per il Lemeie salir poi fino alla Città ' Se 
«nosfl-questa f u grande e ricca come altrove si 
è det- 
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c detto in conseguenza del coniti 


lercio che 


faceva e sul (natele sù i fiumi 


, que lidi 
ne' Secoli 




.Romani. Facevano scala ad essi 


i "™S« 


che sù per lo Fiume montare no 




no , e il Lemme, allora Romatin 


.o c hi a ma- 


to, (i) alla sua foce il Porto Romatino 



pure formava secondo PUìho (2) , che il 
Porto marittimo dovea essere àiConcurdia , 
come quello della Livmza lo erg. di Opi- 
tergio . Questo Porto se fosse poi quello di 
Canrle , o quello di S. Margarita , od al- 
tro vicino è difficile il sapere , perchè an- 
che in quell'estuariosuccessero grandissime 
mutazioni . Una parte di que' (idi fu dal 
mare sommersa, che tuttavia minaccia assai 
quello dì Caorie. Il (ilio più notabile è 
quello dove appunto la meschina trovati 
Città di Caorle, o di Capraia già popola- 
ta, e celebre ne' primi tempi della Soctetìt 
Veneziana. Ebbe Vescovo perciò prima di 
ogni altra isola Veneziana, e quasi pare 
che già luogo di popolazione e riguardo fos- 
se anche prima e quando Concordia tut- 
tavia fioriva. Già se fermavansi ivi i vaK 
scelli che commerciavano colla suddetta , 
Capraia dovea essere un luogo non ignobile 
anche nell' epoca Romana . In fatti moltissi- 
.me lapidi trovaronsi sul suo Lido, le qua- 
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li non pare che possano asservì andate dal- 
le macerie di Concordia perchè nove mi- 
glia lontana, e perchè gli abitatovi del con- 
tinente , ne' primi Secoli de' Veneti secondi, 
nemici acerrimi furono di questi, e non 
avrebbono permesso il trasporto di qtie 
materiali . Alcune di quelle lapidi mo- 
strano che numerosa era la Famiglia de' 
Licov) sù que* Lidi, forse ìn essi possedei 
-dovi vasti fondi, e ville.:' 

L1C0VIA. Q. L. SPERATA. 
LICOV1A. L. L. VENVSTA 
Q. LICOVIVS. L. IANVARIVS 
ANN. XXIII. 
Q. LICOVIO: L. ADAVCTO 
VIVI. FECERVNT. SIBL ET. SVIS. 



" Q. LICOVIVS. L. ADÀVCTVS. 
VIVI. FECERVNT. SIBI . ET. SVIS, 
SVORVM. O-k SVIS. 
BARTOLAE . DONS. F. 
im '' DE LIBVRN. CLYPEO. 
!" ).r , . . T - F ; 1 " ' '' ' 
PAYVS. VÉ'NZOL F +. V. F. 

SIBI. ET SVIS . ■ ■■„, - : 
DE. MARTE, LIB . LIBQ. 
BR1COTA. F- ... . 
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Si noti come Bertoli, Torre (i) ed altri 
ci danno queste lapidi guaste , e alterate 
al sommo . Sospettiamo quasi abbiansene 
confuse insieme pi li di una; e quella in 
particolare che parla della Liburruca Cly- 
jko in qualche libro la vidi ridotta ancor 
più mostruosa, e unita , e fatta sola con 
altra che parla àiPajo. Spiacemì non aver 
potuto rivedere quel Codice nel quale tro- 
vatisi alcune delle Alti nati iscritioni , e do- 
ve so che scritte stavano, diversamente e 
corrette le indicate lapidi Caorlesi , che ta- 
li le chiama anche il suddetto codice. Ad 
ogni modo vediamo in esse nominarsi delle 
Liburniche e dei Soldati di Marina. Ca- 
de sospetto perciò che anche ne 1 lidi Ca- 
yritlani stazione avesse una parte di quel- 
la armata navale, che come vedremo stava 
ne' vicini stagni Aquilejesì , Ne' Lidi Ca- 
prulani i loro quartieri in tal caso avreb- 
bono avuto gli equipaggi, e gli nffiziali , 
locchè renderli dovea popolati anche innan- 
zi all' Epoca Veneziana . E ciò sempre più 
conferma che i Veneti Secondi non si rac- 
colsero in luoghi diserti , e d' ogni comodo 
privi. Vedremo a suo tempo quanti luoghi 
anche nelle Lagune di Caorte possedevano 
essi, e come tinte le antiche Cronache no- 
stre dicano che Caorìe e Gran erano gran- 
di de zente & de possanza (i) . 
_ C A - _ 

(i) Ecriolì Aaiiìv. Jfull. Tuli! il Ih!. Cumiii- li. tt Pili 

dm. 
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CAPO XIV. 



Condizione del Paese compreso tra le 
Lagune Capriolane e le Aquilejesi. 



Tb. 



io Caprulano e quello di 
Grado trovasi pure un paese tasso e pieno 
di conche, rami, e canali dì fiumi. Può 
estendersi undici miglia circa tra 1' una, 
e l'ahra laguna, e in me'.zo vi passa e 
vlteggia il rapido_ ragliamento. Già la 
solita canzone fu ripetuta anche per que- 
sto terreno , che fondo cioè fu esso ( e in 
non lontani secoli ) di una salsa laguna 
che un solo specchio d'acqua formava da 
Gradoa Ravennadì. E'verocheil Taglia- 
menta colle sue torbide ivi allungò la spiag- 
gia e fece ritrocedere il mare, ma fu so- 
lamente in qualche luogo e parzialmente. 
Finisce poi ogni dubbio, quandi si osserva 
che i documenti antichi parlano colà di va- 
ste boscaglie che note non erano di cerio 
allora, e in conseguenza vi esistevano anche 
innanzi a' secoli bassi. (2) Vedremo descriven- 
do questi luoghi di nuovo nell' epoca Vene- 
ziana, che verso la marina eranvi de' bos- 
chi 
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chi di Pini ed una Pineta litorale come 
quella di Aitino. Tuttavia intorno alle for- 
ci del Tag/tomento per uno spazio diquat- 
tro o cinquemila campi .trovatisi de' gruppi C™ 
di Pini sparsi quà e là, miserabile avanzo "" d; 
delle antiche selve sconsigliata mente di- 
strutte. Chiamano perciò quel luogo la 
Pigneda. (1) Questo Pineto le cronache 
Veneziane Io additano ne 11' Vili e nef ( IX se- 
tolò, perciò antichissimo, e se ciò confer- 
ma che ivi non p ite.ì ondeggiarvi laguna, 
conferma pure che nelle età fimbrie ed 
Etnische tutta una Selva litorale cor- 
rea forse da Ravenna fino ad Aqui- 
leja , Oltre ciò poco più indentro correa 
la tante volte nominata Via Emilia Attiriate . 
Dopo che ella avea passata Concordia con- Vìi 
tinuava per sopra lo stagno Caprulano a*Jj'' : 
correre verso oriente per i contorni di Perault rJ .' i ' ! 
e del grosso Castello di Latisana. Parla- 
no molto 'di tal Borgo le antiche carte (2) 
5 riular.e . Lontano è dal mare circa otto mi- 
glia ; e due di solto ad esso, e verso lima- 
re appunto dentro a paludi formate dalTa- . 
gliamenta , trovarono sotterra in addietro 
dictotto grossi Tronchi di Quercia tagliati 
colli; Scurì eli.? 111 astravano anche i segni de' 
colpì ricevutistiilacorteccia . Trovarono ivi 
Tomo IH. 7. aa- 



Digifesd by Google 



<j$4 C A r o XW. 

anche delle Monete Romane , Lucerne ed 
altre anticaglie, per cui sembra fosse abi- 
tato quel luogo ne' tempi appunto Ko- 

Gli Hinerarj pongono sull'Emilia (lecui 
1 i-accie ora pure si veggono un miglio poco 
più sopra della Latisana ), certo luogo 
ApieJ. Apicilia chiamato. Da esso fotse ebbe ori- 
''* gine poi la suddetta Latisana . Stava lon- 
uno da Atpiilcja presso poco quanto vi sta 
la suddetta . Citasi anche una lapida ivi 
scoperta , ma che pute ( i ) alquanto di fit- 
tizia. Apicilia dovea però essere luogo im- 
portante quando Atjuileja , e Concordia, e 
l' Emilia esistevano, e quando iì Tagliamenta 
navigavasi dentro tetra, come si è detto 
ancora ! 2 ) ■ Del Tagliamento la foce segnò 
Tolomeo marcandone la longitudine e lati- 
tudine, {3) il che non fece egli se noti co' 
Oflia fiumi importanti. E in fatti se tanta navi- 
"VliV S az i° ne facevano gli Aquilejesi sù per esso , 
meritava segnarsi la sua foce sulle mappe, 
e poteva a oche ne' tempi Romani esservì 
della popolazione . Vedremo che nell' epoca 
Veneziana sette miglia di sotto della Lati- 
sana eranvi due luoghi fino dall' VJH Secc- 
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lo contati Ira le vopolazion't Veneziane > e 
chiamato uno Bilione, l'altro Bevaziana. 
Pare d) anche che il primo fosse una pie- ,iilli<l * 
ciola Città de' nostri Padri, e ne rimane nc 
ancora un qualche avanzo dentro allepalu- Echi- 
di verso Beverone, e Bevazzano. . (2) Di- '"" 
Cono vedersi colà alcuni canali antichi e 
scavati a mano che dirigonsi vergole lagit- 
ne di Grado, e il lido detto delle Basili- 
che. Potrebbono essere avansi di alvei sca- 
vati da Romani perchè dalle lagune. Gra- 
desi dentro via andare potessero le bar- 
che fino al TagUamento senza al di fuo- 
ri correre i rischi del mare . Certamen- 
te che quando esisteva À<iuilejd tutti 
que'luoghi dalla industriai e ricchezza de- 
gli abitatori suoi furono messi a profitto. 
{3). Caduta poi quellacittà, il pae-e cima- 
se in preda di stupidi barbari sempre iti 
rissa co Veneziani, per cui andò sommerso, 
e mutò faccia in più luoghi. Ma nell'epo- 
ca Romana tutto al contrario iva la faccen- 
da, è ne' principi pure dell'epoca Venezia- 
na. La celebre cronaca Sagomino, colà po- 
se l'accennata Bibione tra le primarie po- 
polazioni de' Padri nostri ; Sopra di essa poi 
correa come dicevo l'Emilia, chedopo^ui^ 
Cilici passava per i contorni di TiiiariOj e 
Z 2 Fa- 



(1) Sisoraini . GrcjON <!'>'' •*>■ '•l'i'- 

(,) TU. T. „. 
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VI l'alazzuolo, Uiiuecimo, i: Mariano, finché 
;,,c - arrivava ad Aquileja. Titia.no, e Marano 
lu '"ilnome presevo dalle Acii.;il^jesi famiglie 
che i loro fondi avevano i'n trae' luoghi , e 
«-/linde» Titiani, e fando Mariani erano det- 
, li prima, secondo la vecchia osservazione 
del Candido, (i) confermata poi per altri 
,t s luoghi d'Italia dal Targioni , Muratori, 
id. Mazzocchi, Scc. (a) Trovansi per la stes- 
sa ragione anche colà Maziano, Cajano &c. 
Marano grosso Castello divenne poi ne' se- 
coli barbari , e fu celebre nelle Storie Ve- 
neziane, ed esiste in riva alle lagune di 
Grado, nove miglia circa lontano da Jyiti- 
le)a . Presso vi è Undecima che dalla XI 
milliaria venendo da quella Città prese il 
nome . Dell' Emilia qualche avanzo vedesi 
ancora a quella parte . Correa pardo que- 
sta celebre strada tra le lagune di Caorle 
e di Grado un miglio al più lontana da 
queste, per cui non è possibile che colà l' 
acque salse anche ne' secoli Romani occu- 
passero tre o quattro miglia di paese . (3) 
Ne' Documenti antichi del Friuli la Emi- 
ita verso Palazzolo viene chiamata alle 
volte Via Vhgarorum perchè nel 900 do- 
vet- 



. Lucali. Tifoni Vissi' («Tncnutrc. 
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reitero questi Selvaggi batterla di spessa 
quando invadevano 1' italia (i). 



CAPO XV. 



Aquas Gradatas . 

L Ultimo salso estuario della Venezia ma- 
rittima, è quello che Laguna diGrado ora 
ti chiama ed Atjuae Grudatae prima dice- 
Tasi . Tal nomu gli danno te Cronache ^ e i 

derivato forse da ciò ci. e Gradui dicevano 
i Romani le marmoree gradinate fatte alle 
foci de Fiumi navigabili , o sulle spiaggie 
marittime per facilitare lo imbarco e lo 
discarico delle merci . ( 2 ) Eravì perciò il 
Grado Marsigliese appunto là dove prima 
di entrare nel Mediterraneo spande vasi il 
Radano per le paludi e Lagune della Pro- 
venza, (3) Vi fù anche il Grado Pisano, 
.ed altri, tutti situati come il Grado Aqui- 
Z 3 le- 



top. ad Rtwloild. Fitriirc, Aquil. ld ann. Ugliclt. T. V. 
tiì guitto di witft. ihvìi. Tjt. Bcr?ti dr. it«,*«r. s« 
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lejese, aopra k assi lidi e foci di Fiumi. Vi 
fù però chi volle sostenere avere gli anti- 
chi chiamati Gradus anche que' canali in- 
terni, e derivati dal mare, o da fiumi, che 
alla navigazione servivano ( i ) ed al Com- 
mercio . Comunque sia, il nome di Acque 
Gradale vediamo darsi alle nostre dagli An- 
tichi Atti de 1 Martiri, da S. Ambrogio , da 
Paulo Diacono , &c. ( z ) Queste Lagune 
poi 'come quelle di Caorle camminano da 
Occidente ad Oriente contando esse quasi 
dieciotto miglia in tale direzione , ma quat- 
tro sole dal settentrione al mezzogiorno . 
Al solito il continente al Nord , i lidi al Sud 
Ir; chiudono. Da Occidente tengono le foci 
del 'ragliamento ; da Oriente quelle del 
L'tsonzo, e da Settf;ntrionr? ricevono la Tor- 
re, il Corno, Anfora, Alia, Natisone co' 
loro influenti. (3) Ricevono le piene di 
quasi tutti i fiumi Friulani dall' Aljii Car- 
niclw, Giulie, Norìche vegnenti. Vii detto 
the dalla laguna arrivava fino alle mura di 
Aquileja , senza riflettere che Stratone , 
Plinio {4) ed altri antichi mai non raccon- 
tarono ciò, e dentro terra tutti posero que- 
sta Città , e sette o dieci miglia lontana 
dalie Acque salse. Forse alcuno di loro ta- 
le 



Ci) Du ,-in|e io m. là Amm. M.,„IU Wmzj, a. 4, fi fi , 
(:} Rcrrnli Ani. Aliti!. 
fi) Vrì, T. 1. 
(,) SilvBIIi te, 
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le distanza prese dal cominciale dell' Estua- 
rio , o dal margine di questo; mentre al- 
tri da Lidi dell'estuario la tolse o dal mar 
vivo . In un modo o nell' aln o sempre pa- 
re che diciotto Secoli fà Aquìleja stasse non 
solo dentro terra , ( comunicando col mare per 
canali fluviatili come sì è altrove veduto), 
ma molto più eli quello che ora si vede, 
(i) Le sue mine ora dalle aque salse di- 
stano appena tre miglia . Queste dunque 
guadagnarono colà terreno in vece di per- 
derlo. Con tutto ciò ostinati alcuni a vo- 
lere ivi pure le Lagune delie miglia tante 
accorciate da' Secoli di Roma in poi , sup- 
posero che quasi tutta la pianura di Aqui- 
lana prima coprissero . Non debbono aver 
letto in Livio, come varj secoli prima del 
Redentore ( 2 ) su quella calarono da mon- 
ti migliaja di Galli^Carni e vi si fissaro- 
no, e vi fabbricarono pn Castello. Il luo- 
go da' Veneti era stato abbandonato per le 
scorrerie (come vedremo nella Storia ) de' 
vicini Alpini. E ciò diede appunto motivo 
a' Romani di fabbricare poi colà Aquileja .- 
Come dunque i barbari suddetti senza in- 
dustria e bisognosi di Terreno per vivere 
sarebbonsi collocati in una palude? Come 
i Romani avrebbono poi condotti colà re- 
Z 4 pli- 
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pacatamente numerosi Coloni , mentre si sÈf 
che il Senaio' stentava a far movere il po- 
polo a trasportarlo anche ne' paesi più fer- 
tili e belli? Avrebbe trovate questa volta 
delie dilTicijllii aiir.he ma irai uri , poiché trat- 
tavasì di un luogo non solo ingombro di 
paludi, ma perpetuamente esposto alla scol- 
larla de' nomici vicini. Si è veduto già ( i ) 
quanto terreno coltivabile fù assegnato ad 
ogni Colono Aquilejese, il che non conveniva 
se il piano Friuli era allora tutto ingombro 
da pantani. Ma e non avvertimmo pure che 
citarono Vitruvio stesso come se detto aves- 
se essere stata inferma da principio l'aria 
in Aquiteja per causa delle paludi, mentie 
anzi dicea egli che era sanissima? Citaro- 
no pur Livio, il quale nulla mai disse di 
ciò. Citarono Strabone, che all' opposito af- 
ferma insieme con Plinto, essere stata Aqui~ 
ìeja sopra di un Fiume situata (2): non 
sopra un marittimo stagno. Mela e doman- 
de pure citarono in loro favore; ma e co- 
storo pur dissero; che su per jiuviatili Ca- 
nali dal mare (3) dovevasi salire fino al- 
le mure di Aquìleja . In line sostennero che 
nel V Secolo (4) asciugato lo stagno potè 
Attila assalirla, e batterla con macchine ro- 
. tà- 
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tabili; mentre cent'anni e più innanzi Giu- 
liano, e Massimino in altri due assedj sul- 
le barche dovettero collocare Io batterie per 
prenderla. Ma come ignorarono cho Massi- 
mino fece anzi dare la scalata alle mura di 
Atjuileja dalla Truppa leggera de' Pannati}? 
E fecela dare quasi all' improviso ; cosa im- 
possibile se da una Laguna fosse slata cir- 
condata? Non lessero come dopo poi at- 
tacchile con un assedio regolato adoperando 
gli approcci , le trincee , le Catapulte , gli 
Arieti ? Che Giuliano altresì la battè per 
terra, e solamente per assalirla dove il Fiu- 
me bagnava le sue mura ( il Natisone ) ten- 
tò erigere delle macelline che incendiate ri- 
masero dagli assediati ? Si sà di più che gli 
Aquilejesi i morti loro gettarono nel fiu- 
me, perchè beverne l'acque i nemici non 
potessero (i) . Attila dunque l'assaltò an- 
ch'esso nel medesimomodo, cioè per terra, 
come ne'secoli precedenti altii avean fatto , 
E in vero tanto dentro terra ella stava che 
vedremo aver dovuto i Romani scavare un 
canale per farla comunicare colle Lagune, 
e costruire quella via appunto dalle Lagu- 
ne fino alle sue mura condotta , che ricor- 
dai altrove (2). (A) 
* ■ Ne 



(A) Ne! Tomo li, il», in una Noti ti pj.la di una slura E lii 
tannnea, chi «mbta «11 in» patte di una (il condotti daCcm. 
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Ne esìstono molte traccie fuori di Aquila* 
ja andando in retta linea verso il Sud Est 
jd per circa tre miglia, (i) Passa vicino alk 
, Chiesa antichissima de' Santi Felice, e For- 
■ limato, che fino dal V secolo ivi esisteva. 
5 Vi ai veggono gii avanzi di un bel Cirai- 
j f tero Cristiano, dal quale tratte furono bel- 
' le Lapidi del IV, e V Secolo. Lunghesso 
la via però i loro Sepolcri ebbero anche 
gli Aquilejesi idolatri, ond'è, che presso 
alla Chiesa suddetta trovarono la seguente 
iscrizione. (2) 

Q. SVLPITII. VXORI. Ti 
.NON LVBENS. FECIT 
FATVM. FECIT. 

" Scende poi al luogo detto Beligna, dove 
" un Tempio già fù sacro a Belino, de! qua- 
le qualche cenno fanno le Cronache Aqui- 
lejesi . Vi fù poi eretto un Monastero ce- 
lebre ne' bassi Secoli (3). Molte lapidi vi 
si sono disotterrate, e tra i' alire una mor- 
tuaria di un Soldato della VII Legione. 

Era 



cordi» fino ili' Estuario Capmlano. Qualunque essi ptrt fosic. 
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Era desso rappresentato nel marmo colla 
Moglie, o Compagna, e serviva nel corpo 
de Dolabri , noi diressimo F'iconìtrì . Per 
questo il Dolabro , strumento , che adope- 
ravano nel lavoro delle trincere gli si ve- 
dea sulla spalla . 

Dentro un fosso lungo la via ne tra vare- 
rò anni sono un' altra , che pure memoria era 
di un Soldato, ma della X Legione sopran- 
nominata Gemina . Vedemmo ( i ) come ì 
Ttroni, o Reclute di essa lavorarono a riat-r 
tare la via Gemina, appunto fuori dì Aqui- 
Zejo ; e come esse in gran parte formavan- 
si di Spagnoli Italicensi. Tale era pure il 
Soldato suddetto , la cui memoria fecemi;avere 
l'altre volte lodato Conte Asqiàni, e diceva , 
L. RVTRIVS 
. L. F. SERGIVS 
ITALICA 
SABINVS. EX 
HI SPANI A 
MIL. LEG. X. GEM 
SKRANI 
ANN. L 
AER. XXVI. 
1 HIC. SITVS. EST. 
H. EX. T. 
LOC. MONVM. 
IN. FR. P. X. 
IN. AGR. P. X. 
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Alla Belìgna vi fù pur anche un Cimite- 
ro Cristiano pieno di rari monumenti de' 
tempi antichi di nostra credenza. Prosegue 
la via fino a Belvedere, dove egualmente 
trovati si sono sarcofagi interi, e lapidi, 
tegole, embrici, vasi lacrimatorj , e molti 
segni dì antica popolazione. Poco più ol- 
tre finisce alle Lagune, e si p^rde . Fama 
corre però nel Paete , che ella si innollras- 
se nel mezzo di queste , e attraversandole 
tutte arrivasse fino a lidi esterni, che le 
medesime dividono dal mare. Per una fola 
tale tradizione risguardarono molti [1); pu- 
re ella non devesi rigettare del tutto . So- 
no ottocento anni, e più, che Paulo Dia- 
cono nativo del Friuli raccontava (2.) , che 
nel 65if Lupo Duca de' Longobardi nemi- 
co deTeiieziani sorprese Grado sul lido, 
arrivandovi d' improvviso , f diceva egli ) , 
con uno Squadrone di Cavalleria , che pas- 
sar Jece per una strada anticamente costrut- 
ta nel mare. Tal fatto si vedrà nellaStoria 
confermarsi anelli d,i ; ;li antichi Cronisti Vene- 
ziani, e convenirsi da tutti , che quella scorre- 
ria fù improvvisa , ed impensata . Ora pa- 
re, che ella confermi l'esistenza di un ar- 
gine condotto attraverso V acque salse dal 
margine a Lidi. Infatti se dentro a barche 
i Un- 



(0 Malfai , Rubth Le. . 
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ì Longobardi avessero tentato quel colpo di 
mano , e con della Cavalleria , r idea sareb- 
be stata siravagante dì troppo, e mal pen- 
sata . E pure anche i nostri Cronisti con- 
vengono che la Cavalleria de' barbari esegui 
tale impresa . Se questa avessero posta nel- 
le barche , i Gradesi troppo facilmente 1' 
avrebbero respinta, c maltrattati! : nè fa ca- 



che Aquileja era stata distrutta, poiché non 
ostante ciò potrà la strada suddetta ncn an- 
cora essere affatto distrutta , e potea sussi- 
stere in modo da fervire benissimo a un 
colpo di mano. Potea sussistere a pezzi in- 
terrotti ma poco distanti , i quali poi nell' 
occasioni di riflussi straordinarj , rimanesse- 
ro'totalmente scoperti, onde non fosse tanto 
difficile il passare dal marcine a' Lidi, Cer- 
tamente gli antichi Storici Penepiani (1) si 
uniscono a Longobardi nell' affermare tale 
impresa, e Paolo era Friulano pratichissi- 
mo de' Luoghi . e vivente poco più dì un 
Secolo dopo il fatto . Ci pare perciò , che 
convenga andare rilenli a tacciarlo divisio- 
nario, come fecero Rubeis , eMaffei. Igno- 
ravano questi, che l'estuario Gradese era 
assai più ristretto una volta di quello , che 
ora lo sia , e pochissimo fondo avendo , po- 
tean facilmente i Romani attraversarlo con 



so, che foss 




;ià due Secoli, da 
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un argine dal margine a' Lieti . La via già 
descritta finisce ora alle paludi salse , ma 
dentro a queste , { e dove la foce vedesi del 
Canale detto Anfora , che viene da Aqui- 
leja) dal margine del Continente in seno 
alla laguna Comincia, o continua un altro 
Canale , ( r ) che se ne và al Lillo di Mor~ 
ga . Ora sù i lembi di questo in mezzo a 
giunchi, e al fango, ed all'acqua marina 
trovate furono rei 1757 le due iscrizioni 
seguenti { 2 ) : 

LOC. MONVMj 
C IVLI. AVCTI 

in. f. p. nini. 

IN. AG. P. LXXIL 

ARIA- 3- L 
AMARILLIS. 
V. F, S'IBL ET 
L. CAETTENIO. 
TERTVLLCv 

Non sotterravano i morti nef padule, é 
lo spazia di piedi trentatre in fronte, e set- 
tantadue retro, 0 in agro, sacri al sepol- 
cro, indicano, che eravi colà terreno da da- 
re a morti quanto volevasi, e buono anche 
per 
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per calpestarsi da vivi. Poca lungi infatti 
trovati furono i ruderi di antica fabbrica , 
e cementi ed Olle cinerarie. Dotta perso- 
na, e in Grado abitante asserisce vedersi 
sul dosso delle paludi ( i ) , che costeggialo 
il Canale suddetto dentro in Laguna ( quan- 
do la marea è bassa ) , vedersi dico , molti 
avanzi di muri antichi ora ridotti tane de' 
pesci * Dunque innoltravasi molto il conti- 
nente colà, per cui assai breve spazio oc- 
cupato dall' acqua rimaneva tra esso , e i 
L'idi . Poterono dunque attraverso formare 
un argine , e questo potè profondarsi poco 
alla volta , e sparire del tutto , Poterono 
formarlo per unire i Lidi alla Terraferma. 
Tutte l'opere fondate sul loto, e nalle pa- 
ludi , se attentamente non siano conservate 
si profondano , e distruggono . Se 1' acque 
salse tanto più verso Aijnileja innoltrate si 
sono onde sommergere parte del Continen- 
te ; per necessaria conseguenza dovean dun- 
que prima sommergere quest' Argine . Ab- 
biamo veduto , che anche l' Emilia continua- 
ta fù a guisa d' argine dentro la palude 
fino ad Aitino (2). Ora egli è certo, che 
1' Argine Gradente appena più lungo potea 
essere deli' Altinate . Dovette però quegli 
sparire più presto di questo , perchè più 
insulto fece il mare come vedremo all' es- 
tua- 
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tuario eli Grado, che a quello di Venezia. 
Si è dello , che nel secco estivo spuntano 
qu'i , e là dalla palude Aitiate gli avanzi 
dell'Argine dall'Empia, percui puossi pas- 
sare allora per essi dai Continente fino al- 
le ruine di Aitino. Io ciò feci una volta , 
e il farlo mille e ceni' anni fà certamente 
sarà stato più facile. Dunque quando nel 
66n Lupo sorprese Grado, se l'Argine 
Altinate dovea trovarsi meno so mine rio 
essere dovea lo stesso anche per 1' Argine 
Gradense, i cui avanzi allora poco interrot- 
ti spuntando tuttavia fuori dell' acqua for- 
s- animarono i barbari a passarvi con del- 
la Cavalleria . Potè indurveìi pure una qual- 
che straordinaria secca di mare: (di quelle, 
che vediamo succedere in l-'ebbrajo , e Gen- 
najo alle volte) quando goccia d'acqua non 
rimane in tutta la nostra laguna, appena 
i Canali maestri conservandone un poca sul 
loro fondo, e nemmeno essi navigabili in tal 
caso essendo a mediocri non che a grandi 
navigli. In tal guisa vie più visibili , e rini- 
te face vansi le ti accie dell'argine inquistio- 
ne, che appena poi un miglio potea esse- 
re lungo, e in conseguenza poco difficile a 
dar passo, a C.ivalli . Per ultimo sembra, 
che ne parlile anche gli Atti sempre anti- 
chi f benché non affatto sinceri) de' Marti- 
ri Aquilejesi Canzio, Cangiano, e Cimzia- 
nìlla. Dicono, che questi Santi furono fer- 
mati , mentre in cocchio andavano alle ac- 
que 
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qae Gradate- ( 1 ) S. Ambrogio pure nell' 
Omelia, che recitò in loro onore, dice,i , 
che da Aqiitleja partirono in rocchio per 
agger publicum , (2) tal nome dandosi al- 
le vie Romane . Egli fù spesse volte in 
Aqttileja imperando Teodosio, e sul finire 
del IV Secolo , al cominciare del quale i 
suddetti Eroi Cristiani ivi furono uccisi im- 
perando Diocleziano, e Massimiano . Le sto- 
rie dì qne' Santi, coni: pure di S. Griso- 
gonb, ed altri (3 ) martirizzali presso l' ac- 
que Gradate fecero prendere degli equivo- 
ci a E a tid.ro. n d , Martiniere &c. non prati- 
ci di esse, e delle antiche circostanze, che 
le accompagnavano. 

Veniva dunque una via imbrecciata da 
Aijtdleja fino alle arque Gradate a bella 
posta costrutta, perchè da queste a quella 
comodamente le merci , e gli uomini anda- 
re potessero , e senza ostacolo . Ma oltre ciò 
vedemmo già (4) , che un fiume da Aqui- ^< i(a 
leja scendea. fino alle lagune, fiume sii per ^iifu- 
il quale ad essa salivano le barche comoda «r» De- 
mente. Vedemmo, che questi) era il Nati- 
ione forse , che scende da Civtdah unito al 
Tomo III. A a Tor- 
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scevansi pure il Paaoan, wansan, aiso, , 
ed altri più o meno notabili, e che nume- 
rosi irrigano i contorni della Città suddetta. 
E ciò perchè riè il Torre allora , nè il Na- 
Luune erano siali forse intercettati dal Li- 
soiizo, dentro al quale poscia fluirono. Ora 
tutte queste aooue pare, che in un alveo 
solo raccogliessero i Romani, in quell'Al- 
ceo, che Anfora ora chiamano, che largo, 
e" dritto conservasi tuttavia dalle ruirje dì 
Anidlcja fino alle Lagune, e vedesi essere 
stato foderato e sul fondo , e nelle sponde 
con grosse lastre di marmo. Forse opera co- 
sì costosa fii fatta, perchè facile riuscisse 
il nettarlo ualle torbide de' fiumi suddetti . 
Dìrigevasi dal Nord est al sud ovest, per- 
ciò camminava, come pare, in un senso 
contrario alla via suocennata , che correa 
verso il sud est. Se questa perciò attraver- 
sando la laguna andava incontro al Lidodi 
Grado, l'altro la foce sua sul margine, pa- 
re, che avesse incontro al Lido di Morgo, 
e di Anfora, tu già osservato, che da 
questo Lido comincia dentro alla laguna 
ti) quelCannle sii mentovato, che sale li- 
no alla fccedeir Anfora, e che ji urne Secco 
chiam.ino i pescatori, Lungo allo stesso, e 
dentro alla Laguna trovarono molte lapidi, 
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che dimostrano quanto più anche da quella 
parte itmoltravasi una volta il Margine ver- 
so i Lidi . lì Nari san che conserva nel no- 
me qualche cosa dall'antico Naiisus, l'Al- 
ia, cui presso sorgevano folti boschi, (fata- 
li nel 303, come vedremo nella Storia, al 
giovane Costantino) il Padoari, e gli altri 
( 1 j tutti ora sono diversissimi nel loro cor- 
so da ciò, che furono una volta. Sempre 
però vediamo, che Àquileja mai non ebbe 
acque marine all' intorno . ma sodo terreno 
abitatisi mo , e coltivato fino al margine 
delle sue lagune', e che il margine pìùal- 
lungavasi incontro a Lidi marittimi diquel- 
lo che ora sia. (A) 
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■ ■ - Litora Gradi . 

Il lungo filare delle arenose, e basse iso- 
le, die separano dal mare le Gradesi lagu- 
ne portano ora il nome di Lido Primiera 
vicino alla luce del Lisoiizo^ poi dì Grado, 
fflorgo, Anfora., Buso, Ugnano, vicino 
alla foce del TagLiamento, ed altri , che 
nominare non serve. Altrettante aperture 
al solito o Porti li dividono gli uni dagli 
altri , e quando Aijiuleja fioriva certamen- 
te dovean questi tiili. essere abitatissimi , 
e coltìvatissimi . Essi servivano dì rada , e 
scala marittima al grande commercio , che 
per mare faceva tale (i) illustre Città. A 
que' Lidi i Va cilli concorrevano fino dall' 
Africa , dall' Egitto , e dall' Oriente . Dun- 
que necessariamente popolati furono assai 
prima dell'epoca Veneziana, e non aspet- 
tarono questa per esserlo. E ciò tanto più, 
quanto che sù di essi stava il marittimo 
Porto di Aquileja, dove fermavansi i Va- 
scelli che né lo slagno, nè il fiume salire 
potevano . Dovea pure avervi stazione una 
Flotta Romana , e lo vedremo ben presto. 




. (i) V.K. T, II. 
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il Porto poi di Aquileja famosissimo fù al 
dire di Ausonio, ma (i ) non sappiamo be- 
ne dove fosse situato. Chi lo vuole sul Li- 
do di Grado e che fosse 1' odierno Porto di. [{ ^ ul ' 
Grado ; altri il non lontano di Mors-a ( 2 ) , 
altri quello detto in addietro Ahua.no , per 
il quale 1' Aha , e V Anfora sortivano in 
mare , e che ora chiamasi Porro Anfora ; 
altri in fine lo spinsero fino al di là della 
«tessa foce del Lisonzo, e in quel =eno sas-< 
soso ora palude vicina alle Isole 6'lare. (3) 
Che cosi lunge stasse il Porto dì Aquileja 
pare un pò strano, anche considerando co- 
me non mai il Lisonso può prendersi per 
1' antica Natiso . Alcuno volea trarsi d 1 im- 
paccio , col dire che ora 1' una , ora l'altra 
di quelle aperture abbia servito di Maritti- 
mo Porto ad Aquileja . Noi pure quasi co- 
si crediamo , e nel corso di sei secoli tir* 
ca, ne' quali fiori questa Città, il suo ma- 
rittimo Porto può avere replicatamele va- 
riato di luogo. Que'Lidi, que' Porti anda- 
vano soggetti a continue alterazioni di fon- 
do , a mutazioni anche di luogo per causa 
delle procelle, de' fiumi &c. Accade sempre 
cosi anclie a Porti pure della nostra laguna , 
"Y cui ora a grossi Vascelli servi quello di 
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di C £fljSSra! t E°più franti' e pi fa, 
cili le variazioni potrebbono anche esserft 
accadute nell' estuario di Giada , che nej 
nostro, perchè più ristretto, più soggetto 
a grosse fiumare, meno profondo e più es- 
posto alle burrasche Sboccali . Infatti descri- 
vendo di nuovo lo stagno Gradese come tro- 
vavasi ne' primi secoli Veneziani , vedremo , 
che pure da questi in poi provò grandissi- 
me mutazioni. Basti il dire, che in fiwttlo 
nell' Ss-5 già l'onda marina inno) travasi lino 
alla celebre Chiesa dedicata a S. Agata, 
fabbricata forse colà nemmeno, due, secoli 
prima , sicché furono forzali ad abbando- 
narla, e più indentro rifarla, ti) Basti il 
dire, che il Lido proprio di Grado era più 
di tre miglia largo una volta, e pieno di 
Oliveti, Ortaglie, Praterie. Ora per due 
miglia rimane sommerso, e in tempo di bo- 
naccia sott' acqua veggonsi gli avanzi delle 
antiche fabbriche , che impicciano anche 
troppo le. vaste reti de'Pescatori . Dal 1646 
solamente a questa parte (2) il mare gua» 
dagnò sù qne' Lidi vasto spazio , che pra- 
to eia prima , dove truppe di Cavalli pasce- 
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vano, e lacciuoli tende varisi agli uccelli di 
passaggio. Ed è per qnesto, che innoltva- 
tosi il mare sù que' Lidi, lo Magno dietro 
ad essi situato avanzò pure come vedemmo 
sopra il margine del continente verso Aqui- 
lc)a .' Successe colà come sul lido di Pelc- 
strina, che dal mare sommerso in gran por- 
zione del margine di S. Ilario Scc. Chi può 
dunque sapere dorè precisamente avessero 
l'uscita loro i grossi navigli de1r*éstiiarlo' 
Aquilejese d i ciotto , o venti secoli indietro; 
e qnale de' Porti suoi precisamente si chia- 
masse il Porto Aquilejese? 

Ciò non ostante a noi pare, che sempreGi 
il lido di Grado sia slato quello dove 
primaria , e più scelta popolazione esiste- 
va, anche lunga età prima, che vi si rico- 
vrassero gli Aquilejesi nel 452. Ivi pare, 
che grosso Vico sorgesse col nome di Gra- 
dui, forse perchò ivi particolarmente stava- 
no le : marmoree gradinate per lo sbarco de' 
naviglj , e il Porto vero di Aqùileja . 
dubitatameli re il mare colà tutto sconvolse , 
ed è perciò. J che il nome di rotta dassi 
spesso sù que'iitìi a varj luoghi, perchè 
squarciolli il mare più volte . Se i Veneti 
secondi in Grado vollero collocare la Me- 
tropoli Ecclesiastica di tutto il loro paese, 
se vi riposero le sacre Reliquie de' Marti- 
ri Aquilejesi , se Nuova Aqùileja pure 
vollero chiamarlo , e alte Torri , e forti mu- 
A a 4 ra 
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ra Ci) erigervi, e moltissime Chiese, oltre 
quelle , die prima vi ai vedevano , ciò dir 
mostra , che quel Lido dovea. essere il più 
buono , e il più rispettabile di tutti gli 
altri. Molte lapidi del Friuli parlano delle 
Lìbitrnicìie , e de' soldati di marina. Già 
la Notizia ci fa sapere, che eravi il Pre- 
frtto della Classe de J Veneti (2) in Aqni- 
leja, e tutti sanno, che Augusto se non 
creò, accrebbe almeno le due Flette Roma- 
ne del mediterraneo a Mìseno, dell'Adria- 
tico a Ravenna . Diciamo cosi , perchè ve- 
dremo nella Storia , che molto tempo innan- 
zi ad singulto i Romani due Squadre di ~ 

che proteggeva il lido Istriano Dalmatino , 
e Epirotico ; 1' altra quello degli Apuli : 
Umbri, Veneti. Ciò ffi circa 173 anni pri- 
ma di Cristo; per la qual . cosa quasi po- 
Uebbesi congetturare, che fino da allora la 
maggiore di quelle squadre se ne stasse in 
Ravenna, la minore nell'Acque Caprutw 
ne j e Gradate : e ciò durasse sempre 
fino alla caduta dell'Impero. Le Trieri e 
Libuvnìclie , che formavano la squadra no- 
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stia potean ancorarsi ne' Lidi di Caorte, 
dove infatti le Lapidi parlano di Trìarchi, 
e Lihurnìche , e de' Soldati delle Trieri 
chiamate Clipeo, e Slarte. Come noi, an- 
che gli antichi davano un nome a vascelli 
spesso corrispondente alle figure , o masche- 
roni , che avevano sulla prua , o sulla pop- 
pa. (1) Ma il maggior numero de'naviglj 
stava forse nelle acque Gradate , perchè 
più 3 portata di Aquileja. Scoperte si so- 
5 più volto nel Friuli lapidi come dicevo 
nche 
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L. DECIMO 

SCAVAE ' 
DERCEIONIS 

■ ' F. 

Missicrvs. EX. 

- - CLASSE. MOMVS. ( i ) 

J soldati di marina erano divisi per Trìerì , 
Quadriremi^ Liburniche , e dicevanli Clàs- 
siùrii . Eglino nelle lapidi segnavano il no- 
me del proprio Vascello , come i légionarj 
vi mettevano quello della Legione". Dunque 
le suddette memorie de' Classiarii trovate 
qiià, e là nel Friuli debbono appartenere 
a soldati dell» Veneta Flotta stazionata in 
Aquiteja, come abbiam dalla Notizia . E 
questa Elotta altresì dovea ancorarsi a Li- 
dì Gl'adesi, e crisi influire moltissimo al 
buon essere de' medesimi . Sù di essi il cam- 
po, e Caserme per latruppa, la marinarec- 
cìa , e gli equipaggi tutti della Flotta do~ 
veano stare , e i [panieri del Prefetto de' 
Navarchi , Trierarchi &c. Così era appun- 
to sul Lido Ravennate. (2) Forse in Grado 
dimorava il Prefetti della flotta, sulla qua- 
le se militavano Veneti, { per cui col loro 
nome era distinta ) militarvi pure doveva- 
no de' Dalmati come era in [quella di Ra- 
ven- 
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veni». Egli è per tale motivo, io credo, 
che straninomi, e barbari s' incontrano nel- 
le Lapidi suddette. Ma se la stazione del- 
la Flotta Romana nelle acque Gradate fa- 
ceva essere popolato il paese, contribuiva 
pure a . ciò il grandissimo passaggio delle 
Barene per Grado, delle barche dirette ad 
Aquileja . Concentravansi allora in quella Cit- 
tà tutti i prodotti, e tutte le merci dell' 
Oriente,, e. d,eli' Occidente., (i) ed è per- 
ciò , che per il comodo, e b ,vjq^ans4, del 
mare,,..iri Grado pure: abitavano -^-Pescata- 
li delle Conchiglie porporifei e . Tfo*a#prio. 
per quanto dicesi colà ìa seguente iìcriaic» 
ne {z) appunto de' Forporarj . ■! 4. • 

' "NL PVLLIO. M. L. CASTCv 7 
NI. PVLLIO. M. L. IVSTO 
. PVRPVKARIO. 
PVLLIA. M. L. PRIMA 
NI. PLAVTIVS. LANN VARI.VS 
NJ.PVLLIVS.7.L.HORMVS.PVRPVRARIVS. 

Tutti questi Purpurarj di condizione ser- 
vile dimostrano, che eranvi essi anche in 
J/ffdleja t fossero poi o fabbricatori , o 
venditori di tal merce costosissima, e pre- 
ziusissima allora .. Era ; troppo commerciante 
inf.ttti Aquileja, per duverno star senza, e 
ve- 
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vedremo nella Storia come una volta secoli- 
do Eradìcino, fecero i Cittadini suoi pom- 
posa mostra (i) di ricche stoffe, e Testi, 
e di tutto ciò egli dice , che una Citta bea- 
ta e jlorida potea possedere. Variano gli 
antiquarj sul preciso significato della voce 
Purpurciviiis nelle lapidi espressa . Chi vuo- 
le denoti coloro , che impreziosivano le lane 
col purpureo colore; chi quelli, die pesca- 
vano le conchiglie porporifere, e chi i ven- 
ditori soltantode' panni tìnti in porpora . (a) 
Nelle lapidi , che nominano i Porpora- 
ri spesso scolpito si vede quella spezie di 
Bucino , dal quale sape vasi allora ri- 
trarre il colore di porpora; e i più pendo- 
no perciò a credere 3 che esse parlino de' 
pescatori , che lo pigliavano . Formavano 
questi un Corpo detto Collegium Purpura- 
riorum, (3) ed anche Collegium Naviculano- 
ntm Conchylioriim . Forse questi erano di- 
versi perù da quelli . Possibil sarebbe dun- 
que, che in Grado dimorassero almeno que' 
che pescavano il Bucino o sulle Venete 
spiagsie , o sulle Liburniche , e Istriane. 
Pescavasi (4 ) in moltissimi luoghi dell' 
lid- 



io 1, M„i*i«. I... 

(>) Orssto M™<iw. Patii. Amali' * raiV. purptlr. ROM <M.\«- 
Calli .tari!. Olivi Zcahri, rfj.T Airi» iti &'. &w.i 

(i) Ansili Si mrit. portar. Rosi itile unsi u. Carli Antitlsil. 
Fiocinilo Xtr, Imp. Oidi. Rossi Oprili. IHilv. Olivi In. 'ir- 
ti. Fiocini. N«. I*,. 
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Italia,, Gallio. , .Siria &c. per 'cui variesor- 
ta di porpora si davano, la violacea, laros- 
Eobruna , la scura, la color di brace &c. 
(A) Valeva più o meno secondo la tinta, 
è forse quella, che i Teiteti tingevano era 
della meno costosa per causa della qualità 
de' crostacei. Olitela suddetta memoria de' 
Pullj Ptirpurarj trovata in. Grado, altra 
ne scopersero ultimamente presso d' A'jui- 
leja a S. Conciono, che parla anche essa 
di alcuni Porpararj, U) e già la Notizia 
medesima (2) ricorda gli uffi/.iali soprairt- 
tendenti alla fabbrica della Porpora nella 
Venezia, ed Istria. Indubitatamente adun- 
que pescatori, e tintori di porpore in Gra- 
do , u in AqaUcja abitarono , come pure 
nella contigua Istriana provincia. Altre an- 
tiche memorie poi trovate in Grado addita- 
no, che eranvi de' quartieri di ^Legionarj. 
Una ricorda un soldato della IV Legione 
soprannominata Felice? (3) e un' altra par- 




àlnule, e «esentile per le loro (fallir* punirti. 
(,) orli A*. U.I. % m. 
(.) Piacimi. Ics. tir. 
(.) Beno li , Terre et. 
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la della Famiglia' de' Li cor; (i), che si £ 
veduto avere esistilo anche in Caorle. Uri 
altra poi riportarla si vuole per la dignità 
con cui si esprime e affetto insieme. 

TVIXAE. SEPTIMAE 
ANIMAE. INNOCENTISSIMAE 
QVAE. VIXIT. ANNIS. VI. MENS. Vili, 
DÌEB. Vili. 
■ TVLLIA. PRIVATA. ■ ■-- 
MATER. INFELICISSIMA 

E' poi gran tempo, che il Candidò (2)" 
pubblicò certa lapida come esistente in 
Grado , e scolpita in bianco marmo , che 
fu mentovata anche dal Palladio, e da al- 
tri. Ma trovasi ella pure in Grutero, Pi- 
risMj" ed altri raccogiitori , e chi la dice 
scoperta in Roma, chi nella Sicilia, chi 
nella Francia , e fin anche nella Inghilter~ 
ra . Perciò il Baroli credea , die da prin- 
cipio fosse slata incisa iti Roma pei" qual- 
che fonte, indi troppo essendo piaciuta di- 
ventasse in certa guisa circolare , . e posta 
fosse qua, e là dove esistevano celebri fon- 
tane . (3) Pare , che il Candìdonon dovesse 
mentire, benché Palladio dica, che più in 
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Grado non vedessi a giorni suoi. (1) Tan- 
to e tanto anche il Candido come altri 
Scritfori del suo tempo non tutta la critica 
usavano , e volontieri accoglievano anche le 
fole , purché al soggetto , che trattavano fos- 
ser onorifiche . Eccola non ostante . 

HV1VS7NIMFHA. LOCI. SACRI. CVSTODM. TONTI 
DORItUO. DTM. BI.ANDAF. SENTICI. MVHMVR. AQ,VAF- 
MRCE, MF.VM.QVISQVIS. TANGIS. SACRA. MAHMORA. SOMPJ VM. 
RVMPF.KF. SIVE. S1BAS. SIVF. LAVARE. TACE. 

Credettero, (2) che in Grado scaturisse- 
ro altre volte delle Sorgenti potabili, che 
più osservabili rendendosi per la situazione 
loro in grembo all' acque salse, perciò me-? 
rìtassero memoria , e sacro culto avesse la 
Najade , die ad esse presiedeva. Certo che 
se un puro fonte eravi sù quel Lido ,mira- 
bil cosa avrà sembrato in que 1 tempi e 
quando ì fiumi e i fonti div ini zza v ansi tut- 
ti . Tale superstizione monta fino a più re- 
moli tempi , e perciò V antichissimo Esiodo 
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precettava di non mai -varcare l'onda de' 
scorrevoli fiumi senza prima aver in essa, 
purificate le mani, e orato alquanto; in 
altra guisa quando meno (i) si credea sa- 
rebbesi stato p urti Io . Sii saggio, aggiunge 
in altro luogo , non interromptre il corso 
delle acque fluenti al mare, ne sporcare i 
mormirevoli fonti con lordure. Qiial bene 
sperar potrai se turbi i sacri fonti ? Ma 
c'ne sul Lillo Cradese possa forse essersi sta- 
ta qualche sorgente dedurle non dobbiamo, 
come altri fecero , dai nome di acque Gra- 
date , che avean que' Luoghi, poiché questo 
era comune, e generile, e derivava da tutt' 
altra cagione. Piuttosto se mai la cosa tu 
vera , ripeterla possiamo dalla condizio- 
ne antica dell' acque dolci dentro al con- 
tinente , e dalla antica condiziona pure 
de' Lidi dove queste fonti sgorgavano . 
Già tutti sanno, che in molti luoghi esco- 
no copiose fontane in riva al mare non so- 
lo , ma dal cupo f andò pure dello stesso . 
Considerando l' altezza , e la pendenza della 
pianura Friulana rapida assai da' monti al 
mare, l'altezza somma anche de' monti me- 
desimi , e la straordinaria abbondanza d'ac- 
que, che da questi deriva per le gran pi >g- 
gie, e nevi alle quali vanno conti imamente 
soggetti ; considerando la natura bibace , e 
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ghiajosa di quella pianura, onde alle volte 
spariscono sotterra quasi i fiumi , e ruscel- 
li ; considerando l:i quantità strana di rivo- 
li , che nascono in essa (i) anche là dove 
termina alla marina , e finalmente conside- 
rando i fenomeni del Tinnivo, e dell'isole 
Ckia re dieci miglia sole distantì da Grado, 
niente" impossibile riesce , che ivi una vol- 
ta potes-e spicciar da terra alcuna fonte d' 
acqua pura, e bevibile. Tuttora colà sona- 
vi de' pozzi di buona acqua- riempili da na- 
turali sifoni sotterranei, che partono dal 
Continente . E poco anche conviene andare 
cogliscavi sotterra per ritrovarsi l'ac:]ua dol- 
ce . In seguito poi alzatosi il livello del 
mare, e questi avendo sommerso il Litio 
in parte, e parte pure del continente vi- 
cino , per tale motivo forse 1' antica sor- 
giva andò perduta , né più ora sì vede 
(B). Su gli altri Lidi poi di Slargo Sto 
vi fu altresì abitazione, e fabbricato ne' se- 
coli Romani , anzi sopra uno di essi eravi 
un Tempio dedicato a Belena,' che nelT 
Epoca Veneziana poi convertirono in Chie- 
sa dedicata a S. Pietro, e in Monastero di 
Vergini . Il Dandolo dice , che quel Tem- 
Toma IH. E b pio 



ioli vitina a Lidi Gradili . Veduti, ji.hiji.o -il quante niitoslc cor- 
tulio quel pitia. 
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pio era sacro a Eethel ( i ) forse pjr erio 

fieltni rR de' copisti , che posero Bete/ per Belen. 

Fan. Poco distante dal Zido avvi la picciola iso- 
letta di Barbania, o Ba.rba.na, dove pure 

Barbi lapide antiche si sono trovate, ed eravi un 

"^'" celebre Monastero ne' primi secoli Venezia- 
ni . Fra le Lapidi in quelle maremme tro- 
■vaie alcune votive sono a Beleno , edaSi/- 
■vano Dio proiettore delle ortaglie ( 2 ) . E- 
ranvi ortaglie in vero sulle spiaggieGrade- 
si assai eulte da primi Veneziani , come 
Vedremo a suo luogo. Ad onta poi della 
popolazione, e miseria, in cui sono cadute 
tuLte quelle maremme, e dell'aria morbosa, 
che vi reena , e delle paludi, chele deturpa- 
no , esse" vicine all'Istria, ed al Timavo 
godono un ameno Orizzonte . Ecco le lapi- 
di sovra indicate, ,. . -■il^ra- 

SILVANO. SACaUM. 
C. PETRONIVS. 
ANDRON1CVS. 
EX. VISV. 

BELENO. SACfi. ' . '■ 

L. VETTONIVS. L,L. 
SECVNDVS V. 

APO- 



(1) Seriali iBif. ApU. 
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M'OLI NI 
BELENO 
AVG. sac. 
C. PF.TILLIVS 
VENUSTUS 
TRIBVN. 
PRETORI A N. 
V. S. 

CAPO XVII. 



IljCc'oci' finalmente al termine della Vene- 
zia marittima , djlla Venezia inferiore, di 
cui alla meglio procurai indaaarne la con- 
dizione, le circostanze, e i prodotti ne' se- 
coli , che più non sono. Speriamo averiol- 
ti molli errori , e false opinioni intorno ad 
essa benché antiche, e radicate. Speriamo 
altresì chi: ci verranno perdonati gli equivoci 
e sbagli , che prendemmo forse noi pure cor- 
rendo un campo vasto non solo, ma incolto , 
e non mi tufo ancora da alcuno. Due veri- 
tà nondimeno crediam di avere sufficien- 
temente poste in chiaro, una cioè che non 
mai queste maremme furono abbandonate, 
e diserte, per cui i Veneti primi ricovran- 
dosi e concentrandosi in esse, trovassero so- 
le paludi, e dune prive d'ogni prodotto, 
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e comodo. L'altra, che non mai l'acque 
salse furono così estese com- di serò , e di- 
cono tanti, e perciò i continui vaticini, e 
profezie sulla totale diseccaziune delle La- 
trane , o impossibili siano, o qua?i impos- 
sibili. Concediamo, che ciòdave parere con- 
trario alla generale restrizione, che sembra- 
no aver sofferto i mari per tutta la Terra, 
i* die noi pure abbinino accennata nel prin- 
cipio di queste Memorie. {1) Concediamo, 
chc.il f.itto sembra contravio a quanto suc- 
cosa è innegabile , nè si può dubitarne . 
Non può ella ignorarsi da que'che vera 
pratica hanno de' nostri estuar], e di ciò, 
che vi succede continuamente. Se l'Adria- 
tico perdette , e perde tuttavia in molti 
luoghi, guadagna di continuo in altri, trai 
quali appunto c'entrano gli estuarj nostri, 
non da pei" tutto, ma in moltissimi siti de' 
medesimi . Guadagna per altro anche sulla 
opo<it3 spiaggia dell' Istria, e Dalmazia,, 
benché ella sìa marmorea, montuosa, ele- 
vata . 

Sul Lido Istriano si veggono ormai gia- 
cer sott'acqua selciati, e avanzi di Fabbri- 
che Romane, come a Parenzo, a Pota, e 
altrove (A). Sul Lido Dalmatino a Zara 
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grandi avanzi dello medesime starnili nel 
Maaiiracchm, e. sotto alla ste&sa Comune, 
come qui si dice, cioè sotij l.i linea dell' 
ordinaria marra. Più in la a Xona vedovi 
pure rasi, e luogo ivi morivano dove iudi 
uno scoglio avvi antica pernione Horrana, 
che ricorda un orto, e un ruscello orinai 
coperto dall'onda marma. In anche il f..i",o 
di Urano, d' acqua dolce pieno una volta , 
ora tutta salata, perchè alzatosi il livello 
del mare a tterra via questo -vi peni t.a . 
iSolamenle dal 1630 a questa parte il piare 
fece colà molto progresso. A Sebr.nico pu- 
re, il lugo Scardonense per lo rialzo del 
mare vicino, e de' vicini fiumi dilatassi n 
segno di sommergere terreni una volta «ca- 
perli, coprendo antichi selciati, e muraglie 
antiche. Fuori della costa dì LUtina, nel 
Primorje, aMacarsca, e altrove dentro al 
mare esistono Urne, e Sarcofagi coperti di 
Escare, e Polipi . Quà e là <la per tutto 
insomma dal Timavo fino alla Vallano, al- 
meno , 1' alta e dirupata costa dell' Adria- 
tico vedesi visibilmente perdere, e sommer- 
gersi , per cui alterazioni notabili ne ri- 
sentirono pure i fiumi interni dì que' pae- 
si . Parimenti la spiaggia indica occidenta- 
li b 3 le 
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le ^e guadagnò moltissimo in varj luoghi, 
in altri però perdette, e perde continua- 
mente. Pare , ohe guadagnato abbiasoltan- 
to 'per locali circostanze in alcun sito , e 
dove diretta azione non ebbero ed hanno le 
importazioni, e le torbide de' fiumi . Così 
da Ancona in s-it verso Cervia, e Ravcn- 
na perdette il mare intere miglia di terre- 
no-', e Ravenna di sei, o sette miglia ri- 
dusse mediterranea. Ma all'apposito verso 
Cùìnacclùo i flussi suoi spande tuttavia ne- 
gli estuar), anzi copre con essi lapidi, e 
sepolcri Romani. (*) A Magnavacra e Vo- 
lanti tende pure continuamente a rodere i 
lidi, e due o tre miglia almeno colà coper- 
se" di paese . Dopo perde di nuove- e si sà 

del Pò ' ma non si arriva alia iagima di 
Venezia, che di nuovo guadagna moltissi- 
mo , e tanto, che quasi distrusse il Lido 
di Pelestrina, e Malamocco . Superiormen- 
te- pure ne' Lidi di Cavallino, di Piave 
&c. perde di bel nuovo continuamente, e 
ritirasi. L' tstuario àiCaorle torna a gua- 
dagnare , e ormai il lido , e ìe fabbriche di 
quella Gittà giacciono in parte 
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tìrichè verso le foci del ragliamento torna 
a perdere, mLidoposubito riprendendo vigo- 
re distrugge continua mente i Lidi dell' Estua- 
rio Gradese, e notabili danni vi fà . Perde 
inseguito verso il Timavo , e le foci del 
Lisonzn; ma presto sul lido Triestino, Istria- 
no, Dalmatino &c. guadagna come si è 
dello. Potrebbesì credere pertanto, chefos- 

g!i avanzamenti suoi. Cii> è sicuro, che 
di qua , e di là , e sul sinistro , .e sul de- 
stro fianco l'Adriatico alza ii pelo delle sue 
acque, alza di livello, per cui spinge le 
maree sù luoghi dove non spingevate cer- 
tamente una volta . Il piano di Venezia, per 
tal causa dovettero rialzare replicai: unente 
in varj tempi. L' antica Basilica òiS. Mar- 
co avea la sotterranea sua Confessione co- 
me le Chiese tutte fabbricate ne' secoli an- 
tichi, ma da qualche secolo perduta Uova-, 
si, perchè J' acque la riempiono tutta fino 
all' altezza di varj piedi. In questo secolo 
Selciandosi di marmi squadrali la Viuzza, 
di S. Marco trovarono sotto alla Comune, 
cioè sotto al livello ordinario della marea 
Uu piede , e mezzo , e circa tre.piedi sotto 
l'odierno suolo, unaliro lastrico di matto- 
ni.- +B) Di tanto dunque ivi dovettero i 
B b 3 
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padri nostri alzare il suolo per difenderlo 
dal Mate . Ma questo ormai vi monta an- 
che nelle non estreme , e massime procelle , 
o nelle più alte maree, e perciò con de- 
turpamento, e incomodo del caseggiato do- 
vettero pochi anni fà rialzare tutte !e Piaz- 
ze pubbliche, altrimenti le pubbliche ci ster- 

ileiraome salse. Tale fattura nondimeno 
farsi potea con meno scapito, e bruita vi- 
sta delle fabbriche circostanti , e con più dì 
giudizio. Aggiungere possiamo a' fatti sud- 
detti, che molte fiate scoprami in Venezia 
selciati non solo , ma Volte di antichissime 
Pòrte, e- Finestre quasi tutte per intiero 
giacenti sotto all' odierno livello , o linea 
delia Comune, o media marea. Vedi ani pa- 
rimenti alla menoma procella andare sott* 
acqua le vie, e le Case per gran parte del- 
la Città con danno, ed incomodo fortissimo 
di tutta la popolazione. Si aggiunga ciò, 
che si è detto altrove delie antiche macerie 
Romane non solo, ma Veneziani: ancora del 
IX eXsecolo sotto la Comune sepolte lun- 
go al margine della Laguna al Sondante, 
ad Aitino, dove l'acqua copre ormai una 
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via Romana, e cento altri fatti che potreb- 
. bono in prova eli ciò riportarsi , quando de- 
scriveremo le Lagune Dell' epoca Veneziana . 
Deve certamente la Kepubblica spendere som- 
me grandiose , e dovette sempre spenderle 
per riparare Venezia d.il rialzo continuo del 
flusso marittimo , e per rendere più che sia 
possibile permanenti le cose dove pare che 
la natura abbiale destinate a perpetuamen- 
te variare. E' già gran tempri, che gli Scrit- 
tori nostri si accorsero di ciò C i J , e che 
ai aliava il flusso dell'Adriatico contempo^ 
Igneamente al rialzo del t'ondo delle lagu- 
ne, per eui p.tea non solo continuare a 
spandersi su queste , ma sommergere anche 
que' luoghi dove prima non arrivava. Al- 
cuni anzi tanto nosirij che stranieri (2) 
credettero, che per ogni t%o anni il fondo 
dell'Adriatico s'alzi un piede, benché al- 
tri riducano ciò ad ogni 150 anni. Dall' 
anno 400 in circa, nel quale cominciò a 
stabilirsi nelle Lagune la nuova Società Ve- 
neziana , sette piedi , ovver nove sarebbesi 
dunque rialzato il fondo di quelle . Noi pe- 
rò crediamo, e l'uno, e l'altro computo 
fallace , e che ben lontani ci troviam anco- 
ra per decidere come vi una tale questio- 
ne . Solo dubbio non può cadere intorno al 
Tom o II L B b 5 * ' rial- 
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rialzo dell' Adriatico , che die ne dica FawU ) 
contro Manfredi j e che la massa dell'acque 
di questo non perdendosi , meno si dilata- 
no ancora sulle lagune, benché il fondo del- 
la medesime sia fatto più alto. Fino da 
Vitruvio (2) ciò osservossi, e parmi , che 
il Signor de Lue siasi ingannato (3) quando 
per ribattere i sogni di Tiliamed dicea, che 
il mare non sia a di livello nelle nostre la- 
gune . Queslo dottissimo Fisico ne adduce- 
va per prova il pavimento dell' antico Duo- 
mo di"*B»r«!ÌI<t rifabbricato Vanno 1008 che 
tuttavia conservasi superiore alla Comune 
marea. (C) Potea anche aggiugnere , chela 
stessa sotterranea Cori/ essiti ne di quella antica 
Fabbrica è tuttavia servibile, mentre noa 
lo è più quella di S. Marco in Venezia. 
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Digirized by Googl£ 



Capo XVII. \ 395 
Ma straniero il dotto Uomo non patta , riè 
dovea sapere , che quella Isola , come', alcu- 
na altra vicina va fuori ili regola , perchè 
come osservammo in altfo luogo ella è una 
delle poche di questa Laguna , che ragio- 
nevolmente credere si possono abitate an- 
che ne' secoli Remani, e quando Aitino esi- 
steva . Ella in origine fìi un allo dosso for- 
mato dalie torbide tifila Piave; ciò nondi- 
meno chi la osserva oggidì vede , e cono- 
sce come di r poco ancora i piani delie-anti- 
che sue- fabbriche sovrastanno al segno do- 
ve monta presentemente la Comune marea . 

Imbrogliano Uli fatti per ritrovarne la 
spiegazione. Fù detta, che dove il suolo è 
orizzontale basso , e fermato da sirati di 
torba , arena , fango &c. dove il mare stà 
dav vicino o corrono grossi fiumi , e torbi- 
di , l' accrua continuamente discioglie que' 
strati , sicché si avvallano poco alla volta , 
e con essi si abbassano ancora le fabbriche 
8tc. Citano in esempio l'Olanda, la Frisia, 
V OLsteìn , il paese di Brema &c. Cosa ivi 
succeda noi sò ; ma se in Venezia , e nelle 
isole sue per tale motivo andasse abbassan- 
do sempre il fondo lutoso , su cui posano 
le Torri, e le Case; un miracolo ci vorreb- 
be come, bene altri osservano (i) perchè 
- ■ lut- 
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tutte le fabbriche si abbassassero d'accordo,- 
quantunque non siano riè della slessa data, 
uè piantate sulla stessa qualità di terreno- 
Come poi spiegare perche* gran pezu di 
'continente intorno alle lagune d'indole cer- 
tamente non lutea nè torbacea, si profon? 
darono a segno di trovarsi ora coperti dal- 
li marea? E i petrosi Lidi Istriani, e Dal- 
mati come anch'essi si abbacano unto sot- 
to 'del mure? Il mare tanto li disià che or- 
mai convinti siamo non potersi spiegare tal 
cosa come alcun volle , nò per via dell' aci- 
do marino corrodente quelle ripemarmoree, 
ne per lo sferzare , e battere continuo dell' 
onde, tali agenti un lavoro rosi grande non 
potendo aver fatto da' tempi Romani in poi . 
Convenìam dunque, che ignoransi ancorale 
vere cause di ciò , e che attendere dobbia- 
mo più esatte, sicure, e generali osserva- 
zioni , ma fatte però sù tutto 1' Adriatico 
Ah Venezia fino al Capo Sparavento. Per 
quella Massima, che mai bastant -mente pre- 
dicare non si può a' studiosi della natu- 
ra, di andar lenti a formare ipotesi su i 
fattile su i fenomeni; sarebbe necessario 
il vede/ b-?ne l'una, e l'altra Costa del 
Golfo innanzi dì nulla pronunziare su di 
esso. Altrimenti saremo sempre nel caso 
di que', che osservarono il Baltico (i) il 
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quale ristringesi , e si abbassa secondo al- 
cuni , secondo altri rimane sempre lo stes- 
so. L' adriatico lungo 460 miglia circa , e 
dalle 80 fino alle 135 largo, diretto da! 
Nord-Ovest , al Sud- Est , vorrebbe esaminar- 
si tutto per veder prima quali furono , e 
quali sono le spiaegie sue alla destra ed 
alla sinìsira . Vorrebbesi pur vedere quali 
siano le circostanze de' fiumi, che quasi ag- 
gruppali riceve soltanto dove finisce , e dove 
ei tiene gli ultimi suoi recessi . Vonebbe- 
si conoscere 1' andamento , la direzione , l' al- 
tezza , la natura delle coste , baje , seni , 
promontorj, secche, isole, scogli, che tiene 
da una parie, e dall'altra. Vedere la du- 
rata, eia forza, e le circostanze tutte de' 
Maestrali, e de'IiÈeccij che battono con 
tanta furia la spiaggia sua di là, e de'Gre- 
cali, eScilocchi, che tanto percuotono quel- 
la di qua, cioè 1' Italica, o di sono vento 
come lo chiamano { 1 ) . Vedere quella lit- 
torale correntia che tiene, (D) e che dal- 
la 
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la sua bocca salendo sù per il Lido Alba." 
nfse, Dalmaiino , Istriano, e raggirandosi 
lungo a quella del Friuli, discende poi pet. 
il Veneziano, Romano, Napolitano alla boc- 
ca suddetta . Forse questa Covrente fu cau- 
sa de' grandi interri menti accaduti verso 
Ravenna, e de' danni patiti sulla cosrana- 
politana da Porti di Brindisi, ed altri. 

Vedere altresì donebbesi qual massa di 
acqua, presso poco tale Corrente dal Me- 
diterraneo spìnge dentro alia bocca del Gol- 
fo, e a;j i venti australi accelerandola 1' 
aumentino, e la diminuiscano forse i ven- 
ti settentrionali. Vedere di pii lo stato del- 
le spiaggie , delle Isole , che fuori della boc- 
ca stanno, cioè della Marea, delle Isole 
: &c. Osservarsi colà se la 
ioti dove una volta non saliva, e ; 
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vada coprendo tra esse e il Peloponeso sem- 
pre più gli tìcoglj &c. Così pure se nel 
Golfo dell'erta e nelle vicine E a ja della 
iiiisa Albania fino alln imboccatura del Gol- 
fo ciò succeda; e qual fosse ivi lo stalo 
delle coste ne' secoli scorsi , quale ne sia al 
presente &c. forse pure tutto ciò neraraen 
basta, e il fondo pur conoscere dell' Adria- 
fico dovrebbesi e le sue correnti centrali , e 
Conoscere altresì collo scandaglio quelli strati 
conchiliferi, che giacciono fui suo fondo . 
Tali bandii formati sono di strati sovra- 
posti, e successivi de' vecchj , e morti cro- 
stacei, cui sopraslanno i più nuovi, e vivi. 
Conoscere, se fosse possibile, l'altezza lo- 
ro, e quanto collo scorrere di gli anni que- 
sta siasi aumentata . Conoscere pei" ultimo- 
fin dove, e quanto si estendevano que' fon- 
di diversi di fango, sabbia, e duro masso 
calcarlo scoperti testò da dottissimo moder- 
no Geologo, (i) Eia quantità poi dell'an- 
nua pioggia, e neve, che versano le nuvo- 
le di quà sull'Italia, di là sii i vasti pae- 
si oltramarini noe sarebbe forse nesessario 
di esaminare? Forte sospetto cade , che sot- 
terra dalla costa orientale entrino nel Gol- 
fu grossissirae Correnti fluviatili, che pu- 
re influire potrebbero a variare col tempo 
le circostanze sue : in somma moltissime 
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sarebboiio le osservazioni da farsi per com- 
prendere a dovere lo stato antico del Gol- 
fo , e il moderno , per decidere poi con 
verità sù tutti due. E forse ancora noa 
bene ciò riuscirebbe se insieme conosciuti 
non fossero i fenomeni del Mediterraneo, 
e delle sue appendici, e ciò che in ques- 
to pure i fiumi Europei ed Africani , 1' 
oceano, i venti, le fasi lunari , e che sò 
io causarono in passato e causano presentemen- 
te . Tutto è strettamente legato in natura, 
e ni_'l mediterraneo pure vetlesi a Pozzuo- 
li) essere stati sommersi (i) antichi Tem- 
pj, i cui marmi perciò forarono le Foladi , 
-poi abbassatosi il mare quasi nove piedi 
ritornarono que' marmi allo scoperto , ed al 
sole. Al contrario il lido di Cartagine (2) va 
sommergendosi sempre più, per cui interi 
colonnati si veggono ivi sotto l'acqua, che 
ritirassi pure dalla Linguadocca e dal lido 
orientale della Cor-sica, (3) dove perciò for- 
mossi una pianura larga un miglio, e lun- 
ga più dì trenta. E ciò mentre il lido oc- 
cidentale continuamente si va distruggendo . 

Il rialzo del flusso nell' Adriatico è cer- 
to, nè esso opponesi al generale abbassa- 
mento de' man pgr tutta la terra. Sempre 
gli effetti generali variano in qualche luo- 
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go e tempo per cause particolari, o locali. 
Un cattivo Logico sarebbe , chi da questi vo- 
lesse dedurne prove contro di quelli, La'natura 
non conosce le nostre misure, e i calcoli 
nostri matematici. La precisione di questi 
{ che altro poi non sono in fondo, che mi- 
sure, e termini ritrovati per esprimere con 
qualche chiarezza il poco che travediamo 
delle leggi naturali ) farebbe travolgere 
tutto il creato se lo volessimo ordinato , 
mosso e condotto co' medesimi. Tempo for- 
se verrà , che Venezia riducasi inabitata 
come accade a tanti luoghi di queste ma- 
remme , e le maestose fabbriche sue vada- 
no sott'acqua. Anche le più antiche fabbri- 
che di Cornacchia si sommersero poco Lilla 
volta (i). Perì l'antico Malamocco, e par- 
te di Caorle, di Grado &c. Più che inter- 
rimenti ( m'intendo sempre generali ) te- 
mere piuttosto dobbiamo ^mondazioni , e 
sommersioni fatali alle nostre lagune . Trop- 
po esse framezzo esistono al contrasto del 
mare, e de' fiumi, e ricettacolo sono di 
quant' acqua cade, e discende da migliaja 
di miglia quadrate del continente, e dalle 
più alte gibbosità dello ste-so. Troppo in 
fine alle intumescenze procellose esposte 
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sono di un mare , che le minaccia sempre , 
e può in una sola di queste farvi danni 
notabili (E). , ì 



Fine bei Tomo Terzo . 
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A VVÉ RTIMÉNTO. 



Catta dell' antica Venezia anni 
Volume, fù delineata ila me per far E 
tizione dell* vie Consolati o Militati 
vano. Debbo avvertite per altro il Lettore chi io 1.1 
disegnai^ fenz' essere né disegnirore ni Geografa. Ih 

ine bene farmi intendere da altri e in conseguenza do- 
vetti far tutto dn me stesso, lilla era tal Citta rrop- 
;-o necessaria e per le sttade suddjtte , e per il corfo 
diverso mia volta di' fiumi , non che per indicare il 
luogo di moire Città, Vici, e luoghi che ora più non 
esistano. Del rii u.i lente l'Opera deve in qualche gui- 
sa giustificare la Catta. Avvertali poi che alcuni erto- 
li e dimenticanze sciavi essa , alle quali non fn pos- 
sibile il rimedine.. i-j;b Emilia Asinate dopo Padova 
andando veri» Aitino i .W Vici Dattórno , e Non», 



TofJOnm di sotto al hu micelio RiaLus ita il Media- 
lo m.i^/iire e il Mtioaco minori. 

Per ulti.no credei l'urti!.- l' avvertile che nella Ve- 
nezia Mirittima i Porri, e Lìdi, e Baj.- e Seni ed 
Eituar), liguardu alla porzione , con figurazione , proie- 
zione ec. intono delineati pet via di congettura enietit* 
altro. Furono delineati per a p prossima a ione , nessuna 
m; morii o traccia rimanendo di ciò che furono ( par- 
ti coli 'mente ì Parti e Lidi ) nell' epoca Romana . 
Anche per talcosa l'Opera deve fate Ligi usti lìcaiiieRs 
d=;ij Carta. 



Fogli N. 25, e mezzo vai L. 3:16 
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